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LA BUFERA NELLA CGIL Scelte decisive al direttivo di settembre 
Oggi la reazione dei mercati all'accordo sui salari 

«Trentin, devi restare» 
Mozione per bloccare le dimissioni 
Ricatto di Amato? 
No, «bluff» 
PAOLO LEON 

N on è chiaro che cosa abbiano firmato i sinda
calisti: se si trattava di un contratto, e se Ama
to ha minacciato le dimissioni in caso di 
mancato accordo, si tratterebbe di ricatto, e 

^ ^ ^ ^ ^ perciò il contratto sarebbe nullo. È un con
tratto, invece, se, come credo, Amato ha fatto 

un «bluff». Non si danno le dimissioni in piena estate, e an
che se fossero state offerte, né Scalfaro né il Parlamento le 
avrebbero accettate. Un contratto estorto con un «bluff» ri
schia comunque di avere le gambe corte. È infatti alta la 
probabilità che l'accordo non funzioni. 

Un vero contratto prevede che le parti si scambino va
lori equivalenti e tale è la natura della politica dei redditi, 
che si fonda su uno scambio tra la rinuncia ad aumentare 
i salari monetari da un lato e l'aumento dell'occupazione 
dall'altro. Ora, la rinuncia salariale c'è, ma non c'è l'au
mento dell'occupazione: i dati posti a base dello stesso 
accordo lo escludono, perché i tassi previsti di crescita del 
Pil (dell'1,6*. del 2,4* e del 2,6% tra il 1993 e il 1995) so
no tutti troppo bassi per consentire un aumento dell'occu
pazione industriale. 

Né c'è II più modesto scambio tra minori aumenti sala
riali e riduzione dell'inflazione: l'accordo prevede misure 
sui prezzi de! tutto inefficaci - anche perché la Ce»" non 
consente il controllo del prezzi - mentre I previsti aumenti 
di gettito tributario inevitabilmente avranno un riflesso In
flazionistico. 

Un livello di scambio più basso, ma ancora decente, si 
determinerebbe se, come conseguenza dell'accordo, i 
tassi di interesse italiani si riducessero. Ma non c'è ragione 
che ciò accada, né il governo vi si è impegnalo. Negli anni 
recenti i prezzi fatti dall'industria sono aumentati molto 
meno dell'inflazione e senza blocchi salariali, perché le 
imprese si sono dovute misurare con la concorrenza inter
nazionale; se oggi si bloccano i salari industriali, non suc
cederà nulla a! prezzi già bassi dell'Industria, ma cresce
ranno I profitti. A sua volta la crescita dei profitti non ridu
ce l'aspettativa di svalutazione della lira che i mercati col
tivano; al contrario, è possibile che i maggiori profitti ver
ranno esportati, e ciò contribuirebbe a indebolire la lira e 
a tenere alti I tassi di interesse. 

S e non è un contratto, l'accordo firmato è forse 
un messaggio di sobrietà. La sospensione di 
ogni contrattazione nel settore privato non è 
definita da una legge, e i lavoratori che non vo-

mmm^. lessero sottostarvi si potrebbero organizzare al 
di fuori dei sindacati confederali, e svolgere la 

loro lotta per il salario in piena legittimità. Vedremmo, co
si, rafforzarsi i sindacati leghisti e quelli delle corporazioni 
più forti; vedremmo crescere le elargizioni in nero da par
te delle imprese, che non possono evitare di remunerare, 
anche parzialmente, la maggiore produttività dei dipen
denti; vedremmo crescere forme illegali di contratto di la
voro. Del resto, lo stesso accordo prevede una contratta
zione nel settore pubblico: forse per favorire una ulteriore 
frammentazione sindacale, o più semplicemente la De. 

Per tutto ciò, con l'accordo firmato, sindacato e padro
nato diventano ambedue meno rappresentativi. Ma anche 
il governo non è più torte, e propno perché si è sottratto a 
qualsiasi impegno nei confronti delle due parti. Anzi, poi
ché l'accordo prevede inasprimenti fiscali e contributivi 
per correggere quei futuri contratti che non rispettassero 
gli «obiettivi antinflazionistici», il governo sembra porsi l'o
biettivo di limitare il libero svolgimento dialettica libertà 
sindacale. È invece sparita qualsiasi correzione da parte 
del governo volta a ridurre oneri fiscali e contributivi se 
l'inflazione effettiva fosse superiore a quella programmata 
- probabilmente perché il peso sulla finanza pubblica sa
rebbe stato eccessivo: una dimostrazione del fatto che il 
governo non crede ai propri obiettivi di riduzione dell'in
flazione. L'assenza di impegni, del resto, si accompagna a 
tutte le altre misure del programma del governo, nessuna 
delle quali riesce a compensare l'iniquità profonda del
l'accordo. 

Senza Impegni da parte governativa e con i vantaggi 
del blocco salariale lasciati alla discrezione delle imprese, 
più che un contratto o un patto, siamo di fronte ad un 
grossolano diktat. Ma poiché Amato non è Bismarck, a 
settembre si può ricominciare da capo, solo che i sindaca
listi abbiano il coraggio di affrontare tra i lavoratori un 
grande e vero dibattito democratico. Altrimenti sarà com
pito dei partiti di opposizione, e in particolare di Occhetto 
e La Malfa -1 migliori interpreti politici degli interessi diva
ricati delle due parti - stilare insieme un vero programma 
per il largo fronte di chi vuole un cambiamento politico. 
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Scossa dalle dimissioni del suo segretario, la Cgil ri
trova l'unità solo nell'auspicio che Bruno Trentin ri
prenda il timone del più grande sindacato italiano. 
A settembre il direttivo discuterà una mozione che 
gli chiede di restare. Il Pds intanto boccia l'accordo 
sul costo del lavoro e chiama in causa Del Turco. 
Amato: «Abbiamo ridato tranquillità all'economia». 
Oggi il giudizio dei mercati. 

PAOLO BARONI RICCARDO LIQUORI 

• i ROMA. Quasi certamente 
il direttivo della Cgil chiederà 
a Bruno Trentin di ritirare le 
sue dimissioni. L'annuncio ar
riva da Ottaviano Del Turco, 
(che con una mozione chie
de che venga riconfermata la 
maggioranza emersa dall'ulti
mo congreso). ma anche da 
Paolo Lucchesi, uno dei due 
segretari confederali che la 
notte tra venerdì e sabato ave
vano votato contro l'accordo 
sul costo del lavoro firmato da 
Trentin. 

E proprio sull'intesa siglata 
tra sindacati, governo e Con-
findustria scoppia la polemica 
tra i partiti. «Quello di venerdì 

è un buon accordo solo per il 
presidente del consiglio e non 
certo per il paese ed I lavora
tori», è il commento di Anto
nio Bassolino, che a nome del 
Pds chiede di modificare l'in
tesa. In difesa il Psi, che parla 
di «potenti fattori di instabilità» 
economica da fronteggiare 
con urgenza, mentre secondo 
La Malfa «respingere l'accor
do sul costo del lavoro avreb
be reso più deboli e non più 
forti i lavoratori». Soddisfatto 
ovviamente il giudizio di Giu
liano Amato, che ha messo a 
segno uno dei colpi più im
portanti per il suo disegno di 
risanamento dell'economia 
italiana. 
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Scala mobile? 
La regola 
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Bus di orfani attaccato da cecchini 
mentre cercava di uscire dalla città 

Sarajevo: 
si spara anche 
sui neonati 
Preso di mira dai cecchini un pullman carico di 
bambini, che tentava di uscire da Sarajevo. Due pic
coli, di uno e due anni, sono rimasti uccisi. L'auto
bus doveva raggiungere Spalato da dove i bimbi, 50 
orfani, dovevano essere trasferiti in orfanotrofi tede
schi. Polemiche in Germania sulle modalità dell'e
vacuazione, organizzata da due deputati. Primo vo
to in Croazia: alta affluenza alle urne. 

••SARAJEVO. Il crepitio del
le mitragliatrici ha fermato la 
fuga di un pullman carico di 
bambini, che tentava di uscire 
da Sarajevo sabato sera. L'au
tobus è stato sorpreso dagli 
spari su quello che viene or
mai chiamato come il «viale 
dei cecchini». Due piccoli, un 
musulmano di 13 mesi e una 
bimba serba di 2 anni, sono ri
masti uccisi 

Il pullman doveva raggiun
gere Spalato, da dove i bam
bini, 50 orfani, sarebbero par
titi con un charter per la Ger
mania, dove il Land dell'Alta 
Sassonia ha offerto loro ospi
talità negli orfanotrofi. La spe
dizione era stata organizzata 

da due deputati, con la colla
borazione di associazioni 
umanitarie. 

Solo ieri mattina il pullman 
è riuscito a lasciare la capitale 
bosniaca. Ma ad un posto di 
blocco I miliziani serbi hanno 
fatto scendere nove bambini 
della loro stessa nazionalità. 
Oggi forse i piccoli riusciran
no a partire alla volta della 
Germania. La notizia della 
morte dei due bimbi ha susci
tato polemiche in Magdebur-
go, dove i socialdemocratici 
hanno criticato le modalità 
dell'evacuazione dei piccoli. 
«Si specula sulle vittime della 
guerra iugoslava». 

A PAOINA 9 

Una domenica tutta azzurra alle Olimpiadi: nel carniere anche due argenti e due bronzi 

Italia d'oro nel ciclismo e nel kayak 
Gli Abbagliale mancano d'un soffio il tris 

Due medaglie d'oro, due di bronzo, due d'argento. 
Finalmente una domenica italiana alle Olimpiadi di 
Barcellona con i successi nel ciclismo, nella canoa, 
nel quattro di coppia di canottaggio, nel tiro a piat
tello e nella scherma. Ma tutto questo non ci conso
la per l'argento degli Abbagnale battuti da altri due 
terribili fratelli, gli inglese Searle. Oro nell'alto per il 
cubano Sotomajorcon due metri e trentaquattro. 

'DAI NOSTRI INVIATI 
GIULIANO CAPECELATRO ALBERTO CRESPI 

••BARCELLONA. Altri ori 
per l'Italia, In una giornata 
che lascia però l'amaro in 
bocca per quel secondo po
sto dei fratelli Abbagnale 
nella gara «2 Con» nel lago 
Banyoles. Un argento che 
sembra quasi sancire il tra
monto di una bella leggen
da. E veniamo alle due me-
dagli d'oro. Sono state con
seguite nel ciclismo da Fa
bio Casartellì e nella canoa 

da Pierpaolo Ferrazzi. L'Ita
lia ieri a Barcellona si è gua
dagnata anche due meda
glie di bronzo: nella gara del 
quattro di coppia nel canot
taggio e nel tiro a piattello 
per opera di Marco Venturi
ni. E una d'argento nella 
scherma: Marin, è stato bat
tuto dall'ungherese Szabo 
nel torneo di sciabola indivi
duale. Oro nel salto in alto 
ieri per il cubano Sotomajor. 

Fabio Casartellì, vincitore della medaglia d'oto nella gara Individuale di ciclismo su strada NELLO SPORT 

Ma io vedo remare un paese stanco 
• • Diceva La Fontaine: «Il 
gioco della signora Fortuna è 
mutabile come la luna». La 
ruota gira, e in questo momen
to noi italiani ci troviamo nella 
parte bassa. Tutti in apnea 
aspettando tempi migliori. 
Quando le cose cominciano 
ad andare male è difficile fer
marle. Anche in campo olim
pionico, fino a ieri non è che 
brillassimo più di tanto. Qual
che medaglietta, cosi, per dire 
che ci siamo anche noi. GII 
spettatori stessi, sazi di cattive 
notizie e alquanto stanchi di 
queste vacanze vissute come 
se fossero le ultime che ci pos
siamo permettere, non sem
brano prendere a cuore il pro
blema. Cosi come non appaio
no realmente entusiasti della 
prodezza del nostro baldo 
astronauta che lassù, immerso 
nei silenzi etemi e siderali, il 
cacciavite in bocca per ripara
re i guasti, ha perso di vista lo 
stivale. Addirittura molti si sor
prendono d'aver un tempo ap
prezzato il gioco parrocchiale 
del pallone o quello infantile 
delle corse e del tuffi nella 
marrana. 

Allora può succedere che 
telecronisti, radiocronisti e 

commentatori vari col gelato 
in mano - facendo attenzione 
a non infierire - tengano fati
cosamente a freno un certo 
rammarico, fin quasi a dare la 
colpa delle nostre sconfitte 
sportive all'Inflazione, a Scotti, 
alla mafia, a Tangentopoli, al 
govemettino di Amato e perfi
no alle sventure del Funari. 1 
fratelli Abbagnale, buoni co
me il pane, che sul filo di lana 
sono stati battuti da giovani e 
pimpanti culturisti inglesi, se
condo gli ingrati connazionali 
avevano i muscoli alquanto 
sgonfiati dal Csm e dalla Cgil. 

Le medaglie vinte ieri, come 
quella nella kayak o nel cicli
smo, ci hanno inalato un pò 
d'ossigeno dopo le delusioni a 
raffica dei giorni scorsi. Le 
hanno sudate e guadagnale 
due sconosciuti signori, il si
gnor Ferrazzi e il signor Casar-
telli, costringendo i cronisti a 
cercare freneticamente nei lo
ro appunti qualche straccio di 
biografia. Sono riconoscimen
ti, questi, che mettono ancora 
di più in risalto il caso italiano, 
tutto affidato ormai ai capricci 

VINCENZO CERAMI 

del destino. A nostra parziale 
consolazione contribuisce un 
dato negativo intemazionale. 
Basta guardare ' rari record 
battuti fino ad oggi. Per il resto 
le Olimpiadi spagnole si pre
sentano grigie e stanche. Biso
gna avere il coraggio di dire 
che la guerra fredda, almeno 
nello sport, male non faceva. 
L'arena olimpica, da quest'an
no, non è più una porta soc
chiusa attraverso cui si può cu
riosare in casa d'altri. Non è 
più la prestigiosa e ostentata 
vetrina davanti a oscure retro-
botteghe. Dietro gli atleti del
l'ex Est non si nascondono più 
misteriose tecnologie, inquie
tanti metodi d'allenamento, 
bombe proteiche ad alto po
tenziale energetico, super or
moni e minacce di Siberia. È 
scomparso lo spionaggio, non 
servono più campioni allevati 
in provetta per propagandare 
l'idea di paesi capaci di battere 
sia i record sportivi che quelli 
militari. La contrapposizione 
dei due blocchi ha sempre tro
vato nelle Olimpiadi un terre
no sul quale combattere una 

spietata guerra d'immagine e 
la vittoria di ogni atleta veniva 
caricata di altri significati, che 
tanto somigliavano a quelli del 
tifo più antisportivo. Ai tempi 
delle Olimpiadi di Hitler gli at
leti tedeschi venivano allevati 
come robot, venivano sottopo
sti ad un bombardamento psi
cologico ferocissimo, come se 
dovessero, da soli, vincere una 
guerra mondiale. E da Roma in 
poi le Olimpiadi, grazie all'e
sponenziale crescita della tec
nologia e delle scienze biologi
che, i campioni hanno comin
ciato a nascere su precisi pro
grammi studiati a tavolino. 

Barcelona ci propone, oggi, 
uno spettacolo del tutto inedi
to: i milioni e milioni di cittadi
ni del pianeta che assistono al
le gare davanti alla televisione 
non hanno mal visto nella loro 
vita un'Olimpiade apolitica, 
non si sono mai trovati, come 
in questi giorni, a tifare solo 
per i migliori, quando non 
scendono in gara i ragazzi del 
loro paese. Sulla carta una si
mile condizione si direbbe la 
più propizia ad esaltare i valori 

puri dello sport. È un'occasio
ne più che mai rara per assiste
re al miracolo del talento spor
tivo senza la tara del pregiudi
zio di bandiera e senza truc
chi. E forse, visto che non sono 
più in gioco i mercati ideologi
ci, cadono anche i presupposti 
antisportivi che trasformavano 
le competizioni in vere e pro
prie battaglie diplomatiche. 
Certo resta, da parte di tutti, la 
difesa o l'affermazione del 
proprio prestigio nazionale: 
una gara vinta rivela sempre, e 
soprattutto dal dopoguerra ad 
oggi, l'esistenza di una grande 
organizzazione alle spalle del 
vincitore, di una civiltà non so
lo sportiva ma tecnologica, 
culturale e vogliosa di farsi lar
go. In questa Olimpiade di 
transizione, dove ancora non 
si indovina quanto in realtà vo
gliano ancora investire nello 
sport le nazioni più forti, l'Italia 
non sembra solo sfortunata: i 
nostri atleti, cittadini anch'essi, 
non si mostrano immuni dalla 
depressione che avvolge tutti 
quanti. Nel fondo del loro cuo
re bradleardico già sanno che 
in questo momento cosi nero 
l'oro non luce facilmente. 

Il pianto di uno dei piccoli occupanti del pullman colpito dai cecchini serbi 
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I nuovi soggetti 

« p 

i 

GIANFRANCO PASQUINO 

artiti che non ci sono», aggregazioni poli
tico-elettorali, raggruppamenti di vario ti
po, i nuovi soggetti democratici si carat
terizzano soprattutto per l'insoddisfazio
ne nei confronti degli attuali parliti e del 
loro modo burocratico, correntizio, verti-

cistico, e spesso anche corrotto, di fare po
litica. Non esiste una inarrestabile tendenza 
a favore dei nuovi soggetti democratici, ma 
si viene manifestando una molteplicità di 
spinte. La più visibile e la più importante di 
queste spinte si è tradotta nella parola d'or
dine dell'elezione diretta del sindaco, inte
sa come possibilità per i cittadini di far sal
tare le mediazioni dei partiti e i rapporti fra 
affari e politica, di costituire mutevoli ag
gregazioni a sostegno di personalità rap
presentative e capaci. Probabilmente, e au
spicabilmente, la spinta continuerà fino al
la richiesta di eleggere direttamente un go
verno di legislatura nel cui ambito soltanto 
è concepibile e attuabile l'incompatibilità 
fra cariche. I nuovi soggetti democratici po
trebbero allora sostituire più o meno effica
cemente i partiti, destinati nel frattempo a 
perdere il controllo su molti loro dirigenti a 
livello locale e nazionale, come già avviene 
di frequente. Per diffondersi e consolidarsi, 
però, i nuovi soggetti democratici hanno bi
sogno di regole elettorali e istituzionali che 
consentano loro di funzionare meglio dei 
partiti. Per questa ragione la vera battaglia 
si combatte fra coloro che difendono a tutti 
i livelli e in tutte le sue varianti il sistema 
elettorale proporzionale e coloro che vo
gliono congegnare sistemi elettorali che 
consentano il confronto fra coalizioni nel 
momento del voto, e fra una maggioranza 
e un'opposizione nel momento del gover
no. Altro che confusioni, come viene soste
nendo il segretario socialista: si avrebbe il 
massimo di chiarezza e di distinzione dei 
ruoli. 

nuovi soggetti democratici saranno costi
tuiti da aggregazioni e da schieramenti di
versi da comune a comune, giustamente ri
specchiando le peculiarità politiche, socia
li, culturali del paese che potranno quindi 
anche consentire a qualche organizzazio-

- - ne di partito di rimanere dominanti in alcu
ne aree locali. Non solo, ma queste aggre
gazioni e questi schieramenti cambieranno 

Kda legislatura a legislatura, anche in questo 
« caso riflettendo- i mutamenti politici e so

ciali delle rispettive comunità. E potranno, 
di volta in volta, esaltare alcune personalità 
politiche nell'ambito di meccanismi precisi 
di responsabilizzazione nell'esercizio del 
potere di governo. La creazione di nuovi 
soggetti democratici passa attraverso la 
scomposizione dei vecchi protagonisti e, in 
particolar modo, attraverso l'acquisizione 
del sostegno dei molti che fanno politica in 
Italia al di fuori dei partiti oppure che, den
tro i partiti, non sono soddisfatti della vec
chia politica. In una certa misura, sia i ten
tativi di trovare punti di incontro fra sociali
sti e pidiessini sia la chiamata a raccolta da 
parte di Segni dei Popolari per la riforma 
sembrano rispondere al problema della 
scomposizione dei vecchi soggetti, non an
cora a quello della ricomposizione. 

Il rischio è che si apra una fase interme
dia non governata nella quale i tradizionali 
detentori di potere non politico e quindi 
non democratico riacquistino peso e vigore 
grazie ad alcuni dei loro vecchi alleati parti
tici e alla divisione fra i fautori delle riforme. 
L'opportunità grande è che alla fine della 
transizione si formino due schieramenti 
competitivi: i Moderati e i Progressisti. Fatta 
la riforma elettorale, si potrà ottenere an
che in Italia quanto caratterizza costitutiva
mente le democrazie pluralistiche: l'alter
nanza. I nuovi soggetti democratici conqui
steranno il terreno programmatico e le re
gole istituzionali grazie alle quali dispiegare 
le loro potenzialità di rinnovamento. I citta
dini otterranno la possibilità di fare politica 
per tempi definiti, in occasioni specifiche, 
con incisività accresciuta. Forse, è proprio 
questo che rifiutano coloro che, con acca
nimento terapeutico, prolungano la vita ai 
vecchi soggetti politici, sempre meno de
mocratici. 

.Intervista a Ugo Inferi, portavoce 
di Craxi: «Non voglio la normalizzazione 
ma la stampa deve rimanere fuori dal Palazzo» 

«Giornalisti, smettete 
di fare politica» 

• • Ugo Intini, 51 anni, so
cialista dal 1960. Direttore del-
Y Avanti, poi del Lavoro e di 
Critica Sociale, dal 1983 è di
ventato il portavoce ufficiale 
del Psi, il -parafulmine» di Cra
xi. Una posizione scomoda, 
occupata con grinta, che lo ha 
reso antipatico a molti. Lui del 
resto non è stato mai troppo 
tenero con gli avversari. Ha at
taccato negli anni con com
passata veemenza "il partito 
trasversale», il Pei, il Pds, De 
Mita, le «lobbies» giornalisti
che. E anche in questa occa
sione non si tira indietro. Ecco 
qualche stralcio tratto dalla 
nostra conversazione: «L'idea 
di 'classe politica', accreditata 
dai giornali, è fuorviarne. Le 
classi sono economiche e so
ciali». Una civetteria da vetero-
marxista? «No - dice - sono 
solo un vecchio socialista che 
non ha fatto terra bruciala di 
certe analisi». E ancora: «Se la 
Washington Post fosse stata 
faziosa come ILaRepubblica 
non sarebbe stata creduta e 
Nixon sarebbe sopravvissuto». 
Tra suoi bersagli preferiti c'è il 
«modello Samarcanda». Lo 
definisce cosi: «La piazza anni 
70, amplificata dai media». In
somma, pur conscio che il 
paese è in pericolo, vorrebbe 
un giornalismo più analitico e 
meno militante. Ancora una 
volta dunque giudizi duri, che 
non mancheranno di attirargli 
altri strali. Ma lui non deflette. 
C'è abituato, sebbene il mo
mento non sia troppo propi
zio per il ruolo che incarna. 
Vediamo in dettaglio i suoi ar
gomenti. 

Molti unii dopo U Waterga-
te, Beraatetn, l'autore del 
famoso scoop, ha lamenta
to resistenza di un giornali
smo frivolo e Innocuo. L'an
no scorto un dossier di «Le 
Monde dlplomatique» de
nunciava le concentrazioni 
dei media e la dittatura del
l'Immagine all'Ovest. Ve
nendo all'Italia non mi pare 
che tu condivida queste 
preoccupazioni. Hai pole
mizzato spesso con l'ecces
so di campagne politiche e 
sei stato accusato di voler 
normalizzare I giornali. Co
me stanno le cose? 

Nessuna normalizzazione. Al 
contrario penso che il giorna
lismo per definizione debba 
essere un contropotere ester
no, autonomo. In Italia esso è 
parte della lotta intema agli 
altri poteri. Un'anomalia che 
riguarda in primo luogo i 
«giornali-partito», non respon
sabili difronte all'elettorato. 
Ne deriva una perdita di auto
revolezza del giornalismo 
stesso. 

Sostieni che I giornalisti so
no vittime e complici delle 
«lobbies», cioè portatori di 
una finta autonomia? 

Altrove ciascun giornale ha la 
sua filosofia, il suo indirizzo. 
Da noi c'è ben altro. L'Espres
so, La repubblica. Il Giornale 
nuovo sono dentro il sistema 
di potere, dentro i suoi conflit
ti. Molti personaggi giocano 
parti diverse in commedia. 
Scalfari da questo punto di vi
sta è un giornalista «trimezza-
to», non dimezzato: per un ter
zo giornalista, per un terzo 
uomo politico, e poi uomo 
d'affari. 

Il tuo giudizio vale anche 
per l'esercito del profeaslo-

BRUNO QRAVAQNUOLO 

nistl dell'Informazione e 
per 11 «prodotto» che sforna
no? Insomma, metti tutti 
nello stesso sacco? 

I giornali italiani sono i meno 
letti del mondo. Qualche ra
gione ci sarà. Forse c'è un'uni
formità eccessiva. Dicono tutti 
le stesse cose, Ad esempio og
gi il leitmotiv è: tecnici e Im
prenditori bravi, politici pa
sticcioni e corrotti. Riconosco 
volentieri al riguardo che l'U
nità si sottrae al coro dei luo
ghi comuni. C'è più plurali
smo, più discussione rispetto 
alle altre testate. Ed è natura
le, visto che il Pds è diviso tra 
socialdemocratici," TIBeralde-
mocratici e comunisti. Altro 
difetto della nostra stampa è il 
giornalismo «alla Scarfoglio», 
ottocentesco, e pieno di invet
tive. Poco analitico il più delle 
volte. Dietro si intravede la 
mancanza della tradizione li-
beraldemocratica e la presen
za di una eredità massimali
sta, aristocratica e ultracon
servatrice. Sono le matrici tipi
che dell'Ideologia italiana». E 
intendo riferirmi in particolare 
ai Bocca, ai Biagi, ai Pansa. 
Sono loro a guidare gli altri e a 
fare scuola. Ora, in generale, 
negli altri paesi, il mondo del
la giustizia, dell'economia e 
della politica, costituiscono 
sfere che rimamgono distinte. 
Nei nostri giornali viceversa 
prevalgono le contiguità, le 
sovrapposizioni di ruolo nelle 
stesse figure. Ciò determina 
confusione e perdita di credi
bilità. 

Tu temi per così dire 11 gior
nalismo «gramsciano», d'a
zione e polivalente. Ma c'è 
anche li rischio deU"«ldlota 
spedalizzato», apparente
mente rigoroso e falsamen
te neutro... 

Questo pericolo c'è e spesso il 
giornalismo anglossassone 
non ne va esente. Ma noi ab
biamo bisogno di un maggior 
equilibrio, di un diverso atteg
giamento critico fondato su 
una più limpida distinzione di 
ambiti. 

La «compostezza» che Invo
chi però può addormentare 
il senso cìvico, mentre la fa
se attuale sembra richiede
re una forte pressione, l'e
sigenza di scavare negli in
trecci perversi senza Indul
genza. Il Psl, ha mostrato di 
gradire poco questo tipo di 

temperatura. Soprattutto 
per quel che attiene al «se
greto Istruttorio», Martelli a 
parie. Non credi che tale at
teggiamento possa venire 
Interpretato come una ri
chiesta Interessata di «tre
gua»? 

Nei paesi democratici i pro
cessi fión vengono fatti nella 
piazza massmediale, special
mente nella loro fase istrutto
ria. Una volta un grande gior
nalista venne da me dispera
to, confessandomi di aver 
smarrito l'unica copia di certi 
atti processuali in suo posses
so. Ora questa deregulation va 
contrastarar-ta-stampa deve • 
svolgere un ruolo critico, sen
za scadere nella rissa e nell'in
sulto quotidiano. Oltretutto 
l'eccesso di denuncie finisce 
con l'addormentare la gente, 
col mitridatizzare l'opinione. 
Da tale punto di vista, come 
ha sostenuto Popper suW'Uni-
tà, i massmedia rimangono 
l'unico potere incapace di au
tocritica. 

In Italia le Tv hanno giocato 
un ruolo massiccio, inci
dendo sul taglio delle noti
zie, sulla lettura e sulla rac
colta pubblicitaria. Berlu
sconi e stato un attore «In
vasivo» e non mi pare che il 
Psi abbia rinunciato al gio
co di squadra... 

I giornali italiani, oggi trainati 
dall'ampliamento del merca
to, erano poco letti molto pri
ma dell'avvento delle televi
sioni. Ciò dipende dal fatto 
che vengono confezionati da 
persone che stanno dentro il 
palazzo e che non ragionano 
con la testa del lettore. L'enor
me spazio dedicato a perso
naggi politici di secondo e ter
zo piano sarebbe inconcepi
bile in altri paesi, dove perma
ne una distanza salutare tra 
interessi dell'opinione pubbli
ca e interessi dell'establish
ment. Quanto al Psi, esso ha 
appoggiato il pluralismo tele
visivo cosi come si è manife
stato nelpaese. Né mi sembra 
che le Tv Finlnvest abbiano 
scelto una posizione fian-
chegglatrice o coincidente 
con la politica del Partito so
cialista. 

Forse, dietro le quinte, so
no proprio I politici a volere 
giornalisti di un certo tipo 
nei massmedia. E in tal sen
so la «politica spettacolo» 
non è Immune da colpe, In

clusa quella Inaugurata dal 
socialisti nel decennio tra
scorso... 

La colpa è un po' di tutti i poli
tici. E poi dei giornalisti, che si 
sono uniformati diventando 
essi stessi dei politici. Su Ber
lusconi vorrei dire una cosa 
che sembrerà provocatoria: il 
pluralismo televisivo in Italia è 
superiore a quello della carta 
stampata, dominata da due o 
tre gruppi privati non editoria
li. Le Tv invece fanno capo al
l'ente pubblico da un lato, e a 
un editore professionale dal
l'altro. 

Un pluralismo lottizzato sul 
plano pubblico e dominato
lo da un solo attore su quel
lo privato. Non è forse cosi? 

Nella Tv di stato abbiamo 
ereditato un pluralismo vec
chio, ideologico, tipico di un 
Italia che non c'è più. Ma è 
sempre meglio di una mono
cultura. Nella Fininvest poi 
non si può dire che prevalga 
una filosofia unica. Si va dal 
qualunquismo un po'distrutti
vo, a posizioni moderate, fino 
ad un atteggiamente pura
mente neutro e asettico. Una 
qualche neutralità deriva ine-
vitabilemente anche dalla na
tura del «mezzo», molto diver
so dalla stampa. Certe pole
miche contro la «cultura di 
Berlusconi», lasciamelo dire, 
derivano dall'alleanza cultu
rale tra atteggiamenti cattolici, 
aristocratici e comunisti, in 
passato ostili alle autostrade, 
alla Tv, e ai consumi di massa. 

Tra consumi, distribuzione 
e pubblicità c'è un nesso 

—economico stretto. E quml-
' che giorno fa gli editori del 

giornali hanno Hi nuovo ri-
. chiamato l'attenzione sol 

monopolio privato delle 
emittenze e la concentra
zione pubblicitaria che ne 
deriva... 

Lo sviluppo della pubblicità in 
Italia ha giovato alla carta 
stampata. Ed è paradossale, 
da parte di chi teorizza il libe
ro mercato, la richiesta di ulte
riori interventi assistenziali. Il 
50* dell'emittenza è in mano 

Cubblica. Non c'è monopolio, 
a pubblicità non deve essere 

canalizzata privilegiando de
terminati «veicoli» invece di al
tri. Non si può contingentare 
la raccolta contro le preferen
ze degli operatori. Il monopo
lio della pubblicità, d'altro 
canto, non è ammissibile e 
quindi va sempre regolato da 
precise norme antitrust. 

Per concludere consentimi 
una domanda personale. 
Tu hai ricoperto un ruolo 
atipico In Italia, quello del 
portavoce politico attivo. E 
lo hai fatto In modo «energi
co». Sei diventato la «bestia 
nera» di tanti. Da giornali
sta, quale eri, non a sei mal 
sentito un po' sacrificato e 
a disagio? 

Sono un politico poco bizanti
no e poco allusivo. Tento di 
dire le cose con la chiarezza 
di un vecchio direttore di gior
nale. Ma la mia carica polemi
ca è di gran lunga inferiore ri
spetto a quella di coloro che 
mi attaccano. Del resto, l'ag
gressività profusa dalle colon
ne di Repubblica o dell'/ntfr-
pendente è dieci volte volte 
maggiore di quella che nor
malmente contraddistingue 
tutti gli uomini politici. 

Finalmente una buona notizia: 
la sospensione del consiglio comunale 

di Reggio Calabria 

PINO SORIERO 

F inalmente si comincia a interve
nire per rimovere il degrado po
litico e istituzionale che ha fino
ra impngionato la città di Reg-

_ _ _ gio Calabria. L'avvio delle pro
cedure per sciogliere il consi

glio comunale rompe un equilibrio che 
ammorbava l'aria e accumulava veleni 
dentro e fuori il palazzo del comune. Alcu
ni nodi dell'intreccio tra politica affari e 
mafia sono arrivati al pettine proprio per
ché finalmente, dopo anni, c'è stato un 
pettine che ha cominciato a incastrarli. Set
tori della magistratura finalmente si sono-
mossi ed hanno intercettato la punta di un 
vero e proprio iceberg: affari sporchi, ap
palti truccati, collusioni con la mafia. E sia
mo appena all'inizio. Dopo lo scandalo 
delle cosiddette fioriere d'oro e dopo gli ar
resti per corruzione nei giorni scorsi, ora 
starebbero per giungere in porto indagini 
più ampie sui rapporti tra politici di rilievo, 
'ndrangheta e affari per miliardi. 11 primo ri
sultato che si evince dall'inchiesta infatti è 
che non ci troviamo dinnanzi a un episo
dio isolato. La logica spartitoria funzionava 
a ben più ampio raggio alimentando un 
meccanismo consolidato e aberrante in 
base al quale alcuni assessori addirittura 
incassavano i soldi senza neppure chiede
re da quale affare provenissero. Si incassa
va e basta. In maniera quasi automatica e 
scontata. 

Ora sulla base di diverse dichiarazioni i 
magistrati avrebbero già accertato l'esi
stenza di un reticolato di affari e di tangenti 
precedente alla stessa indagine sulle fiorie
re d'oro. Una rete inquietante che avvolge
va non solo il palazzo del Comune ma ad
dirittura lo stesso organismo preposto ai 
controlli: il Coreco dove alcune delibere 
giacevano impantanate fino a quando non 
venivano pagate le tangenti richieste. Man 
mano che l'affare emerge quindi nei suoi 
contorni più vasti, molta gente nel palazzo 
comincia a tremare. Si è ormai squarciato 
definitivamente il velo dietro il quale si so
no a lungo mimetizzate l'arroganza e l'im
punità di un certo potere affanstico mafio
so. Oggi con lo scioglimento del consiglio 
comunale si apre finalmente un varco per 
fare pulizia e riformare la politica dei parti
ti. Ma bisogna stare attenti. Se è la prima 
volta che un simile provvedimento viene 

adottato in una grande città. Reggio non 6 
una città qualsiasi. È la città per tanto tem
po più male amministrata, ma anche per 
troppo tempo più ignorata dallo Stato e dai 
governi nazionali. 

È urgente quindi che i cittadini colgano 
questo provvedimento non come un atto 
estemo ed ostile alla città, ma anzi come il 
primo segnale di una nuova attenzione 
dello Statò e dell'opinione pubblica nazio
nale verso Reggio. Nelle ore in cui scrivia
mo il clima è torrido, non solo per il caldo 
di agosto. I gruppi politico-affanstici non 
stanno a guardare Non accetteranno di es
sere privati d'un colpo del potere dell'im
punità di cui finora hanno goduto. È im
portante perciò che all'azione dei magi
strati corrisponda subito una presa di co
scienza nuova ed autonoma tra i cittadini a 
Reggio e nell'opinione pubblica nazionale. 
I megafoni dell affarismo e della mafia tuo
nano in quesle ore contro la criminalizza
zione della citta, è auspicabile che tanti cit
tadini sappiano osteggiare questo ritornel
lo utile solo a chi deve tutelare le proprie 
rendite di potere Perciò c'è bisogno di 
nuovi segnali nazionali che alimentino 
continuamente la fiducia verso la possibili
tà di ripulire e di modificare radicalmente 
partiti ed istituzioni 

È una sfida senza precedenti per ì partiti 
nazionali innanzitutto: por compiere scelte 
radicali di discontinuità rispetto .il vecchio 
meccanismo che sempre di più (anche 
nelle recenti elezioni del 6 aprile) ha utiliz
zato la mafia per assicurare più voti ai par
titi di governo. Spetta al Parlamento poi ac
celerare l'approvazione della nuova legge 
elettorale che attraverso l'elezione diretta 
del sindaco e degli amministratori possa 
restituire più potere di scelta ai cittadini, ri
dimensionando il potere enorme che le fa
miglie mafiose hanno accumulato col voto 
di scambio. 1 cittadini onesti di Reggio non 
devonoquindi sentirsi isolati. La battaglia 
che il Pds e altre forze di progresso hanno 
portato avanti in quella città e in Parlamen
to comincia ad acquisire i primi risultati 
che non penalizzano Reggio, ma solo colo
ro che eli quella città avevano deturpato 
identità ed immagine. Lo scioglimento del 
consiglio comunale ò un primo atto di libe
razione che aiuta la società civile reggina e 
che contribuisce a rigenerare la democra
zia in Italia 

Quei soldati di leva" mandati a Palermo 
ANTONIO BARCONE 

E diventato ormai difficile trovare 
le parole per esprimere il senti
mento di disagio e di malessere 
diffuso nel nostro paese dopo le 

«««««„_ stragi di Palermo. Tuttavia cre
do sia necessario valutare con 

estremo rigore la pericolosità della situa
zione, ma soprattutto il che fare. Il governo 
ha risposto con il decreto antimafia e l'in
vio dell'esercito in Sicilia. 

L'ennesimo decreto, espressione di un 
modo schizofrenico di legiferare e frutto di 
una politica pendolare, accanto a cose utili 
e necessarie, come la nuova disciplina per 
la raccolta delle prove e per i pentiti, rein
troduce misure di polizia come il «fermo» 
discrezionale, che sono state superate nel 
nostro ordinamento in nome di inviolabili 
principi di civiltà e di democrazia, e che 
appaiono pericolose non tanto per la ma
fia, quanto per i cittadini onesti ed inermi 
rispetto ai poteri dello Stato. 

L'invio dell'esercito al di là della sua 
spettacolarità e della discutibile conformità 
alla Costituzione, non risponde ad una 
strategia chiara, ma piuttosto all'approssi
mazione tipica di governi attenti più alla vi
sibilità dell operazione che non alla sua ef
ficacia. Che faranno questi soldati di leva? 
Come saranno coordinati con le forze di 
polizia? Quali poteri avranno? Achi sarà af
fidata l'investigazione e quali saranno gli 
investimenti? Sarà nel frattempo rafforzata 
l'organizzazione degli apparati dello Stato, 
fino ad ora il vero ventre molle dell'azione 
di contrasto alla mafia? Nessuno lo sa. 

Non è facile quindi sottrarsi all'impres
sione che si tratti di risposte obbligate, di
mostrative ma nello stesso tempo ineffica
ci, ancora una volta indicative di una inca
pacità strutturale di questa classe dirigente, 
di questo sistema politico a dispiegare una 
vera strategia antimafia. 

Il sangue sparso a Palermo non cancella, 
ma anzi sottolinea la crisi di sistema del no

stro paese, di cui la mafia è stata elemento 
costitutivo. 

Si può dimenticare ora, in nome dell'e
mergenza, che la mafia si è radicata, si è 
sviluppata, si è espansa, anche in regioni 
che non l'avevano mai conosciuta come la 
Puglia, soprattutto per le sue coperture po
litiche, per essersi iritrecciata in modo qua
si indissolubile al potere politico-istituzio
nale, per essere stata per molti versi funzio
nale a questo sistema? Si può tacere ora 
che vi sono uomini politici che hanno co
struito il proprio consenso facendo leva 
sulla mafia, che vi sono stati e vi sono par
lamentari eletti con quei voti e che sono 
stati anche ministri della Repubblica? 

È necessario quindi mantenere alta la 
consapevolezza della dimensione morale, 
politica e istituzionale di quello che sta ac
cadendo per comprendere che bisogna 
sottrarsi al rischio di involuzioni moderate 
o addirittura autoritarie de! nostro paese in 
nome dell'emergenza. 

Se questo è vero, non ò tanto importante 
sottolineare gli aspetti di arretratezza cultu
rale, politica e istituzionale degli atti di go
verno (sembra infatti invincìbile nella si
tuazione data la necessità di 'rassicurare» i 
siciliani con l'invio dei soldati). È invece 
necessano per tutte le forze democratiche 
di questo paese non farsi trascinare in una 
operazione di conservazione del vecchio 
sistema, fondata paradossalmente proprio 
sulle inefficienze, inadempienze, colpevoli 
inerzie, connivenze di 50 anni di governo a 
guida democristiana 

Assecondare la sacrosanta esigenza che 
viene dalla gente con proposte forcaiole fi
no ad auspicare la pena di morte, non è so
lo il frutto della necessità di far apparire for
te uno Stato debole, ma anche dalla volon
tà trasformistica di favorire il perpetuarsi di 
vecchi equilibri di potere, battendo la gran
cassa del cambiamento, mentre si tenta di 
saldare il passaggio dalla prima alla secon
da repubblica su un terreno moderato. 
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•V La festa di Cuore a Mon-
tecchio si è conclusa, anche 
quest'anno, fra polemiche 
aspre. Michele Serra sa ven-
derebene la sua merce e usa, 
giustamente, i ferri del me
stiere per il suo Cuore. Que
sto settimanale vende nomi
la copie ed è certamente un 
successo editoriale: lettori af
fezionati, utili di gestione, 
collaboratori stimati ed esti
matori in un'ampia fascia di 
militanti e dirigenti del Pds. 
Ma va oltre: c'è ormai una 
consolidata area di opinio
ne, veramente trasversale, 
anticraxiana, che Craxi con
tinua ad alimentare, il cui 
cuore batte all'unisono con 
quello di Michele Serra. Le 
polemiche indignate nei suoi 
confronti mi sembrano in
sensate. Cuore è Cuore per
ché è cosi, con le sue vignet
te e i suoi scritti provocatori e 
anche la sua festa che ha un 
taglio netto: contro il Psi, par
tito di ladri, contro i riformisti 
del Pds, amici e soci dei so
cialisti (anche nel ladroci

nio), critico verso l'occhetti-
smo indefinibile e inafferra
bile, con simpatia e sollecita
zioni al massimalismo vec
chio e nuovo, al radicalismo 
vecchio e nuovo. Questa zo
na di opinione è una realtà in 
fasce di giovani e di anziani 
militanti e vi danzano attorno 
anche alcuni girovaghi della 
politica rotti a tutte le espe
rienze partitiche e correntizie 
approdati nel Pds, nella Rete 
e in altre formazioni o mal
formazioni di questo sistema 
in crisi. 

Dico subito che io non mi 
ritrovo né fra gli indignati, né 
fra gli scandalizzati, nemme
no |>er le cose dette, provo
catoriamente, da Rita Ga
gliardi: meglio brigatista che 
socialista. Un pezzo della si
nistra è su queste posizioni. 
Mentre scrivo penso a Bruno 
Trentin il quale ha firmato 
quell'accordo, discutibile 
certamente, grazie ad una vi
sione generale della politica 
e della democrazia. È stato 
giustamente detto che l'in-

TERRA DI TUTTI 

EMANUELE MACALUSO 

A che cosa serve 
la caccia all'untore? 

compatibilità vera non è oggi 
tra Trentin e il suo sindacato 
ma tra il governo e gli interes
si generali del paese di cui il 
segretario della Cgil ha tenu
to conto. Trentin non aveva 
una pistola puntata alla tem
pia quando firmò l'accordo, 
agiva in un paese libero e ha 
fatto quell'atto prima di di
mettersi proprio per le ragio
ni che ha spiegato. È una lo
gica politica che si iscrive in 
una tradizione del movimen
to operaio italiano, quella di 
Di Vittorio e di Santi e non 
quelle ribellistiche o parago-
vemative che si ritrovano og
gi nel sindacato e che hanno 

stretto lo stesso Trentin. 
Mentre scrivo non so cosa 

dirà Cuore che esce il lunedi 
su tutta questa vicenda. Ho 
visto cosa ne pensa Ellekap-
pa e cosa ne pensano quelli 
del manifesto e anche tanti 
nel Pds. Si capisce dove an
dranno a parare anche quelli 
di Cuore. Voglio dire che io 
non mi stupisco se il settima
nale di Serra reagisce come 
reagisce a tanti farti perché, 
ripeto, esprime, con la ne
cessaria esasperazione di un 
giornale umoristico, una 
realtà politica. Cuore è un 
giornale di tendenza che in
fluisce e opera anche nel 
Pds, uno strumento di orien

tamento e organizzazione di 
forze trasversali con un se
gno netto. Cosa c'è di più in
cisivo, anche dal punto di vi
sta organizzativo, di un gior
nale-partito, come si usi» dire 
oggi? Altro che area. Con u,' 
giornale si guida una corren
te. Non tutti certo lo sanno fa
re, occorrono idee, teste, e 
capacità di cogliere umori e 
spinte politiche reali. Serra 
ha anche, insieme ad Elle-
kappa, una finestra nella pri
ma pagina de l'Unità. Nulla 
da eccepire anche per que
sto. In questo caso i mugugni 
sono segno di impotenza. 
C'è un punto però da chiari

re. E lo dico a quei compagni 
di base e di vertice, anche al
to, che spesso alzano la voce 
per il privilegio che mi sareb
be stato concesso scrivendo 
ogni lunedi questa rubrica 
dove, a volte, oso difendere 
le mie idee e le mie posizioni 
assunte in seno al Pds. Mi
chele fa di più ma nessuno 
fiata. Anche recentemente, 
Serra, da quella finestra, ha 
dileggiato i riformisti che gra
zie alla loro vocazione gover-
nista, a Venezia, come altro
ve, vanno nelle giunte con 
De e Psi. A Venezia, come al
trove, in dissenso con altri ri-
!ui,msti, dico io ma non Ser
ra. Ma in Calabria con la De 
(senza il maledetto Psi) so
no andati i riformisti? Rizzo a 
Palermo e Forcella a Roma 
sono riformisti? E il Pds sici
liano è fatto di riformisti 
avendo deciso a maggioran
za di stare in giunta con De, 
Psi e Pri? A Rovigo, Pavia, 
Crotone e altre grandi e pic
cole città dove il Pds è in 
giunta con la De (senza il 

Psi) o altrove col Psi (senza 
De) è in mano ai riformisti? 

Spesso si tratta di situazio
ni diverse sucui varrebbe la 
pena ragionare come ha cer
cato di fare anche Cancrini 
su l'Unità. O altri che, con lui, 
hanno polemizzato. Si può 
invece dire che c'è una parte 
del Pds contagiata dai rifor
misti-untori, come pensa Ser
ra7 Pare di si. Serra con le sue 
certezze, con la tessera o 
senza la tessera del Pds, fa 
quindi lotta politica, di cor
rente. E fa proseliti come ab
biamo visto dalla lettera-arti
colo del segretario dei giova
ni del Pds pubblicata recen
temente su l'Unità. Tutto be
ne, ripeto. Ma la cosa buffa è 
che sono gli altri gli untori, 
non solo del govermsmo ma 
anche del correntismo. Serra 
invece non è untore e si of
fenderebbe se gli dicessero 
che è solo un contagiato. An
che questo scenario fatto di 
tante ipocrisie fa parte della 
crisi politica della sinistra e 
del paese. 
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La confederazione, il giorno dopo le dimissioni del leader 
Del Turco: presenterò una mozione per la sua riconferma 
Lucchesi: ho bocciato l'accordo, non il segretario 
Nessuna «resa dei conti», ma c'è chi vuole un congresso 

«Trentin deve restare segretario» 
Tutti d'accordo: a settembre il chiarimento nel direttivo 
«Trentin devi restare». Il giorno dopo le dimissioni 
del segretario Cgil, la confederazione è ancora scos
sa. Tutti però chiedono che il leader resti. Del Turco 
annuncia una mozione di sostegno, Lucchesi (che 
venerdì assieme a Grandi e Bertinotti ha votato con
tro la firma dell'accordo sul costo del lavoro) è sulla 
stessa linea: non può andarsene. Ma c'è anche chi 
chiede un congresso straordinario. 

PAOLO BARONI 

segreteria della Cgil aveva de
ciso di chiedere cinque modifi
che all'ipotesi di accordo. Su 
tre almeno sono state poi d'ac
cordo anche Cisl e UH. Invece, 
a Palazzo Chigi, nessuno ha di
feso più niente, Bruno è stato 
lasciato solo. Ha deciso di di
mettersi prima ancora di firma
re. Ci vuole una bella dose di 
meschinità a dire, come fa 
qualcuno, che ha preso la de

cisione dopo la riunione della 
Direzione (che nella notte ha 
•censurato» l'accordo). L'ha 
deciso prima e l'ha detto a noi 
della segreteria. Nessun altro 
lo sapeva, assolutamente nes
suno. Tanto che eravamo in 
grande imbarazzo quando 
qualcuno, nella successiva riu
nione della Direzione, chiede
va un chiarimento a settembre, 
perché noi soli conoscevamo 

la decisione che Trentin aveva 
già preso. Eppure, in Direzio
ne, nemmeno i più critici han
no chiesto le dimissioni di 
Trentin. 

Al direttivo di settembre an
che il segretario generale dei 
tessili, Agostino Mcgale, darà il 
suo sostegno all'operato di 
Trentin e chiederà il ritiro delle 
dimissioni. Megale ricorda, di 
aver espresso in Direzione un 

M ROMA. Le dimissioni di 
Trentin. il giorno dopo. Il Diret
tivo quasi certamente chiederà 
al leader della Cgil di ritirare le 
dimissioni. E il segretario ag
giunto, Ottaviano Del Turco, 
sarà il firmatario di una mozio
ne che verrà presentata al Di
rettivo di settembre, allo scopo 
di restituire a Trentin la pienez
za del suo mandato, L'annun
cio ieri, in una intervista al Tgl. 
Del Turco, poi, si attende che 
dal prossimo Direttivo venga ri
confermata "la stessa maggio
ranza riformista che e uscita 
dal congresso di Rimini». 

Anche Paolo Lucchesi, uno 
dei due segretari confederali 
che la notte tra venerdì e saba
to, nella riunione della Direzio
ne, aveva votato contro l'ac
cordo firmato da Trentin (l'al
tro è stato Bertinotti, leader 
della minoranza; un terzo se
gretario, Grandi, si e astenuto) 
e di questa idea. «Personal

mente - spiega Lucchesi - vo
glio che il Direttivo chieda a 
Trentin di ritirare le dimissioni, 
ma voglio che questo avvenga 
alla conclusione di un discor
so; guai se non ci fosse prima 
un approfondito dibattito». E 
se Trentin non dovesse tornare 
indietro, cosa succederebbe? 
«Non lo so e non voglio nem
meno pensarci». Lucchesi sot
tolinea anche che il blocco 
della contrattazione integrati
va sottoscritto con l'accordo 
«vincola i comportamenti delle 
confederazioni ma sono le 
strutture sindacali aziendali i 
soggetti che possono decidere 
di attenersi o meno a questo 
vincolo, Non ci può essere nes
suna trasposizione meccanica 
tra l'accordo e i comporta
menti aziendali, nemmeno sul 
piano giuridico». 

Lucchesi parla anche degli 
eventi che hanno portato alle 
dimissioni del segretario. «La 

Intervista a ALFIERO GRANDI 

«E ora andiamo 
ad un congresso 
straordinario» 

giudizio negativo sull'accordo 
ma di non aver partecipato al 
voto finale «ritenendolo politi
camente inopportuno». Secon
do Megale, con il ritiro delle di
missioni di Trentin «si potrà svi
luppare una discussione politi
ca chiara ma ngorosa capace 
di preparare il negoziato di set
tembre e il rapporto con i lavo
ratori». «Non si tratta come dice 
Del Turco di operare un cam
bio di maggioranza ma - con
clude Megale - di attenersi 
sempre e solo alle regole e alle 
linee che autonomamente ci 
siamo dati, evitando il venir 
meno di quell'autonomia e di 
quella solidarietà che rappre
senta per tutti noi un patrimo
nio prezioso da difendere». 

Nella Cgil c'è, però, anche 
chi parla di congresso antici
pato: lo >'a innanzitutto il segre
tario confederale Alficro Gran
di nell'intervista che pubbli
chiamo a parte. Dello stesso 
parere Luigi Agostini, membro 
della Direzione, che chiede 
anche il «ritirare la firma all'ac
cordo». Agostini (che usci dal
la segreteria confederale in se
guito a un «rimpasto» voluto da 
Trentin) sostiene che la con
clusione della vicenda «era in 
gran parte scritta nella premes
sa: l'errore a cui si nferisce 
Trentin parte da lontano: non 
riguarda soltanto la risposta 
acquiescente al ricatto del go
verno, non riguarda soprattut

to e soltanto Bruno Trentin». La 
••catena dell'errore» secondo 
Agostini inizia dall'accordo del 
luglio '90 e comprende l'accet
tazione da parte della Cgil del 
meccanismo dei chimici sosti
tutivo della scala mobile, in
clude l'accordo del 10 dicem
bre 1991 e «trova il suo epilogo 
nella firma del 31 luglio». La fir
ma di questo accordo «cancel
la il congresso di Rimini nella 
sua parte fondamentale». 
Quanto alle di.russioni di Tren
tin «sono, con il rispetto dovuto 
a un grande dirigente della 
Cgil, un fatto salutare se contri
buiranno a chiarire i termini 
del confronto politico, a coin
volgere gli iscritti e i lavoratori, 
a determinare un cambiamen
to di linea generale del sinda
calo». 

Sul travaglio interno della 
Cgil toma anche il leader della 
minoranza di «Essere Sindaca
to», Fausto Bertinotti che in 
una intervista al Gr2 ribadisce 
che le «dimissioni di Trentin 
non erano state chieste da nes
suno, tanto meno da noi». Ber
tinotti, che insiste nel nchiede-
re il ritiro della firma, esclude 
poi ogni ipotesi di scissione 
del sindacato: «Non ci abbia
mo mai pensato In ogni caso 
sarebbe addirittura curioso 
pensarci quando nella Direzio
ne della Cgil la maggioranza 
ha dato un giudizio negativo 
all'accordo». 

Intervista a CLAUDIO SABATTINI 

IXII congresso della Cgil a Rimini; In alto, a destra, Bruno Trentin 

«Ricominciamo 
consultando 
i lavoratori» 

RITANNA ARMENI 

• • ROMA. Nella Cgil si riflette, si 
prepara la discussione comune di 
settembre. Si tenta una prima rispo
sta alla domanda di fondo: che fare 
dopo le dimissioni di Trentin e la fir
ma di un accordo che la maggior 
parte dell'organizzazione giudica 
negativamente. Alfiero Grandi e fra 
i segretari confederali che dà un 
giudizio decisamente negativo sul
l'intesa del 31 luglio. 

A settembre la riunione del diret
tivo della confederazione. Che 
cosa discuterà? 

Intanto il direttivo è la sede in cui si 
può chiedere a Trentin di restare al
la guida della Cgil. Ma questa ri
chiesta non può essere fatta su una 
mozione più o meno sincera degli 
affetti. Occorre nsolvere la contrad
dizione che il segretario ha posto, 
capire le ragioni per cui 6 stato ob
bligato a quella firma. Altrimenti le 
lacrime versate sulle sue dimissioni 
sono le classiche lacrime di cocco
drillo. 

A chi ti riferisci quando parli di 
lacrime di coccodrillo? 

Ai socialisti della Cgil, ad esempio. 
Quando del Turco dice che quello 
firmato è un bell'accordo e si rifiuta 
di vedere i limiti, i guai, le lacerazio
ni che essa provoca fra la nostra 
gente conferma la difficoltà in cui si 

è trovato Trentin e non da certo un 
contributo a risolverla. Che serve al
lora dire che Trentin deve tornare? 

Che cosa sosterrai tu al direttivo 
di settembre? 

Che la Cgil deve andare ad un con
gresso straordinario o almeno ad 
una grande discussione perche le 
dimissioni di Trentin indicano che il 
congresso di Riminì e arrivato al ca
polinea. 

L'abbandono del segretario ge
nerale mette in discussione an
che la segreteria? 

Sicuramente. Lo stesso Del Turco 
nella riunione di segreteria in cui 
Trentin ha annunciato la sua deci
sione ad andarsene, aveva detto 
che con il segretano generale sa
rebbe andato via anche l'aggiunto. 
Finora Del Turco e rimasto. 

Parli di una ferita profonda che 
questo accordo ha Inferto a lavo
ratori e Iscritti della Cgil. Come si 
può rimediare? 

Sono preoccupato. Ci troviamo di 
fronte ad un situazione di gravità 
eccezionale. La stessa confedera
zione potrebbe sfaldarsi. Allora io 
chiedo ai nostri iscritti di reagire eli
minando le ragioni della ferita. La 
firma è stata un errore, ma proprio i 
lavoratori possono dare un segnale 
importante , possono dire che la 
contrattazione articolata c'è, non e 

stata cancellata. Il governo deve sa
pere che la ripresa della trattativa di 
settembre significa che anche quel 
punto e ancora in discussione. 

Ma è possibile rutto questo? 
Certo che è possibile. La Cgil non ò 
proprietà del gruppo dirigente, ma 
degli iscritti. Ti dirò di più. Nei luo
ghi di lavoro si può e si deve ripren
dere la contrattazione articolata. 
Quell'accordo non vincola nessuno 
perchè chi ha firmato ha trattato e 
•venduto» una cosa che non aveva. 
I titolari della contrattazione artico
lata sono i lavoratori. 

Insomma, mi stai dicendo che 
l'accordo su quel punto non è va
lido? 

SI, ed aggiungo che non era inevita
bile firmarlo. Se tutta la Cgil fosse 
stata d'accordo anche Cisl e Uil 
avrebbero rivisto le loro posizioni,.. 

Così non è stato. E allora ti chie
do: perchè? perchè le altre due 
confederazioni e una parte della 
Cgil sono state cosi pronte alla 
firma? 

Quella firma rivela un modo di con
cepire il rapporto con la Confindu-
stna per cui bisogna comunque ac
cettare quello che gli industriali pro
pongono. Insomma una mancanza 
di autonomia di parte del sindacato 
e di rassegnazione di un'altra parte. 
Anche su questo occorre riflettere. 

M ROMA. Che fare a settembre? 
La domanda viene posta anche a 
Claudio Sabattini, segretario della 
Cgil piemontese, uno dei «signori 
delle tessere» che si è opposto alla 
firma dell'accordo. Anche Sabattini 
6 convinto che, innanzitutto, occor
re il rientro di Bruno Trentin. «La sua 
presenza - afferma - è insostituibi
le. La Cgil non può che ricomincia
re da 11». 

Sono In molti a chiedere il ritorno 
di Trentin. Ma si ha l'Impressione 
che questa richiesta abbia signifi
cati differenti e presupponga dif
ferenti scenari. Per te che cosa si
gnifica chiedere a Trentin di tor
nare? O meglio che cosa deve 
cambiare nella Cgil per consenti
re il ritorno del suo segretario ge
nerale? 

Il ritomo di Trentin significa innan
zitutto ridefinire la democrazia del
l'organizzazione. Il direttivo, che è 
stato già convocato per settembre, 
deve chiedere una consultazione 
sull'accordo. Solo dopo questa sì 
potrà decidere che cosa fare, se ac
cettare o respingere l'intesa. 

Nella Cgil c'è chi, di fronte alla 
gravità della situazione, chiede il 
congresso straoridlnarlo. Tu sei 
d'accordo? 

No, anche se è vero che oggi c'è un 
problema di gruppo dirigente del-
l'organizzaione. Ma la questione 

fondamentale ó un'altra- dare paro
la agli iscritti, far parlare la base del
la Cgil su questo accordo. Ho l'Im
pressione che la richiesta di un con
gresso straoridnario impedirebbe la 
discussione vera, sposterebbe tutto 
sugli equilibri interni alla organizza
zione. 

La vicenda di questo accordo, si
glato sotto ricatto, Il comporta
mento di Cisl e UH non inducono 
a nessuna riflessione sullo stato 
dell'unità sindacale e sui rappor
ti fra le tre confederazione? 

Inducono soprattuto ad una rifles
sione sulla Cgil. Le altre due confe
derazioni hanno deciso quello che 
volevano e lo hanno fatto in piena 
autonomia. Questa 6 invece man
cata alla Cgil. 

Ti riferisci alle pressioni del go
verno? 

Non solo. Certo le pressioni del go
verno ci sono state. Ma a queste si 
poteva rispondere di si o di no. Ora 
la Cgil ha risposto dì si, ed io so che 
la maggior parte della confedera
zione era contro questo accordo. 
Come vedi il problema ò nostro, la 
contraddizione è al nostro intemo. 

Ma se la Cj'l avesse detto no ci 
sarebbe stati» una spaccatura con 
Cisl e Uil... 

Se la Cgil fosse stata compatta si sa
rebbe evitata la spaccatura Questa 

è diventata possibile di fronte alla 
divisione dei gruppo dirigente della 
nostra confederazione. 

Pensi al comportamento del so
cialisti? Alla minaccia di dimis
sioni di Ottaviano Del Turco? 

Non mi riferisco solo ai socialisti, 
ma a tutto il gruppo dirigente. La di
rezione della Cgil si era espressa in 
modo compatto sull'accordo e ave
va dato un mandato preciso. 1,0 
stesso Trentin aveva esposto i punti 
da modificare, le questioni irrinun
ciabili per firmare. Quando questi 
non sono stati accettati la segreteria 
ha votato sul da farsi e la sua mag
gioranza ha deciso di firmare. Era 
questa l'unica decisione possibile? 
non mi pare. Poteva esserci un'altra 
maggioranza. La segreteria poteva 
portare avanti il mandato della dire
zione, 

MI stai dicendo che la questione 
nel gruppo dirigente è nella con
federazione è più complicata di 
quella derivante dal rapporti fra 
componenti? 

Esattamente. E che riguarda pro
prio tutti. Per questo oggi diviene 
fondamentale tornare agli iscritti, 
chiedere il loro parere. Per questo 
chiedo che si ridiscuta la democra
zia dell'organizzazione. Per la Cgil 
questo diventa il problema vitale. 

ORA. 

Bassolino a Italia Radio critica il numero due della Cgil e annuncia la mobilitazione del Pds contro l'accordo sui salari 

«Ma Del Turco non sente qualche problema?» 
«La Direzione Cgil ha bocciato l'intesa sul costo del 
lavoro e Trentin che l'aveva firmata con le sue di
missioni ha preso atto anche di questo, ma forse 
non dovrebbe essere l'unico». Bassolino boccia l'ac
cordo, annuncia la mobilitazione del Pds e nemme
no tanto velatamente chiama in causa Del Turco. «Il 
suo - afferma - è stato un comportamento davvero 
singolare». Critico La Malfa. Il Psi difende Amato. 

NOSTRO SERVIZIO 

issi ROMA. La segreteria del 
Pds deciderà oggi iniziative, 
anche nel territorio, per otte
nere dal governo una modifica 
della «ipotesi di accordo» costo 
del lavoro, accordo che il Pds 
giudica negativamente e sul 
quale il confronto va ripreso a 
settembre contando sull'ap
poggio dei lavoratori e sulla 

mobilitazione nelle fabbriche. 
Lo ha detto ieri Antonio Basso-
lino, della direzione del Pds, 
nel corso dì un «filo diretto» 
con gli ascoltatori a «Italia Ra
dio». Quello siglato venerdì ha 
detto Bassolino «è un buon ac
cordo solo per il presidente del 
consiglio e non certo per il 
paese ed i lavoratori». Giuliano 

Ama'o - ha poi aggiunto «si è 
assunto la responsabilità di de
stabilizzare la Cgil, il più im
portante sindacato italiano: in 
questa situazione di crisi del 
paese questo può avere conse
guenze molto gravi». Immedia
ta la replica del governo. Se
condo Il ministro del Lavoro 
Nino Cristofori: «il partito di 
Occhetto tende ancora a collo
carsi in un ruolo di retroguar
dia alle forze che si muovono 
verso il cambiamento e l'ade
guamento del nostro sistema 
alla sfida europea». Secondo 
Cristofori questa posizione del 
Pds «rischia anche di porsi in 
una posizione provocatoria e 
frazionista rispetto al mondo 
dei lavoratori». 

Rispondendo a domande 
sulle dimissioni del segretario 
generale della Cgil, Bruno 

Trentin, Bassolino ne ha ricor
dato, condividendole, le moti
vazioni che ne sono alla base 
ed ha definito «alquanto singo
lare» l'atteggiamento tenuto 
dal segretario generale aggiun
to della confederazione. Otta
viano Del Turco, infatti, ieri 
aveva definito «buone» le inte
se raggiunte. 

«È singolare • tra l'altro, se
condo Bassolino - che Del Tur
co non abbia tenuto conto del
la netta presa di posizione ne
gativa sull'intesa della direzio
ne della Cgil, che non è stata 
certamente espressa soltanto 
dagii esponenti di «Essere sin
dacato» (la componente che 
si richiama a Bertinotti). Tren
tin - ha detto ancora Bassolino 
- anche di questo ha preso atto 
con le sue dimissioni. Ma lorse 
non dovrebbe essere l'unico a 
trarne conseguenze». . 

Tutta difensiva la posizione 
del Psi che con una nota della 
segreteria sottolinea «l'impor
tanza dell'accordo sul costo 
del lavoro in un momento ca
ratterizzato da grande preoc
cupazione per le prospettive 
dell'economia e dell'occupa
zione». «Potenti fattori di insta
bilità - si osserva a via del Cor
so sono presenti sui mercati e 
non soltanto su di essi, e solo 
la loro rimozione può allonta
narci dal rischio di drammatici 
ed estesi fenomeni di chiusure 
industriali, di perdite di posti di 
lavoro, di caduta del valore 
reale di salari e pensioni». 
E il sottosegretario alla presi
denza Fabio Fabbri aggiunge: 
•ha vinto lo spinto pubblico, il 
senso di appartenenza ad una 
comunità che rischia e rifiuta 
di andare alla deriva». «Alla ba

se dell'accordo - afferma Fab
bri - c'è una lucida consapevo
lezza che accomuna i protago
nisti della vita sociale e politica 
del paese: il rischio di perdere 
dissennatamente e in modo 
definitivo le conquiste di civiltà 
e di benessere degli ultimi cin
quantanni è dietro l'angolo e 
può essere evitato solo con de
cisioni coraggiose e drastiche, 
capaci di cambiare comporta
menti e stile di vita degli italia
ni». 

«Mi auguro che la Cgil re
spinga a settembre le dimissio
ni presentate da Trentin», Que
sto l'augurio espresso, in una 
dichiarazione, dal segretario 
del Pri. Giorgio La Malfa, il 
quale ha detto anche che «il 
Pds sbaglierebbe se contribuis
se alla critica di un dirigente la 
cui decisione è in linea con le 
responsabilità di un grande 

sindacato e con l'impostazio
ne che Trentin portò al con
gresso di Rimini della Cgil. Si 
può certo porre il problema se 
l'attuale governo sia o meno 
meritevole della fiducia - ha 
aggiunto La Malfa - ma resta il 
fatto che respingere l'accordo 
sul costo del lavoro avrebbe re
so più deboli e non più forti i 
lavoratori». Per il Pn restano 
comunque tre motivi di per
plessità: l'ipotesi di scala mo
bile garantita a posteriori dallo 
Stato, «una vecchia idea della 
Cisl che potrebbe creare più 
problemi di prima»; il settore 
pubblico, «dove il Governo do
vrà tenere streitamente fede 
agli impegni presi»; l'assenza 
di strumenti capaci di raggiun
gere sul terreno della finanza 
pubblica obiettivi coerenti con 
il risanamento. 

Trentiniani, occhettiani... 
Ecco la «mappa» delle anime Cgil 

issi Ecco la mappa della Cgil. Nell'arca «trentiniana» pos
sono essere collocati alcuni occhettiani, come il segretario 
confederale Airoldi e il leader dei tessili Megale (oltre a mol
ti dirigenti di categone e regionali). Sono vicini a Trentin an
che riformisti come ì segretari confederali Cofferati e France
sca Santoro. E pur appartenendo all'area bassolinicna, si 
considerano trentiniani di (erro anche i segretari confederali 
Grandi e Lucchesi. I leader di Emilia, Piemonte e l-ombar-
dia, Casadio, Sabattini e Terzi, sono considerati occhettiani 
•doc», anche se talvolta critici con Trentin. Fanno riferimen
to alla disciolta «terza componente» il segretario confederale 
Fiorella Farinelli e Lettien. La componente Psi è omogenea 
sotto leadership di Del Turco ed Epifani, comprende poi un 
battitore libero come Giuliano Cazzola e il lombardiano lea
der della Fiom Vigevani. Infine, la minoranza di «Essere Sin
dacalo» ( 16% al Congresso di Rimini) è guidata dal segreta
rio confederale Bertinotti (Pds-ingraiano), dal dirigente 
Fiom Cremaschi (di difficile collocazione) e da un'area che 
fa riferimento a Rifondazione. 

Amato: congelata 
la 
fino al '93 
••ROMA L'accordo raggiun
to sul costo del lavoro «preve
de una cosa importantissima: 
è una garanzia di non conflit
tualità nelle fabbriche fino alla 
fine del 1993. Il punto più im
portante per l'economia italia
na e per chi la guarda dai mer
cati intemazionali è che abbia 
una fase di tranquillità: si lavo
ra, si produce, si ridiventa 
competitivi». 

Cosi il Presidente del Consi
glio, Giuliano Amato, ha com
mentato l'accordo raggiunto 
l'altra sera a Palazzo Chigi in 
una lunga intervista al direttore 
del Ori, Livio Zanetti, trasmes
sa ieri nell'edizione delle 8. 
Sempre a proposito dell'accor
do sul costo del lavoro, Amato 
ha aggiunto: «Ciò che è deter
minante di quest'accordo è 
quello che esso consente per 
le fabbriche, per le imprese, 
per il settore industriale». 

Amato ha quindi affrontato 
il problema dei rapporti tra fi
sco e lavoratori autonomi. Si 
tratta - ha detto - di «un proble
ma reale, perchè tra l'altro ai 
lavoratori dipendenti dà sem
pre un enorme fastidio». «È un 
dato di fatto - ha aggiunto - che 
se si pescano meno i lavoratori 
autonomi evasori è perché è 
nella natura stessa del lavoro 
autonomo di svolgersi con re
gole e con modalità che ren
dono più affidato alla respon
sabilità del singolo che non al
la ritenuta sulla busta paga 
l'assolvimento dell'obbligo li-
scale». Dopo aver affermato 
che «a volte è vero che il lavo
ratore autonomo guadagna 
poco». Amato ha aggiunto: «Il 
fìsco è però organizzato male 
e quindi non riesce a dar ragio
ne né al lavoratore dipenden
te, né all'autonomo che non 
ha i soldi per pagare le tasse e 
finisce per dar ragione a quello 
che avrebbe i soldi per pagare 
le tasse.. ». «Noi - ha proseguito 
- ci stiamo orientando verso un 
rafforzamento del congegno 
dei coefficienti presuntivi». 

A proposito di futuri rispar
mi sugli investimenti il Presi
dente del Consiglio ha detto di 
sperare che il suo governo in
troduca su larga scala «la novi
tà che in quasi tutto il mondo 
sviluppato ha preso piede in 
questi anni». «Ci sono tantissi
me opere pubbliche - ha spie
gato - che una volta fatte pro
vocano quello che in termini fi
nanziari chiamano il ritomo, 

usando una parola inglese in 
italiano. Allora quando c'è un 
ritomo, cioè quando uno ha 
fatto un'opera la cui gestione 
genera un reddito, genera un 
utile, è nella condizione di pre
finanziare la costruzione dell' 
opera con quattrini privati che 
poi ritornano attraverso la ge
stione». In tema di privatizza
zioni Amato ha affermato che. 
pur rispettando i tempi tecnici 
che hanno queste procedure, 
in breve tempo, forse «anche 
prima» di tre mesi, una buona 
parte di aziende potrebbe es
ser messa in borsa: «Sa, mette
re in borsa la Snam e l'Agip è 
una cosa che si può fare subito 
e che credo che sia già in cor
so perché quelle sono società 
per azioni. Per riavere sul mer
cato i titoli elettrici, quei mera
vigliosi titoli elettrici che noi da 
ragazzi ci ricordiamo, basta 
aspettare che sia quotato l'E
nel, che è già diventato società 
per azioni». 

Sempre parlando dei tagli 
alla spesa pubblica, ma con ri
ferimento alla sanità e alla pre
videnza. Amato ha detto che 
sia l'una che l'altra sono due 
«pieni a perdere», non due 
«vuoti a perdere», perché a suo 
parere sono organizzate male 
e vanno riformale. Ha quindi 
sostenuto di credere che «in 
certi settori siano le riforme 
che permettono di risparmia
re, non i tagli improvvisati con 
la scimitarra». Ed ha ricordato 
che a questo proposito il Go
verno ha chiesto al Parlamento 
una delega per riformare ed è 
«in questo modo che rispar-
mieremo», Dopo aver affronta
to il tema della possibilità di un 
abbassamento dei tassi di 
sconta ed aver affermato di 
non aver parlato con il gover
natore della Banca d'Italia di 
questa eventualità perché «è 
una responsabilità sua e sono 
certo che lui tiene conto di 
quello che noi facciamo», il 
Presidente del Consiglio ha co
si risposto ad una domanda su 
un pericolo di svalutazione: 
«La nostra è una moneta affi
data ai nostri comportamenti. 
Siamo noi italiani che decidia
mo dell'andamento della no
stra moneta e in questo mo
mento noi italiani abbiamo co
minciato a manifestare com
portamenti e orientamenti che 
hanno stabilizzato la lira». Ed 
ha aggiunto che anche i titoli 
di stato, i Bot e i Cct, «stanno 
tranquilli come ci sta la lira». 
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Regola 
confermata, 
non s'ascolta 
chi lavora 

• I Sulla scala mobile, la regola sembra essere quella 
che i lavoratori non si consultano. Anche l'accordo del 
gennaio 1983 venne concluso senza sentirli: si trattava, 
allora, tra l'altro, di operare una riduzione del grado di 
copertura del potere di acquisto dei salari ottenibile con 
la scala mobile. La medesima chiusura venne mantenu
ta quando, il giorno di San Valentino dell'anno dopo, 
anziché celebrarsi un fidanzamento si consumò, come 
è noto, un temporaneo divorzio (l'accordo separato sul 
«taglio» di alcuni punti di contingenza, poi formalizzato 
dal famoso «decreto Craxi» e combatuto, senza fortuna, 
dal successivo referendum). Alla regola negativa non si 
è fatta eccezione neppure questa volta, ed infatti nem
meno oggi (quando ormai non si trattava più di ampu
tare qualcosa del poco che restava, ma puramente e 
semplicemente di cancellarlo) si è voluto sentire il pa
rere della gente. Eppure in varie centinaia di migliaia 
avevano già parlato ben altro e non equivoco linguag
gio, sottoscrivendo la petizione popolare per una proro
ga, sia pur temporanea e condizonata, della scala mo
bile! Ma non li si è voluti ascoltare. 

Giustamente, pertanto, la segreteria del Pds ha subito 
invitato a restituir voce ai lavoratori prima che si svolga
no, a settembre, gli ultimi negoziati; in ogni caso, sem
bra ormai ineludibile la necessità che il sindacato si doti 
di una qualche procedura davvero vincolante anche a 
proposito dei processi decisionali condotti al più alto li
vello (quello tripolare, o della concertazione). Del re
sto, almeno in linea di principio, vi sarebbero già ora 
tutte le condizioni (politiche, s'intende) per reclamare 
la riapertura della trattativa. 

L'accordo, infatti, è solo formalmente unitario. Nella 
realtà profonda delle cose, esso è il frutto di un condi
zionamento pesante, operato in primo luogo dal ricatto 
del governo, tutto giocato sulla stessa stabilità dell'ese
cutivo, ma anche da altre minacce, e cioè da quelle di 
chi ha puntato, nelle fasi conclusive, sul pericolo di una 
possibile destabilizzazione della stessa Cgil. 

Nel merito, non sarebbe difficile ripercorrere, per il 
vecchio sindacato di classe, le cronache di una sconfit
ta annunciata. La facevano presagire, da un lato i dis
sensi, presenti fino all'ultimo, tra i sindacati, e, d'altro 
lato e di conseguenza, lo stesso fatto che, ormai, l'unica 
piattaforma in se coerente (il vero oggetto del negozia
to) fosse divenuta quella avanzata dal presidente della 
Confindustria. 

Ma perché un giudizio cosi negativo? La risposta è 
semplice. Si è preso atto, in modo che pare (per ora) 
definitivo, dell'intervenuta cessazione del precedente 
sistema di indicizzazione dei salari, e tuttavia (salvo - e 
si vedrà quanto conti - per i casi di protratta vertenza 
contrattuale) niente si è istituito al suo posto. Il mante
nimento del potere di acquisto dei salari dovrebbe per
seguirsi, evidentemente, attraverso i contratti: ma, per 
un verso, molto fa prevedere che proprio da questo si 
tenti, a settembre, di trarre motivo per operare una dra
stica centralizzazione del sistema negoziale e, per altro 
verso, non si vede come una contrattazione aziendale 
possa seriamente progettarsi, in materia e con estensio
ne generalizzata, per le piccole o piccolissime imprese. 
Nel frattempo, del resto, anche la contrattazione a livel
lo di impresa prende un colpo severo, sospesa come 
ora si trova per circa un anno e mezzo (salvi i casi di cri
si e ristrutturazione) quando da essa derivino incre
menti retributivi a carico delle imprese. È Io stesso prin
cipio della libertà negoziale collettiva che subisce una 
limitazione. 

Cosi stando le cose, assumono un significato genui
namente politico anche le dimissioni presentate da Bru
no Trentin. Non si tratta soltanto di una assunzione di 
responsabilità personale, effettuata con grande dignità 
e con il consueto stile dell'uomo, no: quelle dimissioni, 
a ben vedere, suonano anche come un preciso addebi
to di responsabilità politica più ampia: in particolare 
delle responsabilità di chi ha consentito che venisse a 
formarsi una autentica tenaglia (del medesimo colore 
politico, aggiungo, dall'uno e dall'altro lato), tra le cui 
morse si giocavano, nell'immediato, oltre ai rapporti 
unitari, anche lo stesso modo di essere attuale della 
Cgil. 

Un'intera tematica si ripropone, allora, nella sua inte
rezza, ma anche nelle sue molte sfaccettature. Nuovi 
cunei si stanno aprendo tra sindacati e lavoratori: per 
evitare che penetrino nel profondo sino a incidere su le
gami indispensabili per gli uomini e le donne che lavo
rano, occorre sancire finalmente e seguire regole de
mocratiche nuove e diverse, dalla contrattazione azien
dale in su, fino (quando non se ne possa fare a meno) 
a quella trilaterale con il padronato e il governo. È il no
do della rappresentanza. La questione salariale, a sua 
volta, si presenta sempre di più con i connotati d'un 
grande interrogativo eminentemente politico: se 6 vero 
che una classe lavoratrice avvilita nel suo stesso tenore 
di vita, e quindi obbligata a battersi per la propria con
servazione, ben difficilmente potrà lottare anche sul 
fronte dei diritti e dei poteri, ecco allora che dei termini 
del problema si può e deve impadronire anche un parti
to politico che proprio il lavoro assume come suo primo 
referente. Presentando, adesso, precise e innovatrici 
proposte: nel rispetto delle reciproche autonomie, ma 
entrando infine nel merito e mettendo i piedi nel piatto. 

Il ricatto di Amato ai sindacati («firmate o mi dimet
to») non è stato estemporaneo. Senza quell'intesa 
sul costo del lavoro sarebbe saltata buona parte del 
piano di risanamento triennale varato venerdì scor
so. Alla stretta sui salari si affiancheranno da qui al 
1995 forti prelievi fiscali, magari mascherati da «tagli 
alle spese». Atteso per oggi il primo verdetto, quello 
dei mercati finanziari. 

RICCARDO LIQUORI 

Baal ROMA. Aveva proprio ra
gione il ministro del tesoro Ba-
rucci: «Il peggio deve ancora 
venire», aveva risposto tre setti
mane fa a chi gli riferiva delle 
critiche avanzate alla manovra 
economica da 30mila miliardi. 
E il peggio è arrivato. Prima " 
con l'annuncio della prossima 
legge finanziaria, che dovrà re
cuperare oltre 80mila miliardi, 
una rastrellata di denaro senza 
precedenti che - nonostante le 
rassicurazioni del governo -
sarà in gran parte prelevato 
dalle tasche dei contribuenti. Il 
secondo colpo messo a segno 
da Amato è stato invece asse
stato direttamente alle buste 
paga, per assicurare quella 
che il presidente del Consiglio 
chiama «fase di tranquillità in
dispensabile» alla ripresa del
l'azienda Italia. 

L'Inflazione «program
mata». La «tranquillità» si chia
ma soprattutto bassa inflazio
ne, che attualmente viaggia a 
ritmi abbastanza sostenuti 
(5,5%). Come accade ogni an
no, il governo ha presentato il 

suo «documento di program
mazione» che fissa gli obiettivi 
per i prossimi tre anni. Nel 
1993 i prezzi cresceranno del 
3,5%, nei due anni successivi 
del 2,5 e del 2%. Strumenti es
senziali, il blocco delle tariffe e 
dei prezzi amministrati e, ap
punto, la «politica dei redditi». 
Meno soldi finiscono in busta 
paga, più la gente è indotta a 
moderare i consumi, più si ab
bassano i costi. Tuttavia, negli 
ultimi anni le previsioni di in
flazione non sono mai state ri
spettate: se la cura del governo 
non avrà effetto nemmeno il 
prossimo anno, i salari reali su
biranno dunque una perdita 
secca, visto che l'accordo sul 
costo del lavoro non prevede 
forme di recupero. 

Rimettere In moto il mo
tore. Il fine non solo dell'ac
cordo, ma un po' di tutta la 
strategia di risanamento del 
governo, e proprio questo. 
Consentire alle imprese «il re
cupero di competitività» nei 
confronti della concorrenza 
estera e «l'ampliamento, dopo 
la compressione subita negli 

ultimi anni, dei margini di pro
fitto». Dalla ripresa dell'econo
mia intemazionale, infatti, non 
ci si attende molto: una cresci
ta del reddito nazionale intor
no al 2%, inferiore a quella de
gli altri paesi industnalizzati. 

L'«altra» Inflazione. Pro
prio nel «documento di pro
grammazione» si ammette pe
rò che l'inflazione italiana non 
vive di solo costo del lavoro. In 
un periodo di basso costo del 
petrolio e del dollaro, lo «zoc
colo duro» viene individuato 
da più parti nei settori meno 
esposti alla concorrenza. L'as
senza di «un forte impegno» 
nei confronti del terziario e dei 
servizi - si legge nel documen
to - «ha consolidato una base 
rigida di inflazione, difficile da 
abbattere». Dall'analisi alla 
proposta però il passo e più 
lungo di quel che si potrebbe 
immaginare, 0 infatti quella 
che arriva dal governo è poco 
più di una esortazione: «Il ter
ziario dovrà porsi sempre più 
obiettivi di crescita della pro
duttività e dell'efficienza». 

Ma il fisco morderà. A 
fronte di questi sacrifici, il «do
cumento di programmazione» 
promette di risanare il bilancio 
pubblico puntando soprattutto 
sui tagli alle spese. Nel '93, si 
legge, la pressione fiscale re
sterà sostanzialmente inaltera
ta. Ma non mancheranno nuo
ve tasse. Esclusi inasprimenti 
alle imposte indirette, proprio 
per evitare riflessi negativi sul
l'inflazione, nel prossimo anno 
arriveranno le «addizionali Ir-

pef» che potrano essere appli
cate dai comuni. Lo prevede la 
legge delega sulla finanza lo
cale varata insieme all'ultima 
manovra economica. Altri «ta
gli di spesa» arriverano da sani
tà e pensioni. Il rischio 6 che si 
tratti di prelievi mascherati: au
mento dei ticket, assistenza sa
nitaria indiretta o, riprendendo 
un progetto considerato valido 
solo fino a un mese fa, l'esclu
sione dalla sanità gratuita per i 
redditi superiori ai 35 milioni. 

L'attesa dei mercati. L'u
no-due formato dalla presen
tazione del «documento di 
programmazione» e dalla fil
ma dell'intesa sul costo del la
voro dovrebbe riportare nuova 
tranquillità alla lira sui mercati 
monetari. Almeno questa è la 
speranza del Palazzo. Il «pu
gno di ferro» adoperato da 
Amato dovrebbe insomma 
rappresentare un mattone in 
più nella ricostruzione del mu
ro della «credibilità» italiana 
nei confronti dell'estero. An
che questo aspetto è decisivo: 
per difendere la lira, nelle setti
mane scorse la Banca d'Italia e 
stata costretta a portare i tassi 
di interesse a livelli elevatissi
mi. A lungo andare, le conse
guenze per l'economia sareb
bero devastanti, e anche per il 
bilancio dello Stato. La spesa 
per interessi sostenuta dal Te
soro è altissima, 160mila mi
liardi, e con questi tassi cresce
rà ancora. Per il prossimo an
no, invece, il governo prevede 
invece addirittura un risparmio 
di 4.500 miliardi, 

Una fabbrica metalmeccanica; sotto, i segretari di Clsl e Uil Sergio D'Antoni e Pietro Larizza 

Il ministro Costa: 
1 Ornila sindacalisti 
pagati dallo Stato 
fasi ROMA Nel pubblico im
piego ci sono diecimila di
pendenti, regolarmente retri
buiti, che fanno i sindacalisti 
e vengono a costare allo Sta
to 460 miliardi l'anno. La de
nuncia - clamorosa, che si 
aggiunge a quella lanciata 
due settimane fa da Fausto 
Bertinotti sul sindacato-Tan-
gentopoli - e contenuta in 
una lettera che il ministro de
gli Affari regionali e delle po
litiche comunitarie, Raffaele 
Costa (Pli), ha inviato al mi
nistro del Tesoro e della Fun
zione pubblica, Piero Baruc-

ci. Î a lettera, resa nota dallo 
stesso Costa, chiede una «im
mediata attenzione» al feno
meno che - sottolinea - emer
ge dai dati fomiti dalla stessa 
presidenza del Consiglio at
traverso l'Osservatorio sul 
pubblico impiego. 

Costa fa presente che 1100 
dipendenti di Regioni ed enti 
locali, 450 dell'Enel e 875 
della sanità fanno «i sindaca
listi a tempo pieno». Nella 
scuola sono 1.548 i dipen
denti distaccati per motivi 
sindacali ma, per giunta, «al
cune centinaia - dice Costa -

non si sa dove davvero open-
no». Secondo il ministro libe
rale «in linea di principio il 
rapporto tra sindacalisti in 
aspettativa e dipendenti do
vrebbe essere di uno ogni tre
mila, quindi i sindacalisti pa
gati dallo slato dovrebbero 
essere poco più di mille» e 
non diecimila. Ma oggi nella 
scuola e negli enti locali c'è 
un «sindacalista» ogni 650 di
pendenti, mentre «nella sani
tà il rapporto (• ancora piti 
basso». Concludendo, Costa 
afferma che «il costo attuale 
può essere ridotto a 100 mi
liardi, senza grave danno per 
la tutela dei pubblici dipen
denti». 

Dati veri? Le cifre sui di
stacchi sindacali circolate 
dopo la denuncia di Bertinot
ti - e pubblicate anche da l'U
nità - erano altre. Inutile dire 
che i sindacati, ma sopratful-
to il ministro Barucci. dovran
no rispondere qunato prima. 

Intervista a SERGIO D'ANTONI 

«L'alternativa 
era l'attacco 
allo Stato sociale» 
Per Sergio D'Antoni, segretario generale della Cisl, 
non ci sono alternative alla politica dei redditi cosi 
com'è descritta nel protocollo del 31 luglio. «Cosi 
difendiamo il valore reale di salari e pensioni, nel 
resto del mondo invece alla crisi si risponde ta
gliando drasticamente lo Stato sociale». E lo stop 
alla contrattazione articolata? «In autunno, accordi 
come quello alla Zanussi se ne potranno fare». 

ROBERTO QIOVANNINI 

Issi ROMA. «Non ci sono alternative 
a questa politica dei redditi - dice il 
numero uno della Cisl Sergio D'An
toni - se non il taglio spietato alla 
spesa sociale in questo paese». 

In questa fase, dunque, Il mondo 
del lavoro deve Inevitabilmente 
pagare un prezzo. 

No. Se la linea è la tutela del valore 
reale delle retribuzioni e delle pen
sioni, con l'obietttivo dell'inflazione 
calante, dobbiamo sostenerla con 
coerenza. Siamo l'unico paese la 
mondo in cui questo accade; ovun
que invece si intaccano salari e 
pensioni. 

Ma oggi, per i vostri dieci milioni 
di Iscritti, non c'è ancora una ne
cessità di redistribuzione del red
dito? 

Appunto. Ci sono gli impegni del 
governo sui prezzi e il fisco, che 
provvederemo a far rispettare. L'u
nica alternativa, come ho detto, sa
rebbe stato un taglio dello Stato so
ciale che avrebbe colpito esatta
mente gli interessi che rappresen
tiamo. E dunque abbiamo scelto 
consapevolmente, senza subire al
cun ricatto di nessun tipo, di fare la 
politica di tutti i redditi, e di farla an
che per i salari, prendendoci le no
stre responsabilità. 

E gli Industriali? Quali sono le lo
ro responsabilità, I loro Impegni? 
Nel protocollo non se ne colgono, 
se non per le ristrutturazioni. 

Le dovranno fare in un quadro di 
relazioni sindacali certe e garantite. 

Un capitolo che si aprirà a set
tembre, tutto da giocare... 

Ma che ha i suoi caposaldi tutti in 
questa intesa, scritti in maniera 
molto esplicita: che ci saranno più 
livelli contrattuali, distinti per mate
ria e per funzione, e ci sarà un mec
canismo automatico di tutela della 
retribuzione nei casi di assaenza 
contrattuale. 

Ma se il 15 settembre la proposta 
finale di Amato non prevede due 
livelli di contrattazione, la Clsl 
firmerà? 

No. come abbiamo sempre detto. 
Ma i due livelli, codificati, ci saran
no, e la Cisl firmerà. 

C'è stato un «ricatto», diretto o in
diretto, del presidente del Consi
glio? 

Il sindacato ha trattato per fare un 
accordo, ritenendo che questa fos
se l'unica strada per difendere gli 
interessi dei lavoratori. L'altra era la 
strada dell'avventura, il vecchio an
tagonismo puro che non porta da 
nessuna parte. Non c'è stato nessun 
ricatto, io per quel che mi riguarda 
ho firmato convinto che questo è II 
modo per affrontare i gravi proble
mi del paese, per difendere gli inte
ressi dei deboli, per avviare una fase 
di nuove relazioni sindacali. Queste 
tre cose abbiamo inseguito, queste 
tre cose ci sono. E la Cisl non solo 
ha consentito, ma difende la natura 
dell'accordo e i suoi contenuti. 

Francamente, hai visto sul serio 
la possibilità di una seconda San 
Valentino? 

Ho visto il rischio che l'accordo non 
si laecsse. Se per San Valentino si 
intende che il governo, gli impren
ditori e una parte del sindacalo fa
cessero un accordo senza un'altra 
parte del sindacato, il rischio non 
c'6 mai stalo. In questa vicenda dif
ficile abbiamo cominciato nell'uni
tà e dovevamo finire con l'unità, 
con un'intesa o senza. Evidente
mente, senza accordo, si sarebbe 
innescato un dibattito molto serio e 
una divisione tra Cgil, Cisl e Uil. Co
me accadrebbe se ora una parte del 
movimento sindacale rimettesse in 
discussione il protocollo. 

Hai detto che l'intesa rispetta le 
ragioni della Cisl, non è lo stesso 
per la Cgil, con la decisione di 
Trentin di firmare un testo non 

condiviso. 
La lettera di dimissioni di Trentin è 
chiarissima: motiva la sua firma con 
valutazioni (più o meno condivisi
bili) che a mio avviso non ne met
tono in discussione il valore. 

Ma per la Cgil e Trentin lo stop al
la contrattazione articolata e un 
duro colpo. 

La contrattazione e integra, a livello 
nazionale e decentralo, nel pubbli
co e nel privato. 

Ma i meccanici, per esempio, di 
contratti aziendali rischiano di ri
parlarne nel 1996. 

Dipende: di un accordo come quel
lo per la Zanussi se ne parla dopo
domani. La moratoria riguarda gli 
incrementi retributivi, non oneri 
economici legati all'organizzazione 
del lavoro, a risultati produttivi, al
l'orario. 

A ottobre, secondo D'Antoni, si 
potrebbe firmare un contratto in
tegrativo del tipo Zanussi anche 
alla Fiat. Quest'accordo lo con
sente. 

Certo. 
Adesso, nella Cgil si è aperto uno 
scontro di merito, o di carattere 
politico? 

lo ho grande rispetto per la Cgil e 
per la posizione di Trentin, con cui 
sono molto solidale per tutto quello 
che ha fatto in questi giorni. Questa 
vicenda esplode perché non si so
no tratte tutte le conclusioni del di
battito congressuale di Rimlni. Non 
si può scegliere la strada della co-
detcrminazione e della partecipa
zione e poi non essere coerente 
ncll 'attuarla. 

Cosa diresti adesso a Trentin? 

Che deve resistere. Che ha firmato, 
che deve difendere questa firma, e 
non se ne deve andare. In questo 
momento delicatissimo noi dobbia
mo concludere a settembre questo 
negoziato con gli stessi protagonisti 
della prima fase. 

Intervista a PIETRO LARIZZA 

«Non c'è stato 
nessun ricatto 
da parte di Amato» 
Un accordo dai costi evidenti per sindacati e lavora
tori, dall'altra parte gli impegni del governo sulla po
litica dei redditi. Ma se per qualsiasi ragione Amato 
tra due mesi salta, saltano anche le contropartite? 
Con Pietro Larizza, segretario generale della Uil, 
parliamo dell'intesa di venerdì, e del seguito di pole
miche. «Non è possibile - spiega - fare nessun accor
do con la riserva mentale del "danno temuto"». 

• I ROMA. «Gli accordi • spiega La
rizza • non si fanno pensando a 
quello che può succedere agli inter
locutori. E nel protocollo c'è una 
cosa importantissima: la lotta per 
l'abbattimento dell'inflazione. Che 
vuol dire maggiore competititività 
delle imprese, abbattimento del de
bito pubblico, maggiore protezione 
per i salari e gli stipendi. Quando si 
fa un accordo, I attuazione delle 
sue parti è legata alla responsabilità 
dei firmatari. 

Nell'Immediato si vede solo il 
prezzo da pagare... 

La scala mobile, nei termini in cui la 
conoscevamo, era già finita il 10 di
cembre '91 per accettazione delle 
parti. Quella scala mobile, tant'è ve
ro che non chiedevamo la proroga 
della legge e ci impegnavamo per 
la riforma. In questo protocollo ab
biamo inserito un progetto di nfor-
ma, che consiste nel proteggere i 
salari con un meccanismo di indi
cizzazione nelle fasi di vacanza 
contrattuale. Secondo, la contratta
zione aziendale non e abolita; anzi, 
del suo valore siamo tutti cosi con
vinti che se fosse sparita nessuno di 
noi avrebbe firmato. Si dice solo 
che vengono sospesi gli incrementi 
salariali. Prima c'era scritto «oneri 
economici», e l'abbiamo fatto to
gliere. Moratoria salariale, non sop
pressione. 

Nel documento unitario si parla 
anche di rialiineamento integrale 
del salari rispetto all'Inflazione 
reale. Per la Uil già non è più vali
do? 

No, resta valido nella sua interezza. 
Con quel documento ci presentere
mo a settembre per chiudere le par
ti ancora non definite. Tra queste, il 
modello contrattuale nazionale, 
quello a livello aziendale o territo
riale, la scala mobile, e la scelta del
la non ripetibilità della contrattazio
ne ai due livelli. 

Ma gli Industriali sembrano aver 
capito che 11 salario si contratta 

In una sola sede... 
L'accordo parla chiaro: per il solo 
fatto che parla di moratoria salaria
le a livello aziendale, implicitamen
te ed esplicitamente ammette il se
condo livello. È un punto da cui 
non si passa, non esiste per noi l'e
sclusione della contrattazione 
aziendale. 

Intanto, fino alla fine del '93 la di
namica salariale è bloccata, forse 
diminuirà. 

Contratti da rinnovare ce ne sono, a 
cominciare dal pubblico impiego e 
dalla scuola. Il diritto a negoziare 
non si tocca, ma si discute della 
compatibilità tra benefici economi
ci e possibili effetti inflazionistici. Ci 
sarà una perdita di potere d'acqui
sto se il tasso d'inflazione reale sarà 
supcriore a quello programmato. E 
poi del rapporto tra contrattazione 
nel sistema riformato e inflazione 
programmata ancora non ne abbia
mo discusso: fa parte della seconda 
fase della trattativa. 

SI è parlato di «ricatto» di Amato. 
Èvero? 

Lo smentisco in maniera categori
ca. Il presidente del Consiglio ha 
detto che era arrivato al punto ter
minale della sua disponibilità nego
ziale; su quel testo ha chiesto un 
consenso o un dissenso, e a secon
da della risposta ne avrebbe tratto 
le sue conseguenze. In caso contra
rio, a mio avviso non sarebbe stato 
coerente. Il «ricatto» vero l'ha fatto 
l'aggravamento della situazione 
economica, della debolezza della 
lira, delle difficoltà delle aziende. In 
base a questo abbiamo deciso di 
firmare. 

Anche se non l'ha detto aperta
mente, è la stessa cosa... 

Può darsi, non lo escludo. Ma non 
poteva fare diversamente. 

Un giudizio sulle ultime ore con
vulse, la firma di Trentin e poi le 
sue dimissioni. 

Ovviamente non ero a conoscenza 
dei fatti indicati nella lettera di 
Trentin. Conoscevo le posizioni del
la Cgil circa le modifiche possibili, 
sapevo che il testo che stavamo per 
firmare non era il testo che Bruno 
Trentin avrebbe voluto. Però sape
vo anche che Trentin era assoluta
mente consapevole delia gravità 
della situazione e della necessità di 
dare un segnale generale di un con
corso del mondo del lavoro per il ri
sanamento. Per questo ho apprez
zato due volte la firma che ha appo
sto. Leggendo i commenti, franca
mente sono rimasto sbalordito dal
la dichiarazione del segretario del 
Pds, e ancora di più sbalordito e 
amareggiato dall'intervista del se
gretario confederale Cgil Cofferati, 
che ha usato termini nei confronti 
degli altri firmatari che possono 
rendere anche problematico il rap
porto personale tra noi. 

Cosa vuol dire a Trentin? 
Penso che il sindacato, la Cgil e la 
sinistra dovrebbero augurarsi non 
solo che Trentin venga confemma-
to alla guida della Cgil, ma sostenu
to nella responsabilità che si e as
sunto nell'interesse del mondo del 
lavoro. Se cosi non fosse, vuol dire 
che esiste ancora nel nostro paese 
una parte di sinistra irresponsabile. 

Cofferati ha parlato di «cadute di 
autonomia». A questo punto, la ri
presa del negoziato a settembre 
si annuncia quanto meno delica
ta, per I rapporti unitari. 

Sono preoccupato. Se nella Cgil 
prevalessero personaggi che non 
hanno mai lirmato in vita loro un 
accordo ma amano molto parlare 
di lavoratori - e non parlo di Code-
rati - sarebbe difficile Un sindacato 
che non fa accordi diventa un ferro
vecchio. 

Se a settembre l'ultima parola di 
Amato prevede un solo un livello 
di contrattazione del salario, la 
UU firma? 

Se c'è un solo livello, la Uil non fir
ma. 

nR.Ci. 
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Oggi si riunisce il Consiglio nazionale 
Non dovrebbero esserci «sorprese» 
sulla conferma dell'attuale segretario 
che insiste: «Non sono emerse alternative» 

Ma sul «parlamentino» dello Scudocrociato 
peseranno i casi Scotti e Segni 
e i molti malumori e risentimenti interni 
Che cosa farà Giulio Andreotti? 

Forlani alla prova della De 
Marinino: «La sinistra si unisca, magari all'opposizione» 

Correnti, una mappa in movimento Dimissioni di Scotti, caso Segni, atteggiamento nei 
confronti del governo Amato, regole inteme: il Con
siglio nazionale democristiano sarà aperto stamane 
dalla relazione di un Forlani deciso più che mai a 
far valere le sue prerogative di segretario. Del resto, 
per ora, non emergono altri candidati alla guida di 
piazza del Gesù. E nessuna delle correnti sembra 
poter contare sulla propria unità intema. 

FRANCA CHIAROMONTC 

•al ROMA Amintore Fanfani 
sembra essere rimasto il solo 
ad aspettarsi colpi di scena dal 
Consiglio 'nazionale democn-
stiano che si apre oggi a Roma. 
«Ci farà una sorpresa», ha infat
ti previsto, nei giorni scorsi, 
l'anziano leader, riferendosi a 
Arnaldo Forlani. Il quale Forla
ni, però, assicura e riassicura 
che di sorprese lui proprio non 
vuol sentir parlare. «Sono il se
gretario della De - fa sapere -
adesso devo andare a riferire 
al Consiglio nazionale sui vari 
problemi che abbiamo, su co
me è stata risolta la crisi di go
verno e sui problemi che si 
pongono, compresa la com
missione bicamerale". 

«Sono il segretario della De». 
Ma non si era dimesso? Forlani 
professa la sua innocenza 
quanto al cambiamento di 
idea: «Non dipende da me - di
ce al Corriere della sera - se 
non si sono realizzate ancora 
le condizioni per una scelta 
tranquilla, largamente concor
de. Intendiamoci, non ho cam
biato idea. Se, anche in queste 
ore, interviene un accordo lar
go, sarò il primo ad approvarlo 
e a favorirne l'attuazione», Co
me dire: vorrei dimettermi, ma 
non posso. Derresto, alla fine • 
della riunione del suo Ufficio 
politicortutti gli hanno detto • 
che si, deve proprio restare al 
suo posto. 

Gliel'ha detto Gava. il quale, 
dopo che i giudici milanesi 
hanno pensato a far cadere la 
candidatura (improbabile, in 
verità) di Silvio Lega, non sem
bra intenzionato a lasciare la 
via vecchia per la nuova. E 
gliel'ha detto De Mita, consa
pevole che, quanto a vie prati
cabili oltreché nuove, la sini
stra non sembra averne dopo 
la rinuncia di Martinazzoli 
(appoggiato, peraltro, dal co
siddetto «gruppo dei quaranta» 
più che dal presidente dello 
Scudocrociato) a candidarsi 
alla segreteria del partito. E a 
proposito di sinistra, c'è però 
chi non rinuncia all'ipotesi di 
una intesa al suo intemo che 
possa far maturare una candi
datura unitaria: è il caso di Ca

logero Mannino il quale, in 
un'intervista al Tempo, invita la 
sinistra De a «fare un serio sfor
zo per ritrovare le sue ragioni 
in una posizione unitaria, 
quella posizione che in altri 
difficili passaggi della stona 
del paese ha saputo avere». Per 
l'ex ministro per il Mezzogior
no, la sinistra deve accingersi 
alla «scelta della distinzione, se 
occorre, pur senza far venire 
meno il proprio apporto all'u
nità del partito». «Non ipotizzo 
di andare ali opposizione pre
giudiziale - dice ancora Man-
nino - bensì un atteggiamento 
che porti la sinistra De, nella 
sua unità, a muoversi dal Con
siglio nazionale verso il prossi
mo congresso con una sua 
proposta politica e quindi con 
una sua candidatura alla se
greteria del partito», 

Ma per ora, nella sinistra de
mocristiana, non si parla di 
candidature unitarie. E, anche 
se i «quaranta», Martinazzoli in 
testa, continuano a reclamare 
a gran voce un cambiamento, 
tutto sembra essere rimandato 
al prossimo congresso. Anche 
perché all'ordine del giorno 
della discussione della «due 
giorni» democristiana ci sono 
questioni altrettanto spinose, 
Come le dimissioni da ministro 
degli Esteri di Vincenzo Scotti, 
per esempio, rispetto alle quali 
forse la discussione servirà a 
chiarire il ruolo svolto da Giu
lio Andreotti. E non 6 difficile 
prevedere che la discussione 
sul caso Scotti diventi l'occa
sione per rimettere in questio
ne la regola dell'incompatibili
tà tra la funzione di ministro e 
il mandato parlamentare volu
to da Forlani. Ancora, a propo
sito di Andreotti, il Consiglio 
nazionale potrebbe anche tro
varsi di fronte all'abbandono 
di tutti gli incarichi da parte de
gli andreottiani segnalando 
cosi il passaggio all'opposizio
ne dello stesso Andreotti. Ma le 
vie della mediazione interna 
alla De, si sa, sono quasi infini
te. Più problematico, invece, 
potrebbe essere il dibattito sul
la manovra economica di 
Amato con relative privatizza
zioni. Infatti, se è vero che For

lani e // popolo non fanno che 
ribadire la lealtà al presidente 
del Consiglio, 6 anche vero 
che le scelte governative susci
tano non poche pcrlessità in 
quei settori della De preoccu
pati di perdere altre fette di 
consenso nel proprio elettora
to. 

Non solo: sul parlamentino 
democristiano si aggirerà an
che l'ombra dell'esclusione di 
Mario Segni dalla commissio
ne bicamerale per le riforme 
istituzionali e, soprattutto, del
le sue conseguenze, «lo vado 

_ avanti, noi andiamo avanti», ha 
' affermato infatti «Mariotto», for
te del suo-patto per la riforma 
elettorale e della sua popolari
tà. Contemporaneamente ha 
annunciato l'intenzione di pre
sentare «liste aperte» (cioè: 
non formate da solo democri
stiani) alle prossime elezioni 
amministrative. Naturalmente, 
il fatto che, cosi facendo, l'uo
mo dei referendum ripeta un 
copione già visto qualche tem
po fa - protagonista, allora, 
Leoluca Orlando - non signifi
ca che anche in questo caso si 
arrivi a una scissione. Comun
que, anche se, pure qui, tutto 
può succedere, quello che ap
pare certo è che non succede
rà in queste due calde giorna
te. Anche perché, come si sa, 
Mario Segni non fa parte del 
Consiglio nazionale democri
stiano. Come non manca di ri
cordare Leoluca Orlando. 

•M GRANDE CENTRO. Ov
vero, la maggioranza relativa 
(36 %, 80 consiglieri), nata 
dall'alleanza tra i dorotei di 
Gava, i forlaniani, i fanfaniani e 
gli amici di Emilio Colombo. 
Ultimamente, molti dei suoi 
componenti hanno agito in 
proprio. A cominciare da Vin
cenzo Scotti. 

• I ANDREOTTIANI. In Cn 
sono 35, In rappresentanza del 
18 % ottenuto al congresso. Fe
delissimi a! capo rimangono -
a differenza di Sbardclla - Ciri
no Pomicino e Cristofori. Che 
farà Giulio in questi due giorni? 
Passerà all'opposizione? Lui 
dice di invidiare l'astronauta 
dello shuttle. 

• * LA SINISTRA. È vero 
che in Cn sono 70, ma è anche 
vero che quella che un tempo 
si definiva «area Zac» appare 
divisa al suo intemo e incapa
ce di una proposta politica 
unitaria. Negli ultimi mesi, poi, 
sembra essersi accentuata ul
teriormente la distanza tra De 
Mita e Martinazzoli, 

tm I SOLITARI. Il più solita
rio di tutti è Vincenzo Scotti 
che ne ha (atto addirittura una 
teoria. Ma anche altri dirigenti 
del grande centro hanno avuto 
occasione più volte di dichia
rare la loro volontà di agire in 
proprio. Tra loro, ricordiamo 
gli ex ministri Prandini, Berni
ni, Lattanzio e Gaspari. 

• • FORZE NUOVE. Anche 
per i 10 consiglieri della cor
rente di Franco Marini non si 
può parlare di una grande uni
tà interna. L'apice dello scon
tro si 6 avuto quando Sandro 
Fontana ha accettato l'incari
co di ministro dopo che la sua 
corrente aveva indicato il no
me di Foschi. 

•al IPATTISTI. In Cn la loro 
voce appare di difficile eco, 
anche perché nemmeno Ma
rio Segni ne fa patte. L'esclu
sione di quest'ultimo dalla 
commissione bicamerale, pe
rò, potrebbe suscitare critiche 
anche da parte di chi - Bonfer-
roni, per esempio - pattista 
non 6. 

•al I QUARANTA. Sono 
quei quarantenni (o giù di 11) 
- Goria, Fracanzani, Mastella -
che per primi hanno «sparato 
sul quartier generale» de. Il lo
ro candidato é Mino Martinaz
zoli, il quale, però, non ha mai 
accettato esplicitamente tale 
candidatura, pur «sponsoriz
zando» le richieste del gruppo. 

Altissimo 
non crede 
a nuove 
aggregazioni 

«In questi giorni abbiamo sentito parlare di nuove aggrega
zioni che superino i vecchi assetti politici, di sogni di dar J\-
ta a qualcosa di diverso, ma ancora non abbiamo visto na
scere nulla di consistente politicamente». Renato Altissimo, 
segretario del Pli (nella foto), non è convinto dell'ipotesi di 
nuove aggregazioni politiche, avanzata in questi giorni al
l'interno di alcuni partiti. «Il rischio - osserva il leader libe
rale - è che, pur di superare un vecchio che non funziona 
più, si cerchi di mettere insieme comunque tante diversità, 
con il risultato di fare una insalata russa che per il caldo po
trebbe avere anche la maionese rancida». E. riferendosi al
la vicenda della scala mobile, sostiene che «il sogno tra
sversale di La Malfa, Segni ed Occhetto si infrange sulla 
cronica incapacità della sinistra italiana di abbandonare i 
vecchi arnesi del passato e proporsi come forza di governo 
veramente all'altezza dei tempi». Altissimo conclude riba
dendo l'impegno a battersi per la democrazia diretta e la ri
forma elettorale, sulla base delle denunce del senatore 
Cossiga. 

Cangila 
sollecita 
una grande 
coalizione 

«A questa fase confusa e dif
ficile - sostiene Antonio Ca
ngila - deve far seguito la 
"grande coalizione", vale a 
dire un accordo di legislatu
ra tra la De e tutte quelle (or-
ze che a titolo diverso po-

" " " trebberò far parte di un ag
gregato laico e progressista saldamente ancorato ai valori 
della socialdemocrazia». Per il presidente del Psdi «e dele
terio per il paese cercare nuovi soggetti politici prescinden
do dal problema di chi deve assumersi la responsabilità di 
governare». Cariglia denuncia la «grande contusione che 
regna a sinistra» affermando che «sarebbe necessaria al 
contrario la presa di coscienza del contributo che una sini
stra moderna può dare al nostro sistema politico in cinque 
anni di stabilità». 

La Ganga 
eAcquaviva 
polemici 
con D'Alema 

I capigruppo socialisti di 
Camera e Senato, Giusy La 
Ganga e Gennaro Acquavi-
va, replicano a Massimo 
D'Alema, presidente dei de
putati del Pds, che aveva 
commentato negativarnen-

""""^^^"""^•"™"™^^— te il documento elaborato 
da Craxi. Secondo La Ganga «le dichiarazioni dell'on. D'A
lema sulla bozza di risoluzione politica predisposta dalla 
segreteria del Psi rappresentano una inammissibile interfe
renza nel nostro dibattito intemo». «In esse - prosegue la 
dichiarazione - ci sono per di più delle grosolane distorsio
ni del significato della bozza che sono frutto o di superfi
cialità o di malafede». Per Acquaviva le affermazioni dell'e
sponente pidiessino «rispecchiano puntualmente lo stile 
burocratico e fazioso degli antichi custodi delle presunte 
verità della sinistra. Evidentemente - conclude - al di là dei 
cambiamenti di nomi e di sigle, certe cose sono dure a mo
rire». 

Militari 
in Sicilia: 
esposto 
leghista 

Il segretario nazionale della 
«Lega meridionali d'Italia», 
Francesco Miglino, ha invia
to un esposto alla Corte eu
ropea dei diritti dell'uomo 
di Strasburgo contro il mini-
stro della Difesa Salvo Andò 

" " ^ " e il ministro dell'Interno Ni
cola Mancino per protestare contro l'impiego dell'esercito 
in Sicilia nella lotta contro la mafia. Secondo l'esposto que
sto impiego «crea solo persecuzioni, vessazioni e disagi al
la popolazione non coinvolta con la criminalità e turbativa 
alla quotidiana convivenza dei siciliani onesti, che sono la 
stragrande maggioranza». Il documento chiede che «si di
chiarino le popolazioni meridionali vittime e martiri delle 
insipienze degli uomini politici italiani». 

QREQORIOPANE 

Intervista a GIULIO DI DONATO 

«Vecchio? Ma se Craxi 
è stato un preveggente... » 
Il vicesegretario del Psi da un giudizio molto positivo 
del documento Craxi. Non siamo di fronte a vecchie 
analisi e proposte, dice Di Donato, ma alla conferma 
di una linea preveggente. I «dissidenti»? Dimenticano 
che c'è un socialista alla guida del Governo. Sulle ri
forme, posizioni immutate ma senza pregiudiziali. Ir
realistica ogni alternativa al quadripartito con la De. 
Mercoledì la direzione del «chiarimento». 

ANNA MARIA CRISPINO 

•al Un documento chiuso, 
vecchissimo, addinttura stan
tio? Macché! In una fase cosi 
convulsa, occorreva dare un 
contributo chiarificatore. L'o
norevole Giulio Di Donato, vi
cesegretario del Psi, si espri
me senza riserve sulle oltre 
quaranta cartelle di analisi e 
proposte politiche presentate 
dal segretario Bettino Craxi ai 
parlamentari socialisti in vista 
della Direzione di mercoledì 
prossimo. Il documento è sta
to già sottoscritto dalla mag
gioranza dei deputati e sena
tori del garofano (110 su 
MI). Un documento molto 
buono, ampio, efficace, ricco 
di spunti di analisi e di Interes
se per una prospettiva di tem
po medio, molto realistico, lo 
definisce l'esponente sociali
sta. 

Non trova, onorevole DI Do
nato, che riproporre U qua

dripartito come unica for
mula possibile di maggio
ranza dopo 11 caso Scotti aia 
un «eguale di chiusura di
fensiva? 

Giudico non lieve «l'incidente» 
Scotti, un ostacolo in più, 
molto grave, per il Governo in 
una situazione parlamentare 
difficile e in una fase del Pae
se molto difficile. Ma il Gover
no ha saputo rispondere con 
rapidità ed efficacia. Il docu
mento e stato scritto prima 
delle dimissioni di Scotti, ep
pure c'è già un'intuizione 
molto giusta: l'analisi della De 
come partito in crisi struttura
le ha trovato conferma pro
prio in questi giorni. E' un'in
tuizione che bisognerà svilup
pare. 

E quanto al rapporti a •Ini-
atra, qual'è la prospettiva? 
Quella del polo laico o quel
la dell'unita delle forze che 

ai Ispirano all'Intemaziona
le socialista? 

La parte del documento di 
Craxi sui rapporti a sinistra e 
molto chiara e rilancia la posi
zione presa dal partito nella 
direzione tenuta subito dopo 
il voto del 5 e 6 aprile. La rico
struzione meticolosa dei pas
saggi di questi mesi serve a di
mostrare la nostra disponibili
tà ad avviare il confronto tra le 
forze socialiste. Certo è diffici
le incontrarsi con chi erige 
uno steccato polemico ma mi 
pare che il documento crei le 
condizioni perchè quel dialo
go possa riprendere. 

Ma c'è anche un punto in 
cui si rispolvera la formula 
del «polo laico». 

L'ipotesi da cui ci siamo mos
si assumeva una disponibilità 
del Psdi di Cariglia e Vizzini e 
il nostro orientamento è anco
ra quello di partire dal terreno 
comune delle forze socialiste 
di ispirazione democratica, 
perchè mi pare che anche gli 
sviluppi più recenti siano tutti 
già contenuti dentro la rela
zione che Craxi fece alla dire
zione del partito dopo il voto 
di aprile. Quanto al polo lai
co, avviare il confronto con le 
forze di ispirazione socialista 
non signilica escludere di in
terloquire con altre forze di 
area laica democratica e ritor

ti vice 
segretario 
del Partito 
socialista 
italiano 
Giulio 
Di Donato 

mista. 
intanto però lo scenario è 
cambiato. Quando lei parla 
degli sviluppi più recenti 
già messi in conto da Craxi 
a cosa si riferisce? Il docu
mento sembra ostile all'i
potesi formulata da un 
gruppo di socialisti e rifor
misti del Pds per «Una sini
stra di governo». 

lo trovo abbastanza singolare 
che da parte dei cosiddetti 
•dissidenti» del mio partito 
non sembri esserci consape
volezza che c'è un esecutivo a 
guida socialista. Un governo 
che, peraltro, in una situazio
ne di straordinaria emergen
za, ha avuto già dei risultati 
che non possono essere sot
tovalutati. Noi non pensiamo 
che il quadripartito vado ri
confermato in ogni situazione 
ma che in questa legislatura e 
con questi numeri non ci sia 
la possiblità di una alternativa 
alla De, sebbene sia un partito 

in crisi. Quindi, quando il do
cumento «Per una sinistra di 
governo» fa riferimento all'i
potesi di un altra maggioran
za, diciamo che semplice
mente un'altra maggioranza 
non c'è, non è realistica. 

Questo delle alleanze po
trebbe, secondo Lei, diven
tare un terreno di scontro 
all'Interno del Psi? 

Penso che ci siano le condi
zioni per ricercare una com
posizione unitaria, non di tipo 
bulgaro, che non avrebbe 
senso, ma nella chiarezza, lo 
ritengo l'unità politica del Psi 
una condizione molto impor
tante. Se poi ci saranno dei 
dissensi tra noi, dei punti di 
distanza, ebbene non sarà 
uno scandalo. Potremmo an
che arrivare, dopo la direzio
ne di mercoledì, a più docu
menti o più posizioni. Ma non 
6 detto che il documento pre
sentato da Craxi non venga 

firmato da tutti, magari da 
qualcuno «con riserva», prima 
della direzione. Il suo intento 
è esattamente di rappresenta
re un terreno di chiarificazio
ne. 

E sulla questione delie ri
forme Istituzionali ed elet
torali? Anche qui mi pare 
che le posizioni interne non 
siano più omogenee. 

Craxi ha rilanciata quella che 
è la nostra posizione tradizio
nale in tema di riforme. Ma 
non c'è naturalmente nessu
na pregiudiziale. Si ribadisce 
la nostra indicazione per l'ele
zione diretta del Capo dello 
Stato ma è una proposta che 
va vista all'interno di un pro
getto più vasto, di riforma del
le autonomie locali, per le 
quali noi siamo per un alto 
grado di decentramento, e di 
riforma della pubblica ammi
nistrazione, senza la quale è 
anche difficile combattere il 
fenomeno della corruzione. 
Quanto alla riforma elettorale, 
quello che voglio sottolineare 
è che va salvaguardato il prin
cipio della proporzionale, 
magari con dei correttivi. Ma 
non c'è chiusura da parte no
stra sull'ipotesi di introdurre al 
secondo turno un principio 
maggioritario per favorire gli 
accorpamenti di forze e schie
ramenti alternativi. D'altronde 
bisogna vedere chi davvero la 
vuole la maggioritaria. Anche 
la proposta di Segni è molto 
pasticciata. La vera discrimi
nante è con Pannella, che 
propone l'uninominale secca. 
Ma ripeto, su questa materia 
non c'è chiusura da parte no
stra, solo la riaffermazione di 
un principio e di una coeren
za con la nostra tradizione. 

con 
riixrf&à, 
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Ancora una volta i parenti delle vittime e la gente comune 
hanno manifestato neiranniversario dell'attentato 
rimasto impunito. Imbeni denuncia quella «parte dello Stato 
che non ha fatto il suo dovere». Le dure parole di Seca 

Stazione dì Bologna 12 anni dopo 
In migliaia chiedono verità e giustizia per tutte le stragi 
Cinquemila persone a Bologna per ricordare il dodi
cesimo anniversario della strage del 2 agosto 1980 
con i suoi 85 morti e i suoi oltre duecento feriti. Tor
quato Secci e Renzo Imbeni parlano per testimonia
re, ancora una volta, l'impegno di verità e di giusti
zia. Ma anche per denunciare l'inerzia dello Stato, 
le stragi di mafia. In piazza Maggiore bandiere bian
che con i nomi delle vittime. 

IBIOPAOLUCCI 

M BOLOGNA. Dodici anni, 
ma per Torquato Secci, pre
sidente dell'Associazione 
dei famigliari delle vittime 
della strage del 2 agosto '80 
- quando, alle 10.25, toma a 
urlare il lacerante fischio 
della locomotiva per ricor
dare l'ora dell'orrendo at
tentato - è come fosse ieri. 
Ottantacinque i morti, e uno 
di questi era suo figlio, poco 
più che ventenne, appena 
laureato all'università di Bo
logna. Certo, gli anni pesa
no, ma il vigore della denun
cia rimane saldo. E anche 
per la gente, i dodici anni 
non provocano stanchezza 
né, tanto meno, distratta in
differenza. Sono qui, alla 
stazione, dopo avere sfilato 
in corteo per le strade della 
città, in cinquemila almeno, 
in testa il medagliere del-
l'Anpi col suo presidente Ar
rigo Boldrini, eroe della Resi
stenza, e i gonfaloni dei Co
muni di tutta Italia, Firenze e 
Genova, Milano e Roma, Se
sto San Giovanni e Padova e 
centinaia di altri. 

È una manifestazione che 
si ripete da dodici anni. Si ri
pete per chiedere quella giu
stizia ancora negata a que
sta strage come ad altre, da 
piazza Fontana a Brescia, al-
l'Italicus, al treno della vigi-
liadi Natale 1984. E ogni vol
ta nei modi rispettosi della 
legalità costituzionale, che 
sono però modi anche assai 
duri e severi, la richiesta di 
verità si rinnova. Anche que

st'anno la manifestazione 
ha avuto inizio, come sem
pre, nella sala rossa del pa
lazzo d'Accursio, la magnifi
ca sede del Comune. L uno 
accanto all'altro Torquato 
Secci e il sindaco Renzo Im
beni ad accogliere in un af
fettuoso incontro i parenti 
delle vittime. 

Quest'anno i nomi dei ca
duti di questa guerra infame 
erano tutti scritti in altrettan
te bandierine bianche pian
tate sulla collinetta di terra in 
piazza Maggiore, servita la 
sera prima per la rappresen
tazione àc\\'Antigone, uno 
spettacolo che ha coinvolto 
e commosso l'intera città. 
Un debole vento, ieri matti
na, agitava queste minusco
le bandierine, segnali di una 
tragedia immane, e quel 
bianco alitare rendeva, in 
tutti, quasi insopportabile 
l'angoscia per la perdita di 
tante vite innocenti. Ed ecco 
Imbeni di fronte ai famigliari 
che dice di voler rispettare 
questa tradizione: «Prima di 
ogni altra cosa l'omaggio al
le vittime». Il primo collo
quio (ma sarebbe dire me
glio, il primo abbraccio) 6 
con loro. Il primo impegno e 
con loro. «Sarebbe difficile -
dice Imbeni - iniziare questa 
giornata senza ricordare la 
necessità di modi nuovi di 
governare per rendere più 
morale questa società. È un 
impegno, questo, che il ca
po dello Stato ha saputo be
ne esprimere quando ha 

parlato di nuova Resistenza. 
Chiedere questo, peraltro, 
non 6 cosa diversa dal chie
dere verità e giustizia per le 
stragi terroristiche e di ma
fia». Accanto al sindaco, 
quest'anno, c'è anche un 
ministro della Repubblica, 
Giancarlo Tesini, emiliano, 
titolare del dicastero dei Tra
sporti. Un piccolo segnale 
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anche questo, come non 
manca di notare il sindaco, 
visto che da parecchi anni, 
di rappresentanti del gover
no a Bologna non si vedeva 
neppure l'ombra. Poi alla 
stazione, di fronte al mare 
della gente, il sindaco di 
questa città che non dimen
tica ricorda la guerra con
dotta contro lo Stalo demo

cratico «che non sarebbe 
neppure cominciata o che 
sarebbe finita ben presto se 
tutti coloro che la dovevano 
combattere l'avessero com
battuta dalla parte giusta». 

E se questo non è succes
so e «perché una parte dello 
Stato non ha fatto e non fa il 
suo dovere». Parole dure, 
non dette per la prima volta 
da Imbeni. Parole che ave
vano suscitato astiose pole
miche, ma che ora sono fat
te proprie dallo stesso presi
dente del Consiglio. «I nemi
ci della Repubblica - denun
cia Imberii - non avrebbero 
potuto uccidere Chinnici, 
Costa, Terranova, Dalla 
Chiesa, Livatino, Falcone e 
Borsellino, non avrebbero 
potuto provocare le stragi 
dal '69 all'80 se non avesse
ro avuto dei complici dentro 
gli apparati dello Stato, in 
periferia come al centro, in 

basso come in alto». E Secci, 
che parla poco prima dell'o
ra della strage, rammenta la 
decisione recente della Cas
sazione che ha ordinato di 
rifare il processo d'appello, 
quello che aveva mandato 
tutti assolti. 

«Questa decisione - dice 
Secci - conferma che la sen
tenza d'appello della corte 
presieduta dal dottor lan-
naccone non era giusta». 
«Per noi, anzi - accusa Secci 
- la sentenza rispondeva più 
a sporche ragioni politiche 
che alla verità». Secci non ha 
mai avuto peli sulla lingua, e 
anche quest'anno non fa ec
cezione. «Si 6 parlato e scrit
to molto su Gladio - dice -, 
e noi crediamo al presidente 
della commissione Libero 
Gualtieri, quando afferma 
che Gladio non era una 
struttura legittima». Proprio 
per questo i famigliari chic-

dono al Parlamento di eleg
gere con la massima solleci
tudine la nuova commissio
ne stragi perché possa com
pletare al più presto la ricer
ca «dei colpevoli di tanti or
rendi eccidi». 

E poi il colpo duro all'ex 
presidente della Repubbli
ca: «Il 16 settembre 1991 è 
stata inviata al procuratore 
della Repubblica di Roma 
una denuncia nei confronti 
dell'on. Francesco Cossiga 
per non aver provveduto, 
come presidente del Consi
glio, a coordinare la sicurez
za dello Stato in occasione 
della strage del 2 agosto '80, 
favorendo cosi l'uccisione di 
85 persone e il ferimento di 
altre 200». Parole dure, che 
vengono applaudite dalla 
folla, che poi si reca a posa
re fiori sotto la grande lapide 
di marmo con tutti i nomi 
dei morti. 

Struggente «azione teatrale» nella notte in dieci luoghi della città 

E Antigone urla in piazza Maggiore 
«Tutto deve essere ancora fatto» Le bandierine con i nomi delle vittime vengono deposte In piazza Maggiore A sinistra, un momento del corteo 

«Antigoni della Terra»; teatro, ma più ancora rito ci
vile. Nelle piazze di Bologna, per una notte intera, è 
scorsa la ricostruzione di vent'anni di stragi impuni
te. E poi, in piazza Grande, un monte di terra si è im
biancato: fogli con i nomi delle vittime senza giusti
zia, affidati a ogni spettatore, perché perciascuno di 
loro continui a voler sapere. Tutto, sussurra Antigo
ne, «tutto deve essere ancora fatto». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
EMANUELA RISARI 

• • BOLOGNA Per una notte e 
un giorno l'anarchico Pinelli, 
«diciassettesima vittima di 
piazza Fontana», ha riposato 
accanto alla piccola Angela 
Fresu- lei aveva tre anni, esplo
si con la stazione un mattino di 
dodici anni fa. E Livia, Giulia, 
Clem e gli altn di Brescia, co
perti dalle bandiere nel mag
gio livido del 74, hanno avuto 
vicino, nella medesima terra, 

Giovanni Falcone. Per loro co
me per gli ottantuno di Ustica, 
per i morti dell'Italicus come 
per il giudice ragazzino, per gli 
agenti trucidati con Paolo Bor
sellino, Bologna ha officiato 
ancora una volta un rito cora
le, civile, esigente. 

È successo al termine dell'a
zione teatrale in dieci piazze: 
attori e spettatori hanno pian
tato nella terra portata in piaz

za Maggiore rami sottili, cia
scuno con una piccola striscia 
di carta con scritto un nome. 
Perché ogni uomo, ogni don
na, ogni ragazzo e ogni vec
chio, «per quel nome» continui 
a fare domande. Da poco Anti
gone (Rosa Pasino) aveva fini
to di sussurrare: «Tutto, tutto 
deve essere ancora fatto». Da 
poco Edipo (Renato Carpen
tieri) e Tiresia (Gigi Dall'A
glio) avevano consumato il lo
ro dialogo: la gente di Bolo
gna, migliaia di persone, li ave
va sentiti interrogarsi sul tem
po della peste. Una metafora, 
forse, per dire che se è difficile 
chiedere verità e giustizia, peri
coloso può essere trovarla, 
quando il potere si fonda su 
menzogne e reticenze. 

In questa inquietudine il ge
sto di tutti, l'appropriarsi di un 
nome da tenere vicino, da 

rammentare, ha sciolto (qual
che volta anche tra le lacrime) 
la tensione cresciuta in tre ore 
di «spettacolo». Un racconto di 
teatro, portato dai corpi e dalle 
voci di 140 ragazzi, sull'offesa 
di cinque stragi senza colpevo
li. Più di duecento i morti, più 
di quattrocento i feriti. Decine 
di processi, decine di assolu
zioni, nessun colpevole. Mila
no, piazza Fontana, 12 dicem
bre '69; Brescia, piazza della 
Loggia, 28 maggio 74; Italicus, 
tra Firenze e Bologna, 4 agosto 
74; Dc9 Itavia, Ustica, 27 giu
gno '80; stazione di Bologna, 2 
agosto dello stesso anno... In 
dieci angoli della città (del-
l'«Antigone delle città», come si 
volle chiamare Bologna lo 
scorso anno) è «andato in sce
na» questo rosario d'orrore. 

Il regista. Marco Baliani, e gli 
autori di questo nuovo evento 

teatrale (Valerio Festi, Monica 
Maimone, Bruno Tognolini) 
non volevano applausi: il pub
blico, in parte, li ha traditi. Bat
tendo le mani più volte, ma 
con rabbia, e in questo corri
spondendo all'invito dei prota
gonisti: niente compiacimen
to, niente rassicurazione, «tutto 
è ancora da fare». Certo, «chi 
ha detto che non si può vivere 
senza giustizia?», e l'alternativa 
che propone Edipo è probabil
mente altrettanto terribile: «Se 
Edipo apre l'istruttoria contro 
Edipo, se e lo Stato che sma
schera lo Stato, non è Edipo, è 
lo Stato che crolla. Lo Stato 
verrà guarito, e crollerà. O gli 
sarà amputata parte grande 
del corpo». 

Per tutta la notte, fino a 
quando, domenica mattina, la 
stessa e altra gente che aveva 
assistito a «Antigoni della Ter

ra» ha raggiunto la stazione, 
decine di attori, da tutt'ltalia, 
hanno ripetuto le parole del re 
di Tebe: «Credete che la parte 
restante sia capace, ora, di ri
creare un nuovo corpo? Crede
te che questo corpo sarà sano? 
Avete le pietre, gli uomini, il 
progetto necessan a riedificare 
una città? Li avete ORA?». 

Possibile rispondere? La 
massa dei giovani attori ci ha 
provato, col linguaggio del tea
tro. E replicando almeno a 
un'altra richiesta: «Chiunque di 
voi sappia per mano di chi sia 
caduto La io, figlio di Labdaco, 
io ordino che costui riveli ogni 
cosa a me». Questo già si può 
fare. Sono sfilati, allora, tanti 
nomi' tutti quelli dentro, o vici
ni, alla strategia della tensione, 
«lo lo so chi è stato - hanno gri
dato ragazzi e ragazze -. lo lo 

so, ma non ho le prove..», dan
do voce a un sentire forte, radi
cato Un «senso comune» che, 
se non ha ancora vinto, cerca 
ancora ostinatamente, «irra
gionevolmente», di costruire 
verità e giustizia. Nel buio si è 
alzato lo stesso grido di Rosa
ria Schifam, la vedova di uno 
degli agenti uccisi con Falco
ne, rilanciato da uno all'altro 
degli attori e riecheggiato den
tro chi li guardava: «lo non po
trò mai più morire se non avrò 
giustizia». 

Alla fine qualcuno, tra gli 
«spettatori», non ha voluto 
piantare nella terra di piazza 
grande il «suo» nome: se l'è 
portato a casa, stretto addosso 
o infilato nel manubrio della 
bicicletta. Insieme alla sua ve
rità, e alla sua rabbia di giusti
zia. 

Le «parole per dirlo» nel libro scritto dai viaggiatori 
• • BOLOGNA Capire, sorri
dere, indignarsi. Sentirsi scon
fortati o rassicurati. Succede 
tutto questo, scorrendo le pa
gine gralfiate in fretta da viag
giatori e passanti davanti alla 
stazione. 

Come si potrebbe intitolare 
questo libro scritto da migliaia 
di mani? Dentro c'è tutto e il 
contrario di tutto. C'è Fulvio, di 
Catania, che dice' «Non c'entra 
un cazzo, ma io amo Marinel
la. Per i morti solo rabbia, sete 
e acqua salata», e c'è «Enrico 
V», convinto sul serio che «noi 
siamo più forti perché abbia
mo la speranza». Ci sono Die
go ed Ennio, funbondi: «Siamo 
soldati, dobbiamo andare in 
Sicilia. Motivo mafia. Basta1», e 
le parole scritte con i caratteri 
tondi di un'anonima, stanca 
ragazza: «Dammi una mano, la 

tua, e chiudiamo questa porta 
insieme. Fuori è ancora notte». 

Poesie, improperi, l'esorci
smo di uno scherzo, quello di 
Nando: «1977: la fantasia al 
potere. 1992. la Fanta al pote
re?». Angelo prega e perdona. 
Maria gli risponde, secca, do
lente: «Non perdono». Sono 
tanti i messaggi a botta e rispo
sta: no alla Lega, si alla Lega; 
Mussolini, lui si che avrebbe ri
solto tutto, e «vallo a dire ai pa
renti dei soldati caduti in Rus
sia». Si interroga e si risponde 
in proprio, questo pezzo d'Ita
lia. E prende le distanze, so
prattutto. Magari quando vota 
se ne dimentica, ma al dubbio 
risponde: «Chi è stato? Lo Sta
to». 

Sono tanti, tantissimi e tan
tissime a voler ripetere che «so-

Mille pagine di parole dolci, rabbiose, 
sciocche, civili, violente. Le hanno scrit
te viaggiatori e passanti in grandi libri 
bianchi, rimasti aperti per giorni davanti 
alla stazione di Bologna. Parole uscite 
guardando il pezzo d'edificio che non 
c'era più il 2 agosto di dodici anni fa o 
con negli occhi quella Palermo che 

sembra Beirut. Pensando, ragionando, 
oppure scherzando pesante. Attaccan
dosi a una speranza o a un amore, vo
mitando l'impotenza e la rabbia. Parole 
che raccontano un pezzo di realtà, non 
la sua «bella copia». Molte sono piene di 
stanchezza, raccontano la distanza tra 
chi scrive e lo Stato. 

lo le facce di chi comanda non 
sono nuove», a ribadire che «11» 
non c'è nulla, e nessuno, di cui 
sia possibile fidarsi. L'invettiva 
sale come una maledizione: «A 
voi: assassini, politici e funzio
nari, complici o indifferenti, lo 
vi odio, e che l'odio di tutti cre
sca fino a sommergervi». E se 
Cristina crede ancora che «la 

democrazia vincerà», chiun
que, proprio chiunque lanci 
un messaggio di speranza lo 
fonda solo ed esclusivamente 
sulle proprie risorse. 

Memoria, ricordo, voglia di 
giustizia si esprimono in modo 
assai diverso dal cordoglio uffi
ciale: quello è davvero per tutti 
quelli che scrivono il «circo 

della verità negata». «Sdegno e 
condanna per il vile, esecran
do eccidio», «smarrimento e la 
commossa partecipazione», 
•corale abbraccio di palpiti e 
lacrime dell'intera classe poli
tica» non abitano in queste pa
gine. Ci abita Luca, qui, e lui 
dice solo: «Quel 2 agosto pote
va esserci ciascuno di noi. È un 

fatto personale». Luca, che 
avrà metti vent'anni... Chissà 
quanti ne ha Vincenzo, che 
passa per Bologna da Sciacca, 
e lascia detto: «La speranza so
lo ci rimane che queste parole 
non siano scritte invano. 

Ma tu, giovane che leggi, 
cambia questo mondo di co
glioni». E Romano? Lui grida: 
«Non piangete, non piangete», 
e sopra la sua firma scrive: «A 
nome dei gay uccisi nei campi 
di sterminio nazifascisti». Qua
le sarà la faccia di «by» Lelio, 
che vuole la pena di morte, e 
che cos'è segnato su quella di 
frate Matteo, che invoca, dal 
Signore, la pace? Quanto tre
ma, ogni giorno, l'anonima ra
gazza che urla «Stato, lascia in 
pace il mio amore!», e perché 
la «figlia di un terrone» ha fidu

cia solo nel giudice Di Pietro' 
Ancora: è solo l'emozione di 
un momento che ha fatto ver
gare decine e decine di volte i 
nomi di Giovanni Falcone e 
quelli di Paolo Borsellino, che 
fa trepidare per la sorte di Or
lando? Cosa c'è in comune tra 
la ribellione di Cinzia («Voglia
mo giustizia!») e chi scrive «Vi
va la Roma»' 

È successo di tutto in questo 
Paese, di tutto, in più di ven
t'anni di stragi, omissioni, con
nivenze. E tutte queste parole, 
un po', ne raccontano, come 
in una piazza fermata sulla 
carta. Una piazza che si inter
roga su se stessa: «Sotto la sab
bia dell'omertà, sotto i silenzi 
dun come sassi corrono il ri
cordo e il dolore. Esploderà 
come sabbia o salirà al cielo 
comecanto?». HER 

Gruppo Pds - Informazioni parlamentari 
Le deputate e i deputati del gruppo Pds sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute, con votazio
ni di martedì 4 fin dal mattino, mercoledì 5 e giovedì 6 agosto, 

I senaton del gruppo Pds sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA a partire dalla seduta pomeridiana di 
mercoledì 5 agosto (ore 16.30). 

L'Assemblea del Gruppo Pds della Camera è convocata per mar
tedì 4 agosto alle ore 14.00. Ordino del giorno: esame decreto 
antimafia. 

COMUNE DI NOLA 
Prov inc ia d i Napo l i 

OGGETTO' Pubblicazione al eenal dall'art 20 della legge 
n. 55 del 19-3-1990. 

SI RENDE NOTO 
cho sul B.U.R.C, del 3-8-1992 è stato pubblicato, in edizione 
integralo, il risultato della gara di licitazione pnvata per l'ap
palto dei lavori di costruzione di un edificio scolastico nella 
fraziono di Polvica di Nola. 

IL DIRIGENTE ALL'EDILIZIA SCOLASTICA 
Ing. Salvator» Marzocchi 

COMUNE DI GESUALDO 
(Prov. Avellino) 

Te l . 401003 - Telefax 401358 

ESTRATTO BANDO DI GARA 
Questo Comune intende appaltare, mediante licitazione pn
vata o con il sistema di cui all'art, 1 letier a) della Legge 2 
2-1973, n 14, con la procedura di cui all'art. 2 bis, comma 2° 
e 3° della Legge n. 155/89, per quanto riguarda le offerto 
anomale, i lavori di bonifica idraulica e di nsanamento frane 
in località «Pesame - Ariella - Ponte Ferrara-, 
Importo a base d'asta L 1.368 836.380. 
Iscnzione A.N.C. Cat. 10b. Importo L 1.500.000.000. 
Le domande di partecipazione redatte in bollo ed in lingua 
italiana, dovranno pervenire entro le ore 12 del 22-8-1992 al 
Comune di Gesualdo (Av) e dovranno essere accompagnate 
dal certificato di Iscrizione A.N.C, per categona ed importo 
innanzi dotti. 
Copia integrale del bando ò affisso all'Albo Pretorio del 
Comune e pubblicato sul B U R.C 
La nehiesta d'invito non vincola l'Amministrazione 
Gesualdo. 20 luglio 1992 | L SINDACO 

dr. Francescantonlo Mannotta 

CANTIERE DELLA SOLIDARIETÀ 

Dal 20 agosto al 10 settembre partecipa 
anche tu alla ristrutturazione di una chiesa 

sconsacrata a Caserta per trasformarla in un 
Centro Multietnico 

IL RAZZISMO SI VINCE 
COSTRUENDO LUOGHI DI 
INCONTRO, DI SCAMBIO 

EDI «FRONTIERA» 
Per le sottoscrizioni: 

inviare vaglia postali o telegrafici a Nero e 
non solo! Via Aracoeli, 13 00186 ROMA 

Specificando la causale: 

«Cantiere della Solidarietà» 

Per le iscrizioni di volontari che volessero 
partecipare materialmente alla 

ristrutturazione 
tei. 06-67.93.101 

' •;.^>kv$vw.?&,&3u&y& 

INSIEME 
POSSIAMO 
FARCELA! 

Wsmsinìms 
MILANO Viale Fulvio Testi 69 - Tel. 02/6423557 - 66103585 
ROMA Via dei Taurini 19 - Tel. 06/44490345 
Informazioni: 
presso le librerie Feltrinelli e le Federazioni del PDS 

•^DALL'INDIGNAZIONE • 

I <P PASSA ALL'AZIONE | 
Desidero maggiori informazioni D Desidero iscrivermi | 
versando minimo L 15000 (meno di 21 anni) • minimo 

I L. 30000 (Socio ordinario) D minimo L. 70000 (.Socio I 

I 
I 

I ISCRIVITI A I 

LAMNESTY INTERNATIONAL . 
Viole Munir l i , 146 • 0019S Rimi . • Tel . 06/iBOHVH • C C P 2214O0O4 I 

1 1 
1 1 
1 

sostenitore) • minimo L. 1.000.000 (Socio a vita) D 

Nome 

Cognome 

Indlrlzm 

Cltth 

C:AI> VtK*V. 
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Salvatore Ugresti 

Bustarelle ambrosiane 
Minacce fra imprenditori 
«Paga quella tangente 
o ti metti contro tutti noi» 
Minacce tra imprenditori a Tangentopoli. Santi Per-
golizzi, presidente della società edile «Incisa», all'ini
zio contrario a pagare mazzette, fu indotto a versare 
i soldi per non mettersi «contro l'ambiente impren
ditoriale». Si connettono le inchieste di Milano e 
Monza: il de monzese Virgilio Sironi ha detto di aver 
passato tangenti a Giovanni Manzi (Psi), presidente 
della società che gestisce gli aeroporti milanesi. 

MARCO BRANDO 

• 1 MILANO «Se non paghi ti 
metti contro di noi». Visto che 
siamo a Tangentopoli, è chia
ro a chi fosse nvolto il minac
cioso invito: a un imprendito
re, ovvero Santi Pergolizzi, pre
sidente dell'«lncisa», società 
edile del gruppo Ligresti. Ma 
chi si nasconde dietro quel 
«noi»? Non vi si celano, in que
sto caso, politici e pubblici am
ministratori, per quanto in 
molti casi si siano dimostrati 
all'altezza di tale tipo di pres
sioni. Si tratta, invece, di altri 
imprenditori. 

La storia di queste minacce 
si può ricavare dal verbale 
d'interrogatorio cui è stato sot
toposto Santi Pergolizzi nella 
pnmavera scorsa (ne compa
re qualche stralcio nel recente 
libro di Antonio Carlucci Tan-
gentomaiii. Baldini & Castol
di) . Verbale allegato alle do
mande di autorizzazione a 
procedere (accolte) che ri
guardano i primi cinque parla
mentari coinvolti nell'inchiesta 
milanese. L'«lncisa» si era ag
giudicata, nell'ambito di un 
consorzio d'imprese, l'appalto 
per la costruzione del parcheg
gio presso la stazione della 
metropolitana di Cascina Gob
ba. Tra le altre, insieme con 
l'«lncisa», era anche la società 
di Gabnele Mazzalven. 

Ha raccontato Santi Pergo
lizzi: «Venne da me Mazzalveri 
e mi disse che erano stati as
sunti degli impegni nei con
fronti di aree politiche, che bi
sognava rispettare, lo caddi 
dalle nuvole e mi seccai an-
:he, lamentandomi del fatto 
:he non mi era stato detto nul
la prima delle firma del con
tratto, e che avrei potuto anche 
non prendere il lavoro sapen
do di queste condizioni. Dissi a 
vlazzatveri che non avevo sol
di, e non paga». Ma l'impren
ditore non se la cavò affatto: 
iMazzatven - ha detto Pergo-
izzi - prese atto, ma dopo uno 
> due mesi tomo e mi disse 
:he aveva anticipato lui la 
juota della mia impresa. Mi 
disse che se avessi pagato gli 
ivrei fatto una cortesia perso

nale. Aggiunse che se non 
avessi pagato mi sarei messo 
contro l'ambiente imprendito
riale. Chiesi tempo, non avevo 
soldi. Alla fine mi decisi a pa
gare, lo versai 160 milioni di li
re in tre o quattro volte, sempre 
in contanti e creando la provvi
sta attraverso alcune sovrafat-
turazioni». 

Le ammissioni di Santi Per
golizzi confermano che il siste
ma della corruzione altera irri
mediabilmente le regole, oltre 
che tra i partiti, anche tra gli 
Imprenditori, la complicità tra i 
primi, di governo e non, vanifi
ca il fondamentale confronto 
tra maggioranza e opposizio
ne. L'accordo tra i secondi va
nifica il principio della libera 
concorrenza tra le imprese. 
Tutto programmato, con nes
sun rischio e, magari, con la 
garanzia di scarsi controlli sul
la qualità del lavori. E senza al
cun costo: la tangente «di rego
la - hanno scritto i magistrati 
milanesi nella citata richiesta 
di autorizzazione a procedere 
- non ha rappresentato un co
sto per le Imprese, giacche es
so è stato ricaricato sul costo 
dell'appalto... e quindi in ulti
ma analisi gravando detti costi 
sulla collettività». 

A proposito di imprenditori, 
oggi o domani si dovrebbe co
noscere il parere del Tribunale 
della libertà sulla richiesta di 
scarcerazione fatta dai difen
sori a favore del finanziere Sal
vatore Ligresti, in carcere per 
corruzione dal 16 luglio. Inol
tre si sta prospettando un col
legamento tra le inchieste sulle 
tangenti di Monza e Milano: a 
parlare di un punto di contatto 
sarebbe stato Virgilio Sironi 
(De), vicepresidente della 
commissione regionale Sanità, 
arrestato il 24 giugno scorso a 
Monza. Nel corso di un interro
gatorio, avrebbe detto di aver 
«girato» cento milioni a Gio
vanni Manzi (Psi), ex presi
dente della «Sea», la società 
che gestisce gli aeroporti mila
nesi. Giovanni Manzi è latitan
te. 

Dopo aver recitato l'Angelus Cura e rispetto ai pazienti 
ieri il Pontefice ha rivolto «Il Vangelo della vita 
un severo e sofferto appello: può essere minacciato 
«Bisogna aiutare chi soffre » proprio dentro gli ospedali » 

Il Papa: «Non si abbandonino 
i malati, neppure in agosto» 
Riprendendo ieri il suo primo contatto con la gente, 
Giovanni Paolo II ha detto tra gli applausi: «Finora, 
ia prima prova è andata abbastanza bene». Una 
grande lezione di umanità da parte di un Papa che 
ha dedicato alla sofferenza incontrata durante i suoi 
viaggi una Lettera apostolica: «Salvifici doloris». Un 
invito al governo, alle forze politiche a considerare 
la condizione degli ospedali, soprattutto in agosto. 

ALCESTE SANTINI 

• E CASTELCANDOLPO «Fino
ra, la prima prova è andata ab
bastanza bene». Cosi ha detto 
Giovanni Paolo 11, subito dopo 
aver recitato ieri a mezzogior
no l'Angelus dalla finestra del
la residenza di Castelgandolfo, 
nel riprendere il contatto diret
to con i fedeli interrotto la do
menica del 12 luglio, quando 
annunciò che si sarebbe rico
verato la sera stessa in ospeda
le. La sua voce è tornata a es
sere, nel tono, quasi quella di 
sempre, e anche il suo viso è 
apparso più colorito come se
gno di un recupero graduale 
ma progressivo delle forze. Pa
pa Wojtyla, molto applaudito, 
ha nngraziato, ancora una vol
ta, quanti lo hanno sostenuto, 
mentre era ricoverato al Ge
melli, con la loro solidarietà e 
ha, alla fine, salutato i diversi 
gruppi di pellegrini rivolgendo
si loro in francese, in inglese, 
in tedesco, in spagnolo e in 
polacco. 

Papa Wojtyla, ancora una 
volta, ha voluto trarre spunto 
dalla sua esperienza di malato 
per richiamare l'attenzione del 
mondo sulla sofferenza uma

na che ha bisogno di medicine 
specifiche ma, soprattutto, di 
solidanetà. di condivisione E, 
parlando di «prima prova», ha 
inteso incoraggiare quanti si 
sono trovati nelle sue stesse 
condizioni e quanti, in attesa 
di uscire dalle case di cura, de
vono riprendere ilconlattocon 
la vita, con il lavoro. È la gran
de lezione di umanità data da 
questo pontefice, cosi singola
re, che abbiamo visto, durante 
i suoi viaggi intercontinentali, 
stringere le mani dei lebbrosi 
in Africa come i sopravvissuti 
con i postumi della bomba 
atomica a Hiroshima e a Naga
saki o abbracciare bambini di 
ogni colore tra cui uno affetto 
da Aids. Gesti significativi per 
ricordare che la sofferenza è 
qualcosa di radicato nell'uma
nità stessa e per sottolineare 
che con la comprensione si 
può rompere ogni egoistica re
ticenza verso il male. 

Visitando il 21 giugno scorso 
l'Ospedale Maggiore di Cre
mona, che denominò «città del 
dolore e della speranza», Papa 
Woiryla affermò che ci guari
sce non di sola medicina spe-

I Papa benedice i fedeli dalla residenza di Castelgandolfo 

cifica, ma di assistenza deco
rosa che rispetta il malato co
me soggette «Niente come la 
malattia e il dolore invita alla 
solidarietà e alla condivisione. 
Solo una società che sappia 
accogliere il malato e farsene 
carico, a imitazione del Sama
ritano evangelico, può dirsi ve
ramente umana e può offrire 
alle nuove generazioni i giusti 
criteri per dar vita a quella civil
tà dell'amore a cui tutti, forse 
anche inconsapevolmente, 

aspiriamo». Ma i nostri ospeda
li sono in grado di imitare il Sa
maritano evangelico per cura
re le sofferenze di quanti vi ri
corrono, soprattutto in questo 
mese di agosto in cui tutti van
no verso il mare e i monti? 

Un interrogativo inquietante 
che non ha trovato ancora una 
risposta concretamente soddi
sfacente da parte del governo, 
delle autorità sanitarie e delle 
forze politiche che dovrebbero 
determinare una svolta in que

sto campo cosi importante. «Il 
Vangelo della vita - ha ricor
dato ancora ieri il Papa con la 
sua testimonianza di malato 
che ha ricevuto tutte le cure 
possibili - può essere minac
ciato proprio all'interno di una 
struttura ospedaliera se non si 
vigila sulle passioni, sull'egoi
smo, sugli interessi dell'indivi
dualismo e del consumismo 
imperante». 

Giovanni Paolo II, che ha 
conosciuto subito il dolore (a 
nove anni perde la madre, a 
dodici il fratello medico in se
guito a scarlattina contratta in 
ospedale, a ventuno il padre 
morto in guerra, e il 13 maggio 
1981 subisce l'attentato), è 
stato il primo pontefice che ab
bia dedicato alla sofferenza 
umana una Lettera apostolica 
«Salvifici doloris» dell'I 1 feb
braio 1984. E lo ha latto non 
solo per ribadire «l'opzione 
preferenziale» della chiesa ver
so i malati, ma anche per solle
citare un'umanità troppo at
tratta dalla frettolosa superfi
cialità della nostra vita quoti
diana e dai beni effimeri a ri
flettere sulla sofferenza che si 
può affrontare solo se ci sen
tiamo in ogni momento parte 
della famiglia umana E Papa 
Wojtyla, dando con umiltà la 
testimonianza di chi, ancora 
una volta, ha superato la «pri
ma prova» nel nprendere la 
sua missione di pastore dopo 
la malattia, ha inteso affermare 
che nella sofferenza l'uomo di
venta completamente nuovo 
ritrovando nella solidarietà de
gli altri legami che riteneva 
perduti 

Anche ieri milioni di persone in marcia per le vacanze, ma gli incidenti diminuiscono 

In fila per tre dal Trentino in Sicilia 
Giornata record sulle strade d'Italia 
Meno incidenti degli anni passati, ma tanti, tantissi
mi chilometri «macinati» in poche ore. Sulle strade 
d'Italia, ieri le auto hanno percoso 161 milioni di 
chilometri, un record. Traffico intensissimo, perciò, 
ma senza troppe code. I «vacanzieri» più sfortunati? 
Dovevano andare a Creta, invece sono rimasti bloc
cati ad Ancona per 14 ore. E, come ogni estate, rico
minciano gli'incendi. 

SIMONE TREVES 

BEI ROMA. Auto In strada, 
giornata record. Sulle strade 
d'Italia ieri sono stati percorsi 
dai veicoli 161 milioni di chilo
metri. Un record Sabato, i chi
lometri «macinati» dai vacan
zieri, secondo la Società auto
strade, erano stati 144 milioni. 
Traffico intensissimo, perciò. E 
si sono forniate anche code di 
qualche chilometro, come sul
la Salerno-Reggio Calabria. Ma 
non ci sono stati particolari 
problemi. Sfortunati, sfortuna
tissimi, invece, i passeggen del 
traghetto «El Venezilos». Sono 

rimasti bloccati nel porto di 
Ancona quattordici ore, senza 
poter partire. «Troppa gente, 
questo traghetto non può tra
sportarne tanta», aveva detto 
sabato sera la capitaneria di 
porto. Ma la nuova imbarca
zione, diretta a Creta, si è pre
sentata in porto solo ieri a 
mezzogiorno. 
Poveri turisti di Capri. Pove
ri, e come mai? Perché a Capri 
non c'è il pronto soccorso. In 
alcune regioni è partito da set
timane il programma «spiagge 
libere sicure»; altrove c'è il 

•medico di spiaggia»; ma a Ca
pri no, niente di niente. E In 
montagna? Sono pronte per 
ogni evenienza 6.500 persone, 
tra guide alpine e volontari. 
Non resteranno inattive, se le 
cose andranno come l'anno 
scorso. I) Corpo nazionale di 
soccorso alpino e speleologi
co fa sapere che, nel 1991. si 
sono infortunati 1.063 turisti. 
Operazione «scudo d'esta
te». A Ischia, Capri e Sorrento 
in questi giorni la polizia ha 
emesso 94 fogli di via. A Ischia 
le persone controllate sono 
state 2.000. Il divieto di sog
giorno è stato applicato contro 
esponenti del clan napoletano 
dei Giugliano e di quello di Ci
ro Mazzarella. Una curiosità; 
sono stati sequestrati 50 moto
rini. 

Roma batte Cagliari. Trenta-
sette gradi a Roma, ien a mez
zogiorno. Un caldo afoso e in
sopportabile, la città va avanti 
cosi da giorni Anche altrove, 
però, non si scherza. A Caglia

ri, ieri alle 12, si sono registrati 
36 gradi. A Reggio Calabria, 
33. A Milano, 29. A Venzia Li
do, 31. 
Gli Incidenti. Lungo le auto
strade ieri si è viaggiato abba
stanza tranquillamente Poche 
code, che si scioglievano rapi
damente, e cosi non si sono 
verificati incidenti di rilievo. 
Ma, egualmente, il fine setti
mane ha [atto delle vittime. 
Nella notte tra sabato e dome
nica, due ragazzi sono morti 
sulla provinciale Rossetta, nei 
pressi di Lugo di Romagna, in 
provincia di Ravenna. Thomas 
Ragazzini, 18 anni, e Gianni 
Amiani, 17, viaggiavano in 
compagnia di alcuni amici su 
una «Renault 19» dopo avere 
trascorso la serata in Riviera. 
L'auto, improvvisamente, è 
uscita di strada. Thomas Ra
gazzini è morto sul colpo; il 
suo amico qualche ora dopo 
in ospedale. A Montallese, sul
la provinciale della Chiana, 
nella notte tra sabato e dome

nica, ha perso la vita una bam
bina di sei mesi. Barbara Pepi 
era a bordo di una «Talbot» 
guidata dal padre. Nell'auto 
erano anche la madre e una 
zia della piccola. La «Talbot» si 
è scontrata con un'«Alfa 164». 
Nell'urto, violentissimo, Barba
ra è morta. Gli occupanti delle 
due vetture hanno riportato fe
rite guaribili nel giro di qualche 
settimana In Friuli-Venezia 
Giulia il maltempo dell'altra 
notte ha provocato molti inci
denti. Il più grave, lungo la sta
tale 14, nei pressi di Villa Vi
centina, in provincia di Udine-
un'auto si è schiantata contro 
un albero. Davino Coistacurta, 
59 anni, è morto sul colpo. 
incendi. Numerosi incendi 
sono divampati ieri in Sarde
gna, mandando in tilt il centro 
operativo regionale anti-incen-
dio, Le fiamme hanno aggredi
to, in particolare, le campagne 
del Cagliaritano, a Iglesias), e 
del Sassarese, a Bono. L'incen
dio di Iglesias semnra sia di 
origine dolosa. 

Milano 
Tentativo 
di estorsione: 
tre arresti 
• • MILANO È finito con l'ar
resto di tre persone un tentati
vo di estorsione ai danni di un 
commercialista milanese. Si 
tratta di due fratelli, > pregiudi
cati Salvatore e Giuseppe 
D'Ambrosio, di 30 e 29 anni, 
originan di Napoli e abitanti a 
Milano, e della convivente di 
Giuseppe, Elena Buschi, di 25 
anni. Il commercialista - non 
se ne conosce il nome, si sa 
soltanto che ha un grosso giro 
d'affari - , raggiunto da una te
lefonata con la quale gli si 
chiedevano 40 milioni in cam
bio del silenzio su presunte 
evasioni fiscali, ha finto di ac
cettare, e subito si è rivolto alla 
polizia. Cosi, recandosi all'ap
puntamento, i due estorson 
hanno trovato ad attenderli gli 
agenti. 

L'arresto è avvenuto in due 
tempi. Dapprima gli agenti 
hanno anche sparato quattro 
colpi di pistola, uno dei quali 
ha centrato un pneumatico 
della Austin Metro dei malvi
venti. Ciò nonostante, i D'Am
brosio sono riusciti a dileguarsi 
dopo avere speronato un'auto 
della polizia e quasi investito 
un poliziotto. Hanno abban
donato infine la vettura in zona 
Garibaldi A questo punto, pe
rò, i due estorson non si sono 
accontentati. E con una secon
da telefonata hanno intimato 
al commercialista di portare la 
somma pattuita, alle ore 17, in 
una stazione di servizio della 
Tangenziale. Ma anche questa 
volta non sono riusciti nell'im
presa, gli agenti, in base alla 
targa del veicolo - di propnelà 
della madre di Elena, che ne 
aveva denunciato il furto poco 
prima - , hanno fatto irruzione, 
da una finestra, nell'abitazione 
della Buschi sorprendendovi i 
D'Ambrosio e la stessa Elena, 
che tre anni fa lavorò nello stu
dio del professionista, dove fo
tocopiò alcuni documenti di 
carattere fiscale. ORD 

Parma 
La strangola 
e si chiude 
in auto con lei 
Wm PARMA Venticinque anni 
lui, ventisei anni lei. L'ha ucci
sa, strangolandola, poi perduu 
giorni è rimasto chiuso in mac
china, accanto al cadavere. E 
ieri, finalmente, si è autode
nunciato ai carabinieri Una vi
cenda atroce e ancora, per 
molti versi, oscura. 

Il giovane è stato arrestato 
nella serata di ieri dai carabi
nieri di Parma. Un'ora pnmj 
aveva telefonato alla centrale 
operativa di «Parmasoccorso» 
dicendo di aver ucciso una ra
gazza e di sentirsi a sua volla 
male: «Mi sento male, aiuto, 
venite a prendermi», aveva sus 
surrato. 

Aveva dunque spiegato di 
trovarsi in una carraia vicino al 
sovrappasso dell'autostrada 
del Soie in località Viarolo, a 
pochi chilometri dalla citta LI 
si sono subito recati un'ambu
lanza e i carabinien. Il giovane 
si trovava a bordo diuna «Unu-
bianca targata Trento e appan 
va sotto l'effetto di psicofarma 
ci. E cosi i carabinieri hanno 
fatto la tragica scoperta. 

Sembra che la morte dell ' 
ragazza, il cui cadavere era n, 
stato di decomposizione, nsal 
ga addirittura a venerdì sera,, 
che il suo compagno l'abbi 
tenuta con sé nell'auto per tu' 
to quel tempo, dopo averla ui 
cisa. 

Il giovane avrebbe detto •• 
carabinien di aver ucciso la ra 
Razza strangolandola. Il m<> 
venie? Non è stato reso nolo 
Un particolare: sull'auto, quasi 
certamente presa a noleggio 
all'Aci, c'era una scatola di to
picida. 

Antonio Castigliano, 25 an
ni, è pento elettronico, è nato ,i 
Napoli e, da qualche anno, ri
siede a Brescia Anche la vitti 
ma, Castina Palazzani, nsiede-
va in una località della provin 
eia di Brescia Era scomparsa 
da casa il 27 luglio scorso. 

Intimidazione in Basilicata 
Montescaglioso, bomba 
contro l'abitazione 
del sindaco antiracket 
wm MATERA. È sicuramente 
di matrice estorsiva l'attenta
to subito l'altra notte dal sin
daco di Montescaglioso, 
Rocco Menzella (Pds) . Ver
so le tre di notte, un ordigno 
di notevole potenza è esplo
so davanti alla sua abitazio
ne, mandando in frantumi i 
vetri dell'intero edificio e 
danneggiando pesantemen
te il portone e una automobi
le parcheggiata a pochi pas
si. In questo comune «di fron
tiera» della Basilicata, da 
tempo sotto la nefasta in
fluenza della criminalità or
ganizzata del Tarantino, il 
sindaco conduceva da tem
po una dura e a volte anche 
solitaria battaglia contro il 
racket delle estorsioni, cre
sciuto moltissimo negli ultimi 
anni anche per il notevole 
senso di impunità di cui ha 
potuto godere una piccola 
banda locale. Proprio un an
no fa erano arrivata a Men
zella alcune lettere anonime, 

che contenevano pesanti mi
nacce. Il sindaco, invece, 
aveva continuato a lavorare 
alla costruzione del fronte 
antiracket, di cui era diventa
to una sorta di simbolo. Negli 
ultimi mesi si respirava un 
clima apparentemente tran
quillo in paese, e sembrava
no ormai lontani i tempi del
la faida tra bande rivali che 
tra il marzo e l'ottobre del '91 
aveva causato otto morti nel
la cittadina del Materano. Ma 
in realtà la banda uscita vin
cente dalla feroce lotta per il 
controllo del territorio stava 
per nprendere le estorsioni. E 
infatti in paese sono tornati a 
saltare in aria alcuni negozi. 
Proprio qualche giorno fa 
dall'amministrazione comu
nale era partito un appello ri
volto ai commercianti e alla 
cittadinanza, in cui veniva 
chiesto esplicitamente di 
reagire al ricatto denuncian
do gli autori delle estorsioni. 
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CHE TEMPO FA 

MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la nostra penisola conti
nua ad essere Interessata da masse di aria 
calda e stabile. Fanno eccezione l'arco alpino 
e le regioni settentrionali dove II passaggio di 
perturbazioni lungo la fascia centrale del con
tinente può provocare azioni di disturbo sotto
lineate da fenomeni di Instabilità. Con il persi
stere di tale situazione la prognosi diventa 
monotona e serve solo a confermare un sole 
Implacabile ed un caldo intenso. 
TEMPO PREVISTO: su tutte le regioni italiane 
Inizialmente prevalenza di cielo sereno. Du
rante Il corso della giornata tendenza ad ad
densamenti nuvolosi, prevalentemente di tipo 
cumullforme, In particolare lungo la fascia al
pina, le località prealpine ma anche sulle re
gioni settentrionali. Tale tipo di nuvolosità po
trà dar luogo a fenomeni temporaleschi. L'al
to contenuto di umidità nelle masse d'aria in 
circolazione contribuisce a rendere più pe
sante Il caldo con l'afa e provoca durante le 
ore notturne foschie anche dense. Questi ulti
mi fenomeni saranno più accentuati sulle pia
nure del nord e lungo I litorali. 
VENTI: prevalentemente deboli di direzione 
variabile. 

MARI: generalmente calmi. 
DOMANI: nessuna variante degna di rilievo 
da segnalare. Il clichè è sempre lo stesso: 
tempo soleggiato e caldo Intenso. Fenomeni 
di instabilità nel pomeriggio In prossimità del
la fascia alpina e sulle regioni settentrionali. 
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Sei minuti dopo il distacco dalla navetta 
dal centro di controllo tedesco si sono 
accorti che la piattaforma aveva iniziato 
il suo viaggio con l'inclinazione sbagliata 

Oggi ci sarà un tentativo per recuperarla 
altrimenti il laboratorio vagherà nello 
spazio. La Nasa: «Il nostro compito l'abbiamo 
fatto, ora è un problema degli europei» 

detterei 
Eureca non trova la sua orbita 
Errore nello sganciamento del satellite europeo dallo shuttle 
Grandi problemi per la piattaforma europea Eureca 
che non è riuscita a raggiungere la sua orbita prefis
sata. I motori sono stati spenti ieri mattina sei minuti 
dopo lo sgancio dallo shuttle: il laboratorio era incli
nato di trenta gradi rispetto all'assetto ottimale. Ora 
rischia di vagare per un anno prima che sia recupe
rato. La Nasa: la cosa non ci riguarda più. Oggi ulti
mi tentativi per salvare la missione. 

OAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

• 1 HOUSTON. Per ora non è 
ancora 2001 odissea nello spa
zio, ma è certo che la missione 
del laboratono spaziale euro
peo «Eureca», acronimo di Eu-
ropean Retrivable Carrier, piat
taforma recuperabile, è co
minciata nel peggiore dei mo
di. Prima la questione della 
centralina elettronica che ha 
fatto slittare di ventiquatt'ore 
tutto il programma, adesso un 
problema d'assetto che fa ri
schiare, nella peggiore delle 
ipotesi, il fallimento dell'im
presa europea. La piattaforma, 
una tonnellata di apparecchia
ture per ricerche di mlcrogravi-
tà e telecomunicazioni e un 
peso totale di quattro tonnella
te e mezzo, in queste ore sta 
vagando nello spazio, allonta
nandosi dallo Shuttle-Atlantis 
a una velocità di 4,9 metri al 
secondo, settanta chilometri 
ad orbita. Non è che si sia per
sa, diciamo, che è In «parcheg
gio» forzato. Ma vediamo esat
tamente come sono andate le 
cose. 

Sembrava tutto risolto. Lo 
specialista del più grande sa
tellite mai costruito dall'Esa, 
l'agenzia spaziale europea, lo 
svizzero Claude Nicollier aveva 

lavorato duro in collaborazio
ne con la stazione di controllo 
di Terra a Darmstadt, in Ger
mania, e a bordo con il team 
azzurro, il nostro Franco Ma
lerba e l'americano Andrew 
Alien, per risolvere II guasto al
la «Data handling system», il 
sottosistema in grado di racco
gliere i dati e di redistribuirli a 
terra, e per tentare di dispiega
re interamente le antenne per 
l'auto alimentazione del labo
ratorio. Gli Inconvenienti che si 
erano manifestati 11 giorno pri
ma e che non avevano per
messo il rilascio di Eureca, 
adesso, pareva che fossero 
rientrati. Alle 9.07, ora italiana, 
le 3.07 sulla costa orientale sta
tunitense, alla ventesima orbi
ta dell'Atlantis, veniva dato il 
via libera allo sgancio del sa
tellite dal braccio-robot che te
neva agganciato il prezioso ca
rico scientifico europeo ad 
una distanza di 15 metri. Ma 
sei minuti dopo che Eureca 
aveva acceso 1 motori ad azoto 
e che si era allontanata dallo 
Shuttle - che viaggiava In 
un'orbita lontana dalla terra 
426 chilometri - per portarsi a 
quota 515, ossia l'altezza pre
fissata dal «Flalgth programm», 

dal centro di controllo tedesco 
ci sì accorgeva che la piattafor
ma aveva cominciato il suo 
viaggio con un'inclinazione di 
30 gradi. Insomma, era fuori 
assetto, 11 grande satellite era 
amvato ad una distanza di 4 
chilometri e mezzo dall'Atlan-
tis: da Darmstadt venivano 
spenti automaticamente 1 mo
tori. ' - - < 

Sconcerto e delusione. E un 

piccolo gioco delle parti tra la 
Nasa, responsabile del lancio 
dello Shuttle e dell'Intera mis
sione, e l'agenzia spaziale eu
ropea. Di prima mattina a 
Houston, nel Johnson space 
center, dove ci slamo trasferiti 
da Capecanaveral dopo il de
collo della navetta per seguire 
Il resto della missione, l'agen
zia americana convocava una 
conferenza stampa per far sa

pere, tramite il direttore del vo
lo Phil Engelauf che «il nostro 
compito l'abbiamo fatto. Ora 6 
un problema degli europei 
che, del resto, non ci hanno 
chiesto nulla circa il recupero 
Immediato di Eureca». Come a 
dire: Non siamo noi 1 respon
sabili dell'eventuale insucces
so della missione dell'Esa, per 
noi, anche in termini contrat
tuali, la cosa finisce qui. E di
fatti subito dopo Engelauf ag
giungeva che: «Il programma 
continua, domani mattina tra 
le 5.48 e le 6.39, lo Shuttle ac
cenderà i suol motori per spo
starsi nell'orbita più bassa, si
tuata a 296 chilometri e inizia
re cosi i preparativi per la mis
sione del satellite italiano Te-
thered, il cui inizio è previsto 

per martedì mattina». 
La palla, a questo punto, era 

passata interamente nelle ma
ni dell'Esa. Ed ancora, ieri nel 
primo pomenggio, il direttore 
delle operazioni Eureca, il te
desco Eckart Graf, faceva pro
fessione di ottimismo. «Non 
sappiamo cosa sia successo 
Forse un problema di software, 
comunque non c'è relazione 
tra gli inconvenienti di ieri e 
quelli di oggi. Lavoreremo du
ro per risolvere anche la nuova 
emergenza e domani mattina 
riaccenderemo i motori di Eu
reca, una volta risolto l'assetto 
della piattaforma». Ma che può 
succedere ora? I tecnici di 
Houston faceva tre Ipotesi, La 
prima: Il satellite europeo sarà 
in grado di immettersi nella 

sua orbita senza problemi. 
Tutto risolto, quindi. La secon
da Eureca non ce la farà e con-
tinunerà a girare nel suo attua
le anomalo viaggio ma senza 
compromettere del tutto gli 
espenmenti scientifici. Infine. 
l'ultima, la più disastrosa: l'as
setto rimarrà instabile, la mis
sione compromessa, la piatta
forma rimarrà vagante nello 
spazio fino a quando, non pri
ma di un anno, un altro Shuttle 
non andrà a recuperarla e ri
portarla a terra. In questo ulti
mo caso saranno stati spesi 
inutilmente 500 miliardi di lire, 
di cui 100 italiani. Ma si sa, lo 
spazio è materia ancora trop
po fresca per l'uomo per pro
grammare il successo pieno di 
una missione. 

Oggi le manovre americane 
«Il Kuwait è iracheno» 
A due anni dall'invasione 
Saddam non molla la presa 
• 1 NlCOSIA. «Un giorno il Ku
wait tornerà ai suoi veri pro-
pnetari, ma sarà solo la storia a 
dire in che modo e quando ciò 
avverrà». Nel secondo anniver
sario dell'invasione irachena 
del Kuwait, la stampa di Bag
dad, con 11 governativo AIJou-
mhourfya In testa, è tornata a 
ripetere il consueto, macabro, 
ritornello tanto per tenere alta 
la tensione. Tensione che è 
stata aumentata dai colpi di pi
stola sparati davanti all'hotel 
Palestina di Bagdad contro un 
soldato dell'Onu. Colpi andati 
a vuoto, La vera guerra la si sta 
giocando sui giornali. Se quel
lo governativo afferma che 
•l'invasione del 2 agosto 1990 
aveva corretto un errore stori
co», l'organo delle forze arma
te At-Qaddìssìya rincara la do
se scrivendo che «il Kuwait, co
me confermano la storia e la 
geografia, sa bene di essere 

stato e di essere ancora una 
provincia irachena, in quanto 
estensione naturale della pro
vincia di Bassora». Oggi, intan
to avranno Inizio le manovre 
militari congiunte Usa-Kuwait, 
anche se Saddam non fa mo
stra di esseme particolarmente 
intimorito. 

Gli osservatori ritengono, 
pero, che l'atteggiamento ag
gressivo di Saddam sia rivolto 
sopratutto all'Interno, dove la 
ertisi economica sta falcidian
do il Paese. Alcuni avanzano 
addirittura l'ipotesi che le fuci
lazioni di commercianti accu
sati di speculare sui prezzi sia
no tutta una montatura per po
ter confiscare i loro magazzini 
e rifornire cosi l'entourage di 
Saddam Hussein. Chi conosce 
bene il «demonio» sostiene che 
il dittatore iracheno sarebbe 
capace anche di questo. 

Ancora segnali di distensione a Gerusalemme: due arabi-israeliani nominati sottosegretari 

Anche due palestinesi alla corte dì Rabin 
e nei Territori nasce una polizia araba 
Ancora segnali di distensione da Israele. Per la pri
ma volta dopo 19 anni due palestinesi con cittadi
nanza israeliana entrano nel governo. Si tratta di 
Nawaf Massalha, laburista, e di Walid Zadik, espo
nente della sinistra: saranno sottosegretari. Intanto i 
dirigenti palestinesi stanno lavorando al progetto 
per creare una forza di polizia nei Territori occupati. 
Di essa farebbero parte anche uomini di Arafat. 

• 1 GERUSALEMME. Due pale
stinesi con cittadinanza israe
liana entrano per la prima vol
ta dopo 19 anni nel governo 
israeliano. È questa un'altra 
conferma del nuovo corso av
viato dal primo ministro laburi
sta Yitzhak Rabin nei confronti 
degli arabi. I due prescelti so
no Nawaf Massalha, 48 anni, 
del partito laburista, nominato 
sottosegretario a! ministero 

della sanità, e Walid Zadik, 53 
anni, esponente del Mapam -
un partito di sinistra che nelle 
recenti elezioni si è presentato 
insieme con altro due forma
zioni liberali nel blocco Me-
retz- assegnato temporanea
mente al gabinetto del primo 
ministro. «Sento che ho di fron
te una sfida seria e se mi sarà 
data una reale autorità e non 
un compito di facciata potrò 

fare molto • ha dichiarato Za
dik • per il processo di pace 
mediorientale cosi come per il 
miglioramento dello status 
della popolazione araba israe
liana». Su cinque milioni di 
abitanti nello stato di Israele 
circa 900 mila sono gli arabi 
con cittadinanza Israeliana. 
Hanno avuto una rappresen
tanza nel Parlamento sin dalle 
prime elezioni nel 1949 ma, a 
causa del conflitto arabo-israe
liano, nessun parlamentare 
arabo ha avuto un incarico di 
ministro. L'ultimo sottosegre
tario tra gli esponenti della co
munità di minoranza fu il so
cialista Abdel Aziz Zoabi che, 
nel 1973, assunse l'incarico al 
ministero della Sanità. • 

Zadik auspica una delega al 
ministero dell'agricoltura per 
poter partecipare al negoziato 
tra palestinesi e israeliani sullo 
sfruttamento delle acque, uno 
dei temi più' delicati affrontati 

nella sezione multilaterale del
la conferenza di pace per il 
Medio Oriente. Alla domanda 
se si senta ora più' israeliano o 
palestinese, Zadik ha risposto: 
•Come può la nomina a sotto
segretario cambiare l'identità 
di qualcuno?». Un altro segnale 
incoraggiante verso la disten
sione arriva dal fronte arabo. 
Stando a quanto rilento oggi 
dai mezzi di . informazione 
israeliani, i dirigenti palestinesi 
stanno elaborando un proget
to per la costituzione di una 
forza di polizia, circa 20 mila 
elfettivi, nei territori occupati, 
nell'ambito di quell'autono
mia amministrativa, per un pe
riodo transitorio, proposta da 
Israele. La notizia e stata con
fermata anche da fonti vicine 
alla delegazione palestinese al 
negoziato di pace e da Efraim 
Sneh, ex governatore militare 
nei territori e deputato laburi

sta. È questa una prospettiva 
che inquieta, invece, i coloni 
ebrei che si oppongono a ogni 
iniziativa che vada nella dire
zione di un'autonomia palesti
nese. 

Il quotidiano Haaretz ha 
scritto oggi che Fatah, la cor
rente principale all'interno del-
l'organnizzazione per la Libe
razione della Palestina, che fa 
capo al presidente Yasser Ara
fat, metterà i suoi uomini all'in
terno di questa forza di polizia. 
Sneh, in un'intervista alla ra
dio, ha voluto placare i malu
mori. «La questione ha blson-
go di chiarimenti - ha detto -
non vi è dubbio che sarà ri
chiesta una approfondita valu
tazione sui trascorsi di queste 
persone». Sneh ha sottolineato 
•i vantaggi e il significato di sta
bilire l'ordine in quelle aree, 
soprattutto se a farlo è una po
lizia locale». 

A quattro mesi dall'apertura è crollato il titolo in Borsa. Francesi e parigini snobbano il parco dei divertimenti: «Troppo caro» 

I mille guai che preoccupano Eurodisney 
Secondo le cifre ufficiali, tra il 12 aprile - giorno del
l'inaugurazione - ed oggi, i visitatori di Eurodisney 
sono stati circa 3.6 milioni, cioè una media quoti
diana di circa 35mila persone, mentre le previsioni 
iniziali parlavano di 60mila paganti al giorno. Cosi 
le quotazioni in Borsa del titolo Eurodisney sono 
crollate e, ora, anche i lavoratori del parco sono sul 
piede di guerra. 

••PARIGI. Topolino e alle 
prese con un nemico più catti
vo della banda bassotti: i sin
dacati, che hanno Indetto la 
scorsa settimana uno sciopero 
ad Eurodisney, il parco dei di
vertimenti ad una trentina di 
chilometri da Parigi. Zio pape-
rone non riesce a riempire di 
dollari il suo deposito perchè 
Eurodisney attira meno gente 
del previsto e la fiducia degli 
operatori in borsa 6 inferiore 
rispetto alle prime stime. Se
condo il sindacato comunista 
francese cgt i circa 600 dipen

denti di eurodisney incancati 
della pulizia notturna del par
co hanno iniziato uno sciope
ro nella notte tra giovedì e ve
nerdì per ottenere migliori 
condizioni di lavoro e un au
mento di stipendio. La contro
versia si è risolta • provvisori? 
mente almeno - all'alba di ve
nerdì, quando Jlm Cora, brac
cio destro del presidente del 
parco Robert Fìtzpatrick, 6 ve
nuto a negoziare con i dimo
stranti. Sempre secondo la Cgt, 
la direzione ha accettato di di
minuire la durata del pcnodo 

di prova primu dell'assunzione 
definitiva, ma ha chiesto una 
settimana di riflessione per 
pronunciarsi sulle altre rivendi
cazioni: aumento dello stipen
dio lordo da 6.500 a 7.000 fran
chi (da un 1.430.000 a 
1.540.000 lire) e un giorno di 
riposo dopo 5 giorni lavorati. 
Cora ha Invece subito rifiutato 
un'altra delle rivendicazioni: 
quella di potere approfittare di 
due fine settimana liberi al me
se. La stampa francese sostie
ne inoltre che Eurodisney non 
ha l'intenzione di prorogare 
dopo l'estate i circa 5.000 con
tratti a durata determinata sti
pulati in primavera e non vuo
le copnre I 1.500 posti di lavo
ro che si sono liberati nelle 
scorse settimane Secondo le 
cifre ufficiali, tra il 12 aprile • 
giorno dell' inaugurazione - ed 
oggi, i visitatori di Eurodisney 
sono stati circa 3,6 milioni, 
cioè una media quotidiana di 
circa 35 mila persone, mentre 
le previsioni iniziali parlavano 

di 60 mila persone, neppure la 
quotazione in borsa del titolo 
Eurodisney 6 molto brillante: 
alla borsa di Parigi l'azione ha 
perso più del 40 per cento del 
suo valore in quattro mesi, 
passando da oltre 165 a 90 
franchi II settimanale parigino 
Le point pensa che la direzio
ne di eurodisney abbia com
messo due grossi errori: non 
ha fatto niente di particolare 
per attirare la clientela france
se e parigina che sembra 
snobbare II parco, e non ha 
preso in considerazione le abi
tudini dei tour operatore euro
pei, pagando con ritardo ri
spetto alle abitudini le fatture e 
rifiutando di offrire fino a po
chi giorni fa pasti gratuiti al 
conducenti degli autobus turi
stici. Le point giudica i prezzi 
praticati troppo elevati e so
stiene che gli alberghi e i risto
ranti della Disney attorno al 
parco sono semivuoti, anche 
perche la direzione non ha 
elaborato formule speciali per 
i parigini. 

Una veduta 
dell'Euro 
disneyland 
nella valle 
della Marne 
vicino a 
Parigi 

I veri problemi 
del 
«Carlo Felice» 

M Gentile direttore, mi ri
ferisco all'articolo di sabato 
25 luglio, della Sua inviata 
Matilde Passa, sul tema degli 
Enti Linci in generale e del 
Teatro dell'Opera di Geno
va, in particolare, per far 
avere ai Suoi lettori alcune 
puntualizzazioni tese a far 
comprendere i reali proble
mi di questa istituzione, che 
e istituzione d'interesse na
zionale. 

Mi preme rilevare subito, 
che il titolo dell'articolo 
«Carlo Felice, teatro dei mi
racoli e degli scandal» po
trebbe non essere sbagliato, 
ma diventa fuorviente per le 
considerazioni che lo hanno 
motivato. Fermi i miei prin
cipi di non discutere i uberi 
giudizi della crìtica musicale 
o di altri interessati, credo 
che il Teatro Lineo, con i 
suol spettacoli dal vivo, si 
reggerà sempre con mo
menti di applauso e di dis
senso nella liberta di giudi
zio di chi vi assiste. 

Cosi, gli spettacoli del 
Teatro Comunale di Geno
va, nella sua prima stagione 
nel ricostruito «Carlo Felice», 
a mio parere, sono stati tutti 

&iù che dignitosi e per chi sa 
en vedere, alcuni di essi, di 

grande prestigio. 
A questo si aggiunga, il 

Generale apprezzamento 
egli spettaton paganti che 

nel 1992 saranno circa 
130.000, i proventi di bigliet
teria di 8 miliardi e il costo-
spettacolo di Genova più fa
vorevole, con riferimento al
le nsorse pubbliche, rispetto 
a quello di altn Teatri. 

Il vero aspetto dello scan
dalo, invece, e quello di non 
aver previsto in attesa della 
legge di riforma del settore, 
risorse adeguate di medio 
periodo, per svolgere l'attivi
tà istituzionale e, cioè, quel
lo di tare della musica un 
autentico servizio sociale. 

Il problema, che occorre 
comprendere, è che i 13 Enti 
llnco-sinfonici, senza ulte
riori Indugi, vanno riordinati 
non dividendoli in tronconi 
e con regole nuove sui piani 
istituzionali e di gestione 
che prevedano la penalizza
zione di chi non ci si ncono-
sca. Per il nuovo Carlo Felice 
di Genova lo scandalo sa
rebbe quello, pur in un pe
riodo di doveroso controllo 
e di contenimento della spe
sa pubblica, di non ncono-
scergli le nsorse ordinane 
necessane a rendere pro
duttivo l'investimento pub
blico (di oltre 150 miliardi), 
contenuto nella sua Ione e 
che lo connotano come il 
teatro più avanzato d'Italia e 
fra i migliori del mondo. 

Questo avrei voluto vede
re scritto nell'articolo e que
sto vorrei che fosse cono
sciuto dai Suoi letton per 
non accrescere con altre de
nunce la difficile fase della 
resistenza che ci ò chiesta. 

Francesco Emani 

Faccio fatica a comprendere 
le ragioni di questa lettera. 
Chiunque abbia letto l'artico
lo vede da sé che le osserva
zioni fatte dal sovrintendente 
vi erano perfettamente ri
specchiate. Se poi Emani si è 
risentito per i toni polemici 
di alcune dichiarazioni rila
sciale da altri, e da me ripor
tate con tanto di virgolette e 
di nomi e cognomi, ciò non 
intacca certamente la corret
tezza del mio lavoro. 

M.Pa. 

«Da quattro anni 
il prof. Miglio 
non è più 
della Cattolica» 

• i Caro direttore, ti prego 
di pubblicare questa lettera 
da me indirizzata al signor 
Salvatore Borsellino: 
«Caro signor Borsellino, non 
le nascondo che quel pas
saggio della Sua lettera 
aperta, dignitosa e vibrante, 
indirizzata al prof. Miglio in 
cui si legge: "Si vergogni, si
gnor Mìglio, si vergogni di 
sedere indegnamente in 
Parlamento e di insegnare in 
una università che fino a 
quando lei ne fa parte non 
potrà più chiamarsi Cattoli
ca" mi ha fento nell'intimo. 
Sento perciò il dovere di una 
puntualizzazione circa la 
posizione universitana di 
Miglio e il punto di vista del
l'università Cattolica. 

«In pnmis, giova precisare 
che il prof. Miglio ha lasciato 
da quattro anni l'attività di 
insegnamento istituzionale 
nellTJniversità Cattolica per 
raggiunti limiti di età e che 
attualmente si e posto in 
pensione. La sua militanza 
leghista ha preso corpo pre
cisamente in quest ultimo 
scorcio temporale Cioè do
po essere passato "fuori ruo-

«ln secondo luogo, si deve 
osservare che le opinioni 
che Miglio espnme impe
gnano solo la sua persona. 
L'orientamento del nostro 

Ateneo à molto diverso In 
particolare vorrei aggiunge
re che molti dei nostri s'tu-
dcnti, al prezzo di pesanti 
sacrifici umani ed economi
ci, lasciano la propna terra 
d'origine nel Sud d Italia per 
frequentatore le facoltà site 
nelle nostre quattro sedi di 
Milano, Piacenza, Brescia a 
Roma Questi giovani inte-
§randosi con i loro coetanei 

el Nord e del Centro, frui
scono di una formazione e 
attingono a una cultura di 
genuina ispirazione cnstia-
na fondata sui valori della 
solidanetà e universalità. 

«In terzo luogo, nella mia 
responsabilità di Rettore 
dell'Ateneo, voglio dire 
chiaro e forte che, semmai, 
l'Istituzione si nconosce nei 
principi valori dell'unita na
zionale e della solidanetà ci
vile cui ha dato voce il più 
autorevole dei nostri laurea
ti il presidente della Repub
blica Oscar Luigi Scallaro. 

«Da ultimo, vorrei che i si
ciliani interpretassero la 
prossima annuale settimana 
di studi dell'Università Cat
tolica, che avrà luogo preci
samente a Palermo dal 13 al 
17 settembre prossimo sul 
tema della convivenza mul
ticulturale e del dialos<"> tra i 
popoli (e l'iniziativa di natu
ra culturale cui teniamo di 
più'J), come una modesta 
testimonianza e un piccolo 
contributo allo sviluppo di 
una regione che e parte inte
grante della nazione. Mi ren
do conto: è piccola cosa, ri
spetto ai bisogni e, recipro
camente, rispetto ai doven 
della comunità nazionale. 
Ma ciascuno deve dare ciò 
che in concreto può dare E 
il nostro campo e quello del
la ricerca, della formazione 
e della produzione cultura
le. 

«Noi confidiamo che an
che per questa via si possa 
contnbuire alla comune 
opera di rigenerazione e di 
riscatto e coltiviamo la spe
ranza che ì giovani che pas
sano attraverso le nostre fa
coltà e le nostre scuole pos
sano somigliare a quello cui 
Lei allude nella Sua nobile 
lettera, un giovane abruzze
se che alle esequie del Suo 
compianto fratello ha fatto 
solenne promessa di ispira
re la propna vita all'esempio 
di Paolo Borsellino, condivi
dendo senza riserve la sorte 
di chi, dentro la casa comu
ne, oggi ò più provato». 

Adriano Bausola. 
Rettore Università Cattolica. 

M'Iano 

Appello 
a coloro che 
possono «fare»... 

• i Egregio direttore, non 
sono un esperio o un politi
co quindi le mie non saran
no belle parole e la mia let
tera forse verrà cestinata, 
però la mia rabbia, il mio 
sgomento, il mio dolore so
no cosi grandi che mi spin
gono a senverc. 

Vorrei soltanto dire, da 
semplice cittadino italiano, 
che. dopo la strage di Capa
ci che ha causato l'orrenda 
morte di Falcone, sua mo
glie e la sua scorta, credevo 
sinceramente che si fosse 
toccato il fondo della barba
rie e crudeltà mafiosa e che 
quindi non si sarebbe verifi
cato mai più qualcosa di al
trettanto feroce, invece pun
tualmente abbiamo assistito 
inerti all'ennesimo attacco 
mafioso. 

lo purtroppo non no nes
suna nsposta da dare, ma 
vorrei lanciare un appello a 
coloro che invece possono 
«fare», dicendo che io insie
me a tanti altri ho voglia di 
reagire, di cambiare davvero 
e che sono stanca di piange
re vanamente ì nostn uomini 
migliori stroncati per la loro 
voglia di cambiare questa 
realtà, spero ardentemente 
che coloro i quali possono 
•fare» non riducano questa 
nostra volontà soltanto ad 
una «chimera». 

Sabrina Castri 
Roma 

Scelte 
frettolose 
e non meditate 

• • Caro Veltroni, numero
si erron tipografici o di tra
smissione hanno purtroppo 
reso poco comprensibile di
versi penodi dei mio articolo 
intitolato «Lo stato sociale» 
pubblicato come editonale 
di seconda pagina dell'Uni
tà di giovedì 30 luglio. Su un 
punto, almeno, ntengo ne
cessaria una precisazione. 
Nell'ultimo periodo, spie
gando perche ci eravamo 
opposti alla forzatura dei 
tempi della discussione I 
chiesta dal governo, si leg
geva che occorreva evitare 
«scelte fruttuose e non medi
tate». La frase era sensa sen
so. Avevo scntto, invece, che 
occorreva evitare «scelte 
frettolose e non meditate». 

Giuseppe Chiarente 
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L'autobus tentava di raggiungere Spalato 
per poter arrivare in Germania 
Nell'agguato sono rimasti uccisi due bimbi 
un musulmano e una serba, di uno e 2 anni 

Polemiche in Magdeburgo per le modalità 
dell'evacuazione organizzata da due deputati 
Negli ultimi mesi nella capitale bosniaca 
1500 ragazzini hanno perso la vita 

Sarajevo, tiro al bersaglio sui bambini 
Preso di mira dai cecchini un pullman di orfani: due morti 
Preso di mira dai cecchini un pullman carico di 
bambini orfani, che stava tentando di uscire da Sa
rajevo. Una piccola handicappata serba di due anni 
e un bimbo musulmano di 13 mesi sono rimasti uc
cisi. L'autobus era diretto a Spalato, in Croazia, da 
dove i ragazzini sarebbero stati trasferiti in Germa
nia. In quattro mesi, nella capitale bosniaca sono 
morti 1500 bambini e altri 8000 sono stati feriti. 

M SARAJEVO Doveva essere 
la zattera che li avrebbe portati 
in un posto sicuro, fuori dai 
boati assordanti della guerra, 
dalla paura e dalla morte. Ma il 
pullman canco di bambini or
fani, che avrebbe dovuto rag
giungere Spalato e poi l'Alta 
Sassonia, è rimasto impigliato 
nel crepitio delle mitragliatrici, 
lungo quello che a Sarajevo 6 
divenuto noto con il nome di 
•viale dei cecchini». 

Sparati da chissà dove, i col
pi hanno cnvcllato il veicolo. 
Due bambini, una piccola 
handicappata serba di due an
ni e un maschietto musulmano 
di 13 mesi, sono rimasti uccisi. 
Il viaggio verso la Germania, 
dove avrebbero trovato final
mente accoglienza, per loro e 
finito prima ancora di comin
ciare. 

Non si sa bene chi abbia 
aperto il fuoco sul pullman, 
che sabato notte ha cercato di 
uscire da Sararvo senza la 
scorta di caschi blu ed in un 
orario, alle sette di sera, che il 
portavoce dell'Onu nella capi
tale bosniaca, Mik Magnusson, 
ha definito -da pazzi». Il «viale 
dei cecchini» e spesso bersa
gliato da tiratori serbi, ma la 
scorsa sera a sparare erano an
che le forze governative, in 
maggioranza musulmane, che 

proseguono la loro offensiva 
per rompere l'assedio che sof
foca la città. 

Raggiunte dai colpi delle 
mitragliatrici, il pullman, che 
trasportava 50 bambini e 10 
assistenti, è stato costretto a 
fermarsi, per mettere al riparo i 
ragazzini. I piccoli superstiti 
sono stati ospitati per una not
te dalle famiglie che vivono nei 
pressi del luogo dell'agguato, 
mentre fuon, nelle strade, si 
continuava a sparare. 

Solo ieri mattina l'autobus 
ha ritentato l'impresa ed è riu
scito ad allontanarsi da Saraje
vo. Mentre il pullman si allon
tanava dal quartiere occiden
tale di Stup, i bambini sono ri
masti acquattati sotto ai scdili-
,protetti - dalla paura più che 
dagli spari - dal fragile scher
mo delle tendine chiuse dagli 
assistenti. 

Ma l'odissea non era ancora 
finita. Ci sono stati altri mo
menti di tensione, quando 
l'autobus e stato fermato da 
combattenti serbi ad un posto 
di blocco. Secondo quanto ha 
raccontato il parlamentare te
desco Jurgen Angelbeck che 
ha organizzato l'evacuazione 
insieme al collega Karsten Kol-
le, i miliziani avrebbero fatto 
scendere dall'autobus nove 

bambini, sostenendo che si 
trattava di piccoli serbi. 

L'autobus, con a bordo or
mai solo 37 bimbi, ha poi po
tuto proseguire per Fbinica, 
una cittadina a 51 chilometri a 
nord ovest di Sarajevo, fortu
nosamente scampata alle di
struzioni della guerra. Oggi do
vrebbe riprendere la marcia 
verso Spalato, in Croazia, da 
dove i bambini saranno poi 
trasferiti con un charter in Ger
mania. Il viaggio non dovrebbe 
riservare altri momenti di batti
cuore. I bambini hanno paura, 
alcuni sono malati. 

Da sei giorni, i 50 ragazzini 
aspettavano di poter partire 
per l'Alta Sassonia, dove sa
ranno ospitati in orfanotrofi 
del Land. La morte dei due 
piccoli non ha mancato, co
munque, di suscitare polemi
che in Germania. I socialde
mocratici hanno accusato i cri
stiano democratici di voler 
speculare sulle vittime della 
guerra iugoslava, trasferendo 
senza troppe precauzioni i pic
coli da Sarajevo. Il ministro de
gli affan sociali del Magdebur
go ha scaricato tutte le respon
sabilità sui due proiaotori del-

Alta l'affluenza alle urne nelle prime elezioni dello Stato indipendente 

I croati vanno a votare in massa 
Tudjiman è sicuro della vittoria 
Alta l'affluenza alle urne in Croazia per le prime ele
zioni presidenziali e parlamentari nello Stato indi
pendente. Alle 18 di ieri la percentuale dei votanti 
aveva superato il 50%. Il presidente uscente, Franjo 
Tudjiman, si è dichiarato certo della vittoria anche 
se molti temono il ricorso a un ballottaggio con il 
suo diretto avversario, Drazen Budisa. Nella notte 
un'auto bomba è stata fatta esplodere a Zagabria. 

M ZAGABRIA Le pnme ele
zioni presidenziali e parlamen-
tan della Croazia indipendente 
hanno fatto registrare un'alta 
affluenza alle urne che, secon
do gli osservaton, rappresenta 
la speranza della popolazione 
di uscire dal circolo vizioso di 
distruzione e sangue causato 
da una guerra che dura da ol
tre un anno. L'ufficio elettorale 
centrale di Zagabria ha riferito 

che, alle 18, più del 52 percen
to dei tre milioni e mezzo di 
elettori avevano già votato per 
i 124 deputati della Camera 
bassa e per il Presidente della 
repubblica. 

La consultazione ha avuto 
momenti difficili, come a Sla-
vonski Brod, sulla riva croata 
del fiume Sava, alla frontiera 
con la Bosnia, dove la gente ha 
votato negli scantinati a causa 

di un allarme generale a sin
ghiozzo risuonato per il terzo 
giorno consecutivo in tutta la 
regione Nel primo pomeriggio 
aveva votato anche il <10 per 
cento dei 15 mila italiani aventi 
diritto in Istria ed a Fiume, ca
poluogo del Quamaro. 

Sessantaquattro deputati al
la camera verranno eletti su 
base maggioritaria ed altri 60 
su base proporzionale. Quat
tro deputati rappresenteranno 
le minoranze etniche - fra le 
quali circa 30 mila italiani - ma 
non i serbi che avranno diritto 
a 13 seggi. Gli osservaton riten
gono che nelle presidenziali, 1' 
attuale capo dello stato Franjio 
Tudjman sarà rieletto pur con 
un margine ndotto e (orse con 
lo spettro di un secondo ballot
taggio fra due settimane con il 
leader del partito social-libera

le Drazen Budisa, che ha con
dotto una campagna elettorale 
giudicata dagli osservatori in
telligente ed all' ombra dell' 
appoggio dei liberali tede-
scliim. A cominciare dall' ex 
ministro degli esten Hans Die
trich Genscher. 

Tudjiaman, il presidente 
uscente che ha guidato la 
drammatica secessione dalla 
vecchio federazione jugoslava, 
si è detto fiducioso della vitto
ria. -Non sussiste il minimo 
dubbio sulla nostra vittoria», ha 
detto ieri mattina poco prima 
di depositare la sua scheda 
nell'urna. In lizza per la presi
denza sono secsi anche l'ex 
primo ministro comunista Sav-
ka Dapcevic Kucar. del Partito 
popolare, e l'ex dissidente an
ticomunista Dobroslav Paraga, 
leader del partito dei diritti, di 
impostazione ultranazionali-
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Honecker 
dal carcere 
rivuole 
i suoi soldi 

• • Questo è il carcere di Berlino dove è rin
chiuso Erich Honecker, l'ex presidente della 
Rdt, estradato nelle settimane scorse da Mo
sca. Honecker, che si era rifugiato nell'ex 
Urss, ha chiesto di poter riavere i soldi che, lui 
e la moglie Margot, tenevano in deposito in 
una banca di Berlino e che venne bloccato 

dall'autorità giudiziaria dopo la loro fuga. Il 
denaro ammonterebbe a 280 mila marchi 
pari a 212 milioni di lire. Attualmente i coniu
gi Honecker possono contare su una pensio
ne di 700mila lire mensili, maturata dall'ex 
presidente negli anni giovanili quando faceva 
il manovale. 

l'iniziativa, che hanno raggiun
to Spalato con un aereo a no
leggio e premevano per fare in 
fretta. 

Oltre ai 50 piccoli evacuati, 
altri 100 orfani sono ancora a 
Sarajevo, nascosti nella lavan-
dena dell'istituto l.jubica Ivc-
zic, che pochi giorni fa 0 stato 
preso d'assalto: una bambina 
ed un'assistente sono rimaste 
fente. Sono solo altre due vitti
me di questi ultimi quattro me

si di assedio di fatto della capi
tale bosniaca- le stime, ovvia
mente approssimative, parla
no di 1500 bambini uccisi e di 
8000 feriti, molti dei quali re
steranno invalidi per sempre. 

E ci sono poi le altre violen
ze, quelle difficili da cancellare 
anche se non lasciano ferite vi
sibili. Tra le atrocità divenute 
consuetudine durante la guer
ra, quella della violenza sulle 
bambine occupa i primi posti, 

tanto da rappresentare il 65 
per cento degli atti di barbarie 
perpetrati sui minori. E ancora 
la pngionia e l'esodo. Dei 
100.000 prigionieri che si ritie
ne siano rinchiusi nei campi di 
concentramento serbi, più del
la metà sarebbe al di sotto dei 
18 anni di età, mentre gran 
parte dei due milioni di profu
ghi, resi randagi dalla pulizia 
etnica innescata dal conflitto, 
sono bambini e giovanissimi. 

Una donna 
sorveglia 
un gruppo 
di piccoli 
orfani 
che erano 
sul pullman 
colpito 
dai cecchini. 
In alto 
l'arrivo 
di profughi 
musulmani 
In Olanda 

sta Paraga chiede il ritiro dei 
caschi blu e l'allargamento dei 
confini croati a spese della Ser
bia e dell'Erzegovina. 

In tutte le principali città del
la Croazia il numero dei votan
ti era superiore al 50 per cento 
degli aventi diritto già nei pri
mo pomeriggio con punte del 
60 per cento ad Osijek, capo
luogo della regione orientale 
della Slavonia e del 70 percen
to nell' artistica città dalmata 
di Dubrovnik, 

In un terzo della Croazia, 
occupata da mesi dagli irrego
lari serbi, la giornata del voto è 
trascorsa come le altre, ma de
cine di migliaia di profughi re
gistrati soprattutto a Zagabria, 
Osijek, Fiume e Pola hanno vo
tato in gran numero presso 
seggi appositi ed esibendo i lo
ro documenti di identità dalle 
zone di provenienza. 

I pnmi risultati ufficiosi delle 
elezioni dovrebbero aversi og

gi, mentre per quelli definitivi 
bisognerà aspettare la fine del
la settimana. 

La giornata elettorale e stata 
contrassegnata dall'esplosio
ne di un ordigno nascosto sot
to un'automobile in una strada 
periferica di Zagabria. L'esplo
sione che è avvenuta alle 3,03 
del mattino ha danneggiato al
tre due auto in sosta. Non si 
conoscono altri particolari, né 
se l'attentalo è stato rivendica
to da qualche organizzazione. 

A Yalta 
Eltsin e Kravciuk 
discutono 
della flotta 

La dacia di Foros che domina il mare di Yalta e che du
rante il fallito golpe dell'agosto scorso divenne la tempo
ranea pngione di Mikhail Gorbaciov e della sua famiglia, 
ospiterà domani il vertice tra il presidente russo Boris Elt
sin (nella foto) e il suo collega ucraino Leonid Kravciuk 
indetto quasi esclusivamente per trovare una soluzione 
alla divisione della Rotta del Mar Nero. 1 due leader si ri
troveranno di nuovo a quattr'occhi per disinnescare 
quella specie di mina vagante che più volte ha minaccia
to di mandare in frantumi i rapporti tra le due repubbli
che che formano la spina dorsale alla Csi nata nel dicem
bre scorso sulle cenen dell'Unione Sovietica. La città di 
Yalta, la più prestigiosa località turistica della Crimea, 
ospitò nel 1945 lo storico vertice Churchill- Roosevelt-
Stalin e in un certo senso qui è nato l'astro di leltsin nei 
firmamento internazionale, quando fermò i carri armati e 
liberò Gorbaciov dall'assedio dei golpisti. Eltsin e Krav
ciuk discuteranno la spartizione della flotta alla luce de
gli accordi di Dagomys, sottoscritti dai due leader il 23 
giugno scorso. In quest'altra località sul Mar nero, ma in 
territorio russo e non ucraino, come Yalta, i due presi
denti hanno firmato una specie di trattato di amicizia tra i 
due paesi. 

Germania Giovani xenofobi tedeschi 
NuOVe hanno aggredito per tre 

, . volte durante questo fine 
aggressioni settimana alloggi per stra-
Xenofobe nier' ne ' Brandeburgo, la 

regione intorno a Berlino 
___ m m m m mmmlmmt (Germania nord-orienta

le) . Circa trenta giovani di 
estrema destra hanno assalito due volte, venerdì e sabato 
notte, con lanci di pietre e bottiglie un alloggio a Jessern, 
al grido di «fuori gli stranieri». Non ci sono stati feriti e 1' 
arrivo della polizia ha messo in fuga gli aggressori. A Lue-
benau, altra località del Brandeburgo, circa 20 giovani 
hanno preso a sassate una costruzione che ospita immi
grati. Quattro di essi sono stati fermati dalia polizia. Una 
conferma del moltiplicarsi degli atti di violenza da parte 
dei militanti dell' estrema destra tedesca viene dalla Tu-
ringia, un' altra regione della ex Germania orientale. Nel 
primo semestre di quest' anno, ha reso noto oggi a Erfurt 
il ministro regionale del'Intenio, Willibald Boeck (CDU), 
nella sola Turingia si sono avuti 43 reati per mano di 'ski-
nhead', le 'teste rapate di ideologia neonazista. Undici 
volte le vilume sono stati stranieri. 

Un tesoriere 
di Clinton 
muore 
in un incidente 
aereo 

Victor Raiser, copresidente 
dell'organismo che si oc
cupa dei finanziamenti al
la campagna elettorale di 
Bill Clinton, è morto in un 
incidente aereo verificatosi 
in Alaska. Insieme a Raiser 
hanno perso la vita il figlio 

montgomery e altre tre persone, fra le quali un imprendi
tore australiano. La sciagura è avvenuta 56 chilometri a 
nord-ovest di Dillimgham. L'idrovolante, partito da una 
riserva di pesca, si è schiantato contro un valico montuo
so e ha preso fuoco. Il pilota e uno dei passeggeri sono 
sopravvissuti ma versano in condizioni critiche. 

Olanda Un detenuto nel carcere di 
evasione Zwaag, nell'Olanda setten-
• li « I» trionale, è evaso stamane a 
IH elicottero bordo di un elicottero sce

so nel cortile della prigio
ne. Un comunicato della 

_ _ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ polizia sottolinea che l'o
perazione attuata da due 

complici dell'evaso è stata talmente fulminea da cogliere 
completamente di sorpresa le guardie carcerarie. Torna
to in quota, l'apparecchio si è diretto verso est. Diverse 
ore dopo, la polizia ha ritrovato l'elicottero abbandonato 
in un campo. L'evaso aveva 31 anni ed era in carcere per 
delitti contro la proprietà. La sua identità non è stata rive 
lata. 

Algeria 
Uccisi 
due ufficiali 
di polizia 

Due ufficiali di polizia sono 
stati uccisi ien sera ad Al
geri in due incidenti sepa
rati; ne ha dato notizia l'a
genzia ops. il primo è stato 
fatto segno a cinque nvol-

m^ teliate alla perifena orien
tale di Algeri, in località 

Pins Maritines (gli aggressori sono poi fuggiti con la sua 
arma di ordinanza e con il walkie talkie), il secondo nel 
quartiere di Kouba. L'agenzia aps, inoltre, riferisce che 
quattro centraline telefoniche sono state sabotate a Tia
re! (230 chilometri a sud- est della capitale) e nella re
gione circostante isolando la metà dei telefoni di quella 
zona; otto persone sospette appartenenti a gruppi islami
ci sono state arrestate, un altro sabotaggio e stato attuato 
ai danni delle apparecchiature di na stazione radio a Ta-
blat, 50 chiloometri a sud-est di Algeri. 

VIRGINIA LORI 

Da oggi parte la settimana di mobilitazione indetta dall'Ano contro il governo De Klerk 

Vigilia dì sangue per la protesta nera 
Uccise undici persone in Sudafrica 
Undici morti in poche ore. La settimana di protesta 
contro i ritardi nel processo di democratizzazione 
del Sudafrica si inaugura in un clima di violenza. Il 
leader degli zulù Inkatha, il maggiore oppositore 
nero all'Anc di Mandela, ha già preannunciato «altri 
morti e altro sangue». Indetto per oggi e domani uno 
sciopero generale. Prevista la supervisione di nove 
osservatori delle Nazioni Unite. 

• • JOHANNESBURG Undici 
morti da venerdì scorso. La set
timana di mobilitazione pro
clamata dall'African National 
Congress, dal sindacato nero 
Cosatu e dal partito comunista 
(Sacp) per sollecitare il gover
no De Klerk ad avanzare sulla 
strada delle riforme promesse. 
si apre in un clima tesissimo, 
che ha già provocato molte vit
time. Si teme che tra oggi e do
mani, giornate di sciopero ge
nerale per i lavoratori neri, il 

bilancio sanguinoso dei giorni 
scorsi possa divenire ancor più 
pesante. 

•Non permetteremo che ci 
venga impedito di lavorare», 
ha dichiarato Mangosuthu Bu-
thelczi, il capo del partilo della 
libertà Inkatha. Il più forte 
gruppo nero a base etnica zu
lù, che si oppone all'Anc di 
Nelson Mandela, e ben deter
minato a cercare lo scontro. 
Ed ha già pronosticato «altri 
morti e altro sangue». 

Del resto, le misure di sicu
rezza predisposte dalla polizia 
già da qualche giorno, non so
no sufficienti a disinnescare la 
miccia: le stesse forze dell'or
dine hanno fatto sapere che se 
non vi sarà una piena collabo
razione da parte di tutte le au
torità politiche e religiose, l'e
splosione di violenza sarà ine
vitabile. 

La decisione di promuovere 
una settimana di protesta con
tro i tentennamenti di De Klerk 
nell'awiare il processo di de
mocratizzazione in Sudafrica è 
seguita all'incepparsi dei ne
goziati tra il governo, il partito 
nazionale e ; movimenti anti-
apartheid e alla ripresa di epi
sodi di violenza nelle township 
nere. 

Nel maggio scorso è naufra
gato il secondo vertice del Co-
desa, la convenzione sul futuro 
della democrazia sudafricana, 
che avrebbe dovuto individua
re le direttive sulle quali riscri
vere la costituzione del paese, 

cancellando le discriminazioni 
razziali. Anc e governo non rie
scono a trovare in quella sede 
un accordo sui poteri delle mi
noranze. L'Afncan national 
congress inaugura allora una 
prima settimana di protesta, 
ma la tensione sale rapida
mente: a Boipatong si scatena 
la violenza. Trentanove perso
ne vengono uccise nella town
ship a sud di Johannesburg: 
l'Anc accuserà la polizia di 
aver spalleggiato gli zulù Inka
tha, autori del massacro. 

E nei giorni delle atrocità di 
Boipatong che Mandela lascia 
i negoziati con il governo II 
leader nero accusa De Klerk di 
essere corresponsabile della 
strage e annuncia un'ondata 
di manifestazioni. A nulla varrà 
il tentativo di mediazione del
l'inviato speciale dell'Onu, Cy-
rus Vance, che riparte a mani 
vuote, dopo aver inutilmente 
avanzalo proposte di pacifica
zione. 

L'ombra della violenza si al

lunga minacciosamente sugli 
scioperi di oggi e domani, che 
saranno accompagnati da sit-
in e marce di protesta. Merco
ledì sarà la volta di Johanne
sburg. Nove osservatori dell'O
nu sono da ien in Sudafrica e 
ci resteranno almeno per cin
que giorni. Ma la supervisione 
delle Nazioni unite non sarà 
sufficiente a fermare violenze e 
atrocità. 

Nei giorni scorsi sette occu
panti abusivi di una fattoria so
no stati uccisi nello stato libero 
dell'Orange a colpi di accetta e 
coltello. Una delle vittime 0 
stata trovata con in genitali 
amputati. Ad East Rand un po
liziotto e un passante sono sta
ti uccisi da colpi di pistola spa
rati da sconosciuti Unaltroca-
davere e stato trovato nella 
township di Alexandra. A Kim-
berly ci sono stati tre feriti negli 
scontn scoppiati tra poliziotti e 
manifestanti. E il bagno di san
gue non sembra finito. 
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• i Alla fine del corrente an
no scolastico il ministro della 
P.i. ha diramato ripetute circo
lari con le quali si stabiliva: 

a) che i collegi dei docenti 
non sono tenuti all'abolizione 
dei libri di testo, ma devono 
provvedere entro termini pre
determinati dallo stesso mini
stro P.i.; 

b) che di conseguenza se i 
collegi dei docenti non hanno 
deliberato l'adozione dei libri 
di testo (perché avevano de
ciso di deliberare in merito al
l'inizio dell'anno scolastico 
nel quadro della programma
zione didattica) o hanno deli
berato di non adottare libri di 
testo per utilizzare strumenti 
didattici alternativi, devono 
essere convocati continuativa
mente finché non avranno 
provveduto all'adozione; 

e) che l'eventuale sciopero 
dell'adozione dei libri di testo 
si deve ritenere illegittimo «in 
quanto contrasta con le di
sposizioni contenute nella 
legge 12/6/1989 n. 146 (la 
legge che disciplina l'eserci
zio del diritto di sciopero). 

A queste disposizioni mini
steriali hanno fatto seguito le 
disposizioni di taluni provve
dimenti agli Studi (si è distin
to in particolare quello di Fi
renze) che hanno imposto al 
personale direttivo di provve
dere alla convocazione conti
nuativa dei collegi dei docenti 
per l'adozione dei libri di te
sto, anche nel periodo in cui 
normalmente il personale do
cente usufruisce delle ferie 
(luglio e agosto) e quindi ri
chiamando a tal fine in servi
zio il personale che eventual
mente sia già in congedo in 
ferie. 

Tale vicenda pone tutta 
una serie di problemi, alcuni 
dei quali vanno anche al di là 
della specifica questione del
l'adozione dei libri di testo. Si 
deve difatti rilevare che a pa
role tutti rivendicano alle 
scuole la più ampia autono
mia (i l ministro P.i. ha orga
nizzato a tal proposito conve
gni e conferenze nazionali), 
poi però, appena i limitati 
spazi di autonomìa esistenti 
sono in concreto utilizzati, mi
nistro P.i. e provveditori agli 
Studi rispolverano vecchie 
leggi del periodo fascista per 
imporre obblighi e vincoli che 
con i «decreti delegati» del 
1974 si dovevano ritenere 
aboliti. 

Le questioni principali so
no: 

a) i collegi dei docenti so
no tenuti all'adozione dei libri 
di testo? ,- ... • 

LEGGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
RUBRICA C U R A T A DA 

Nino Radon*, avvocalo CdL di Tonno, responsabile e coordinatore: Bruno Aguglla, avvocato Funzione pubblica Cgil. 
Plerglovaml Alleva, avvocato CdL di Bologna, docente universitario; Mario Giovanni Carolalo, docente universitario, 
Emo Martino, avvocato CdL di Torino, Nyraniw Moehl, avvocato CdL di Milano; Saverlo Migro, avvocalo CdL di Roma 

Il ministero Pi convoca gli insegnanti in agosto? 

L'adozione dei libri di testo 

b) il ministro P.i. ha il pote
re di imporre ai collegi dei do
centi un termine entro il quale 
si deve provvedere all'adozio
ne dei libri di testo? 

e) l'astensione per sciope
ro dall'adozione dei libri di te
sto è in contrasto con la L. n. 
146/90? 

d) l'amministrazione può 
richiamare in servizio nei mesi 
di luglio e di agosto il perso
nale docente in ferie, obbli
gandolo a partecipare alle riu
nioni dei collegi dei docenti 
per l'adozione dei libri di te
sto? 

Deliberare 
in autonomia 

Le prime due questioni sono 
strettamente connesse ed 
hanno carattere preliminare e 
determinante; difatti contra
riamente a quanto affermalo 
dal ministro P.i., il collegio dei 
docenti non è tenuto ad adot
tare i libri di testo; l'art. 4 lett. 
d) Dpr n. 416/74 difatti non 
impone alcun obbligo in tal 
senso al collegio dei docenti. 

Una norma attributiva della 
competenza non può essere 
di per sé impositiva di un ob
bligo, se tale obbligo non è 
espressamente previsto peral
tro poiché la stessa norma 
dell'art. 4 le», d) attribuisce al 
collegio dei docenti anche la 
competenza a deliberare l'a
dozione di sussidi didattici, se 
fosse esatta l'interpretazione 
del ministro P.i., si dovrebbe, 
per coerenza, sostenere che il 
collegio dei docenti è tenuto 
ad adottare anche i sussidi di-

C O R R A D O M A U C B R I ' 

dattici. Nessuno però (nem
meno il ministro P.i.), ha mai 
sostenuto una tale tesi. 

Nel caso in esame nessuna 
norma attribuisce ai collegi 
dei docenti un obbligo in tale 
senso: al contrario il nuovo or
dinamento scolastico, cosi 
come definito dai «decreti de
legati» del 1974, rimette ogni 
decisione in merito alle scelte 
degli Oo.Cc. di ciascuna scuo
la. Spetta quindi al collegio 
dei docenti, nel quadro delle 
scelte di programmazione di
dattica, deliberare liberamen
te ed in piena autonomia se 
adottare uno o più libri di te
sto o strumenti didattici alter
nativi o qualsiasi altra soluzio
ne. 

Né il ministro P.i. né i prov
veditori agli Studi hanno alcu
na competenza dì imporre 
una qualsiasi soluzione e, me
no che mai, di predetermina
re i tempi e modi con i quali i 
collegi dei docenti devono 
provvedere in merito. 

Con i «decreti delegati» del 
1974 si è passati difatti da una 
«gestione ministeriale» della 
scuola alle ed . «gestione so
ciale»; in tale sistema al mini
stro P.i. spetta il compito di 
definire le scelte di politica 
scolastica, la gestione della 
scuola spetta invece, in piena 
autonomia, agli Oo.Cc. della 
scuola. Le disposizioni del mi
nistro P.i. e dei provveditori 
agli Studi si devono pertanto 
ritenere illegittime e difatti so
no state già Impugnate sia da 
gruppi di docenti che dalle 

lo.Ss. (in particolare dal Sns-
Cgil). 

Ancora più infondata (anzi 
del tutto arbitraria) è la nota 
ministeriale n. 19269 del 
27/5/1992 con cui il ministro 

P.i. ha sostenuto che l'asten
sione per sciopero dall'ado
zione dei libri di testo si deve 
considerare illegittima per 
violazione della L.n, 146/90 e 
del protocollo di intesa del 25 
luglio 1991 con le Oo.Ss. A ta
le proposito sarà sufficiente ri
levare che né la L n. 146/90, 
né, tanto meno, il protocollo 
di intesa con le Oo.Ss. preve
dono in alcun modo che l'a
dozione dei libri di testo sia 
una prestazione essenziale. 

Quindi tale disposizione 
ministeriale è del tutto arbitra
ria e la commissione di garan
zia dovrebbe intervenire per 
censurare il comportamento 
del ministro P.i. 

Un danno 
all'erario 

Per quanto concerne infine 
l'eventuale richiamo in servi-
zìo del personale docente già 
in ferie per partecipare nei 
mesi di luglio e agosto alle riu
nioni dei collegi dei docenti, è 
evidente che, essendo rimes
sa ogni decisione in merito al
l'adozione dei libri di testo al 
collegio dei docenti, la ricon
vocazione dei collegi dei do
centi al di fuori del piano an
nuale di attività approvato dal 
medesimo collegio dei do
centi, non solo è illegittima, 
ma è arbitraria ed arreca un 
ingiusto ed ingiustificato dan
no all'erario. 

La convocazione dei colle
gi dei docenti nel periodo fe
riale (luglio e agosto) con 
conseguente richiamo del 
personale già in ferie presup

pone difatti non solo il potere 
del ministero P.i. di imporre la 
convocazione, ma anche l'as
soluta eccezionalità ed urgen
za della convocazione e com
porta di conseguenza l'onere 
a carico dell'Amministrazione 
di rimborsare le eventuali spe
se di viaggio per il rientro in 
servizio del dipendente oltre 
all'indennità dì missione. 

Nel caso in questione però 
tali necessari presupposti non 
sussistono; difatti non solo il 
ministero P.i. per le ragioni già 
esposte non ha alcun potere 
di imporre ai collegi dei do
centi l'adozione dei libri di te
sto, ma soprattutto in nessun 
modo si può sostenere che 
sussista In improrogabile ne
cessità di convocare i collegi 
dei docenti nei mesi di luglio e 
agosto. Come è noto, nel me
se di agosto l'attività di tutte le 
aziende e quindi anche quelle 
editoriali è sospesa: di conse
guenza l'adozione dei libri di 
testo a fine di luglio e agosto 
ha il solo scopo di interrom
pere le ferie del personale do
cente (con conseguente in
giustificati oneri per l'Erario), 
senza alcun vantaggio per 
nessuno. 

Eventuali nuove adozioni 
difatti non possono consenti
re alla casa editrice di appron
tare la relativa produzione du
rante il mese di agosto; quindi 
se proprio si deve provvedere 
alle nuove convocazioni, si 
può benissimo provvedere ai 
primi di settembre senza alcu
na necessità di interrompere 
le ferie del personale docente. 

Si tratta quindi di disposi
zioni arbitrarie che giusta
mente sono state contestate 
dal personale interessato sia a 
livello giudiziario che sinda
cale (in molte realtà come 
per esempio a Firenze è stato 
proclamato lo sciopero dal
l'attività dei collegi dei docen
ti per i mesi di luglio e ago
sto); il personale docente, 
aderendo agli scioperi procla
mati dalle Oo.Ss. può quindi 
contestare tali singolari dispo
sizioni ed evitare di dover in
terrompere inutilmente le fe
rie; in caso però di interruzio
ne delle ferie ha diritto, come 
si è prima rilevato, al rimborso 
delle spese di viaggio ed al
l'indennità ex art. 4 Dpr n. 
395/88, di missione fermo re
stando che si dovrà poi de
nunciare l'Amministrazione 
scolastica alla Procura gene
rale della Corte dei conti per 
le spese ingiustificate conse
guenti a tali disposizioni. 

" Lesale del Sindacato 
nazionale scuola - Cgil 

La «privilegiata» 
agli invalidi 
per scoppio di 
ordigni bellici 
in tempo di pace 

Ci è stato riferito che il governo 
ha pubblicato una legge che 
invila i cittadini che sono di
ventati invalidi per scoppio di 
ordigni bellici in tempo di pa
ce a presentare la domanda di 
pensione privilegiata. Vi pre
ghiamo di chiarire bene i ter
mini della questione. 

Calogereo Longo 
Napoli 

Si traila della legge 437/91 
pubblicata nella Gazzetta uffi
ciale n. 18 del 23 gennaio 1992 
(ne abbiamo dato notizia nella 
rubrica -Previdenza • domande 
e risposte- di lunedì 24 feb
braio 1992). Con il Decreto del 
ministro della Difesa pubblica
lo sulla Gazzetta ufficiale n. 
H3del 16maggio 1992, éstato 
fornito il facsimile della do
manda da compilare in carta 
semplice e spedire al ministero 
della Difesa • Direzione genera
le delle pensioni, via Cristoforo 
Colombo n. 416 -00145 Roma. 

Le condizioni 
per passare 
dalla pensione 
di invalidità 
a quella sociale 

Sono invalido civile ricono
sciuto nel 1986 dalla prefettura 
di Napoli con percentuale 
deH'84%, 

È vero che al compimento 
dei 65 anni l'Inps, per conce
dere la pensione sociale, vuole 
che l'interessato abbia l'invali
dità al 1 00%? Chiedo a voi con
ferma. 

Vito Meccariello 
Benevento 

Al compimento del 65° anno di 
età la pensione di invalido civi
le si trasforma in pensione so
ciale a condizione che non si 
superino i limiti di reddito pre
visti, cheperil 1992sono: 
- per gli invalidi totali, i ciechi e 
/sordomuti lire 17.374.490; 
- per gli invalidi parziali, lire 
4.264.050. 

PREVIDENZA 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 

Rino Bonazzl, Ottavio Di Loreto, 
Angelo Mazzieri e Nicola Tisci 

Per l'esenzione 
dal «ticket» 
la moglie 
non è «a carico» 

Siamo due pensionati sopra i 
65 anni e superiamo i 22 mi
lioni di lire nel complesso, per 
cui paghiamo il ticket sui me
dicinali. In base alle risposte 
fomite ad altri lettori, mi sem
bra che mia moglie possa in
vece essere esentata dal mo
mento che la sua pensione è 
di 9 milioni circa netti. Non 
abbiamo altri redditi oltre 
quello applicato alla casa di 
abitazione. 

VX . 
Napoli 

Ai fini del livello di reddito (16 
e 22 milioni) per la esenzione 
dal ticket, /' redditi non si cu
mulano. Poiché la moglie non 
e -a carico- e poiché la sua 
pensione non supera i 16 mi
lioni, ha senz'altro diri ilo alla 
esenzione dal 'ticket-. Se la 
tua pensione - come scrivi -
non supera i 16 milioni, anche 
tu sei esonerato dal pagamen
to del -ticket-sanitario. 

Redditi 
arretrati 
e assegni 
per il nucleo 
familiare 

Ho letto nella pagina della ru
brica «Previdenza» l'articolo ri
guardante l'assegno per il nu
cleo familiare. In tale articolo 

è riportato il comma 14 del
l'art. 4 del DI 338/89 converti
to in legge 389/1989 che te
stualmente cosi recita: «Le 
somme corrisposte a titolo di 
arretrati per prestazioni di in
tegrazione salariale riferite ad 
anni precedenti a quello di 
erogazione non sono compu
tate nel reddito ai fini dell'as
segno per il nucleo familia
re...». 

Ed ecco il quesito che, ri
tengo, interessi migliaia di la
voratori che si trovano nelle 
identiche condizioni. Essendo 
dipendente statale, nel 1990 
ho percepito arretrati per oltre 
5.000.000 per competenze 
provenienti dall'applicazione 
della legge n. 312/1980 per 
l'inquadramento nei nuovi 
profili professionali. 

Ebbene, per effetto di que
sti arretrati, sommati al reddi
to dell'anno precedente, per il 
periodo dal 1/7/91 al 
30/6/92, ho dovuto scalare 
due fasce di reddito perdendo 
la somma di 60.000 lire men
sili per un totale di 720.000 li
re. 

La considerazione è sem
plice. Questi arretrati, non so
lo mi spettavano nei tempi do
vuti, mi sono stati corrisposti 
con anni di ritardo (e ovvia
mente senza interessi) percui 
al danno si è aggiunta la beffa. 
Infatti se, tali arretrati, fossero 
stati diluiti nel tempo gli effetti 
negativi sarebbero stati inin
fluenti. 

Premesso quanto sopra 
chiedo di sapere se nella leg
ge 389/1989 (o altre eventuali 
disposizioni) possa essere 
contemplato il caso sopra 
esposto e cioè se gli arretrati 
percepiti con anni di ritardo é 
giusto che, ai (ini dell'assegno 
per il nucleo familiare, vada
no a sommarsi al reddito per
cepito nell'anno precendente 

Francesco Donatell i 
Grottaglie (Taranto) 

Non esiste alcuna norma che 

esclude esplicitamente gli arre-
Irati (salvo quella alala) A 
nostro avviso, la dizione -red
diti ( ..) conseguiti ( .j nel
l'anno solare • dovrebbe di 
per sé escludere i redditi relati
vi agli anni precedenti (infoili, 
ai fir.i fiscali, sono valutati se
paratamente) Anche se vi so
no alcune sentenze negative ri
teniamo opportuno proseguile 
con il contenzioso adeguala-
mente argomentalo. 

Informiamo che le sedi del 
Sindacalo pensionati italiani 
(Spi-Cgil) e dell'Inca-Cgil so
no in possesso di >,r;o schema 
di ricorso (che stanno utiliz
zando in occasione della com
pilazione dei moduli -Red 
. ./91-) che può essere utiliz
zato anche nel tuo caso per av
viare il contenzioso tendente a 
recuperare le 720.000 lire 

Anche il reddito 
del coniuge per 
l'aumento 
della pensione 
sociale 

Posso ottenere la maggiora
zione sulla pensione sociale, 
alla quale sono passata da 
quella di invalidità civile, pre
scindendo dal reddito di mio 
marito essendo sprovvista di 
qualsiasi reddito personale7 

Essendo stata riconosciuta 
ulteriormente invalida al 90%, 
mio marito può ottenere dal 
Tesoro l'assegno per il nucleo 
familiare nei limiti di reddito 
accresciuto per effetto della 
mia condizione di invalida? 

AnnaTlsbo 
Bari 

Per avere l'aumento della pen
sione sociale si deve valutare 
sempre anche il reddito del co
niuge. Puoi avere l'aumento 
per intero (L. 125.000 al me
se) solo se il reddito del man
to non e superiore al minimo 
Inps. Tuo manto non può 
chiedere il riconoscimento dei 
limiti superiori di reddito per 
la prestazione familiare, in 
quanto dovresti essere total
mente inabile per far scallure 
questo Ixneficio. 
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Accanto, 
soldati 

Israeliani 
a Nablus. 
In basso 

al centro, 
bambino 

palestinese 
nei territori 

occupati 

Escono insieme un reportage di Amos Oz sull'estremismo 
israeliano e l'autobiografia di un giovane feddayn arabo 
di Sabra e Shatila, arrestato per un attentato a Roma 
Un'occasione per misurare la tragica distanza tra due mondi 

Crociati in Palestina 
tm II caso (provvidenziale, 
ironico, amaro) ha voluto 
che il reportage di Amos O2 
In terra d'Israele, recensito 
nelle settimane scorse dall'i/-
nita, uscisse in libreria insie
me, o quasi, alle memorie 
del detenuto palestinese 
Hassan Itab (La lana della ie
na, a cura di Renato Curdo, 
edizioni Sensibili alle foglie, 
L. 15.000). ! due volumi, cor
poso quello, snellissimo que
sto, si specchiano infatti l'u
no dell'altro, riflettendo gli 
•opposti estremismi» degli ul-
trasionisti del Gush Emunim 
e dei militanti (o almeno di 
un militante piuttosto rappre
sentativo) della guerriglia 
palestinese. 

C'è un'altra singolare cir
costanza che rende per cosi 
dire «complementari» i due li
bri: il fatto di avere come ori
gine comune il massacro di 
Sabra e Shatila. Fu infatti 
questo terribile avvenimento, 
di cui uomini politici e alti 
uficiali israeliani condivisero 
almeno in parte la responsa
bilità insieme con i falangisti 
maroniti, a far nascere in 
Amoz Oz il bisogno irrinun
ciabile di esplorare la co
scienza dei suoi più bellicosi 
concittadini. E fu proprio a 
Sabra e Shatila, dove aveva 
trascorso tutta l'infanzia, che 
Hassan, allora appena dodi
cenne, subì un trauma pro
babilmente decisivo, perden
dovi nel mare di sangue la 
madre Mariam, la sorella 
Suhad, di ventidue anni, e i 

ARMINIOSAVIOLI 

fratelli radi, di quattordici, e 
Ahmed, di uno e mezzo. 

A soli sedici anni, Hassan 
fu spedito a Roma dal Libano 
con il compito di colpire «gli 
interessi inglesi in Italia», di 
«distruggere qualcosa che 
appartenesse all'Inghilterra». 
La scelta dell'obiettivo può 
sembrare strana (perché 
non colpire «interessi israe
liani»?) e quella dell'esecuto-
re dell'attentato aberrante 
(cosi giovane e inesperto!) 
solo a chi dimentica due dati 
di fatto: che i palestinesi con
siderano tuttora la Gran Bre
tagna come responsabile 
principale di tutti i loro guai; 
e che nel Medio Oriente, an
cora oggi e certo anche do
mani, «chi è nato e vissuto 
ogni giorno della sua vita in 
un campo di profughi, a no
ve anni ha già dovuto pren
dere decisioni molto gravi e 
importanti,., e più di una vol
ta». L'adolescente Hassan, a 
sedici anni, era già un vetera
no; a nove era entrato nella 
scuola militare del campo 
(dove aveva incontrato 
«commilitoni» di cinquel), 
aveva partecipato a scontri 
armati con le milizie falangi-
ste, ed era rimasto ferito in 
combattimento nella valle 
della Bekaa. Sbarcato a Ro
ma, Hassan prese di mira la 
sede della British Airways in 
via Bissolati. Il 25 settembre 
1985 lanciò una bomba con
tro l'agenzia di viaggi, fuggi 

ma perse l'orientamento, fu 
subito individuato, rischiò il 
linciaggio, cadde nelle mani 
della polizia, fini a Casal del 
Marmo (era minorenne). 
Non sapendo nulla dell'Ita
lia, si aspettava la fucilazio
ne. Fu condannato invece a 
quattordici anni, aumentati 
di altri quattro in appello per 
aver anche «attentato alla si
curezza dello Stato Italiano». 
Tutto sommato, considerò 
mite la pena. Lo stupì, e un 
pò anche lo indignò, il fatto 
che a nessuno, né ai poliziot
ti (non avari di botte) né ai 
giudici, interessasse cono
scere le sue motivazioni, il 
suo passato di violenza, di 
dolore: «Che ero nato e cre
sciuto in mezzo alla guerra; 
che avevo perso la mia [ami
glia nella guerra». 

A Casal del Marmo, prima, 
a Rebibbia, poi (una volta 
raggiunta la maggiore età), 
Hassan non si trovò in fondo 
troppo male. Scopri (proprio 
fra le mura dei due carceri 
romani) un'Italia tutto som
mato umana: assistenti so
ciali e insegnanti affettuosi: 
un regista capace di infonde
re nei reclusi l'amore per il 
teatro; il laboratoro di fale
gnameria, lo studio dell'ita
liano; i primi permessi; l'ac
coglienza nella comunità di 
padre Gaetano (che con po
che parole comprensive di
stolse il «terrorista» dalla dro
ga) . Venne cosi il momento 

Secondo l'analisi di Emanuele Severino il potere economico intende ormai liquidare il ruolo di «Cosa nostra» 
Dopo il 1989 sarebbero cadute le ragioni politiche di un'alleanza storica. Quanto è realistica la previsione? 

Ma la mafia non divorzia dal capitale 
BRUNO ORAVAONUOLO 

• • Emanuele Severino co
me si sa e un «metafisico» puro, 
un filosofo speculativo come 
quelli di un tempo, detentore 
di un vero e proprio sistema in
terpretativo del mondo. All'in
terno di tale sistema globale i 
fatti storici diventano cifre e 
simboli di un destino retto da 
una ferrea necessità teoretica. 
Tutto quel che avviene in real
tà non avviene. Svela sullo 
schermo del «divenire» quel 
che da sempre è impresso sul
la pellicola dell'eternità. Natu
ralmente «il racconto» parme-
nideo di Severino presuppone 
una solida dimostrazione logi
ca della sua incvitabiltà. Oppu
re delle controprove empiri
che, capaci di ricondurre i fatti 
storici nell'alveo della «neces
sità onginana» Sono questi in
fatti i due piani su cui da molti 
anni il filosofo bresciano si de
streggia. Con minore o mag
giore fortuna a seconda dei ca
si. Ad esempio prima dell"89 
aveva profetizzato l'irresistibile 
•convergenza» tra capitalismo 
e socialismo reale, all'insegna 
del trionfo della tecnica, epilo
go del «nichilismo» totale e an
ticamera della liberazione da 
esso. Quel che é accaduto do
po lo ha costretto ad «aggiusta
re» la mira, spingendolo oggi a 
tematizzare la lotta dell'occi
dente per imporre la «tecnica» 
a tutto il pianeta, con relativo 
spostamento del discorso dal
l'asse ovest-est a quello sud-
nord. Inconvenienti, quelli del 
•divenire» che hanno forse in
dotto Severino ad un atteggia
mento più cauto e problemati
co, ancorché non rinunciata
rio in matena di profezie stori
che. 

Meritevole di attenzione ad 
esempio ci pare la sua recente 
diagnosi sul fenomeno della 
mafia in Italia, riassunta in un 
brillante articolo («Meglio ma
liosi che rossi?») uscito marte-

di 28 luglio sul Corriere della 
Sera. La tesi: ormai, consuma
tosi il crollo del comunismo, il 
capitalismo vuole sbarazzarsi 
del crimine mafioso con cui 
aveva puntellato il suo potere 
nel dopoguerra. Dopo il «com
promesso storico» con la mafia 
è venuto il momento del «di
vorzio storico». Perchè? Perchè 
è saltato un intero equilibrio 
sociale, garantito dai benefici 
stabilizzanti della corruzione e 
dal controllo illegale del voto 
in funzione anticomunista. E 
tutto questo in quel fianco sud 
dell'alleanza atlantica, anello 
debole, Ieri, del sistema occi
dentale. La mafia insomma è 
divenuta troppo costosa civil
mente, «intollerabile» e certi 
vantaggi politici non coprono 
più gli oneri. Verosimilmente 
tutto questo discorso si inqua
dra anch'esso in quella gene
rale omologazione della tecni
ca a livello planetario che per 
il filosofo prescrive una qual
che «bonifica» razionale dei si
stemi politici. Ma non è ora su 
questo che vale la pena di sof
fermarsi. Piuttosto è il caso di 
raccogliere lo spunto analitico 
racchiuso nell'articolo citato, 
arricchendone la «griglia» con 
elementi capaci di renderne 
plausibile l'assunto. Sarà bene 
intanto dissipare un certo ca
rattere «dietrologia)» della tesi, 
restituendo alle cose la loro 
imprevedibilità. La storia inan-
zitutto. Come è noto la mafia, 
che fin dal tempo di Petrosino 
ha sempre avuto due passa
porti, «ritorna» in Italia con Vito 
Genovese al seguito delle trup
pe alleate. Essa però cresce in 
modo nuovo nel secondo do
poguerra negli interstizi di un 
nuovo blocco sociale in forma
zione. Gabellien, campieri e 
•soprastanti» si trasfomiano 
gradualementc in «imprendito
ri» arricchiti dalla dinamica 
della riforma agraria, In un dut

tile rapporto con quel che re
stava del vecchio latifondo. As
salto al demanio, alle profes
sioni e ai «posti politici» ne 
contraddistinguono l'ascesa, 
preparando il trampolino di 
lancio verso la successiva fase: 
quella della riconversione ur
bana e speculativa. Un proces
so che raggiunge l'acme negli 
anni Sessanta, quando matura 
un ulteriore passaggio. Sbarca
no in Italia Lucky Luciano e 
Joe Bonanno e in un celebre 
summit all'Hotel Delle Palme a 
Palermo, gettano assieme agli 
italiani le fondamenta di quel
la che diventerà la portaerei 
occidentale del commercio 
della droga: Cosa nostra sicilia
na. Il giro di affari si estende, si 
allargano le maglie delle co
sche, alimentate da un merca
to criminale sterminalo: droga, 
contrabbando, riciclaggio, ap
palti, estorsioni, colonizzazio
ne delle aziende. Negli anni 
'80 la mafia siciliana, ovvero 
Cosa nostra, è all'apogeo, do
po che in America la sua con
sorella, spiazzata dalle rivela
zioni di Joe Valachi si è ormai 
«ripulita», divenendo imprendi
trice legale e agenzia distributi
va del prodotto lavorato. Ovve
ro dell'eroina, importata e raf
finata in Sicila. Ben più di un 
•crocevia», l'isola è più che mai 
la centrale dei traffici, Il suo 
motore finanziario. La crescita 
di tutto questo implica fasi di
stinte del potere mafioso ed 
equilibri instabili al suo inter
no, lungo il filo che negli anni 
va dalla riconversione edilizia 
della rendita agraria al grande 
business intemazionale, pas
sando per lo smercio e l'estor
sione. Mercati vastissimi e atto
ri molteplici quindi, germinati 
su sezioni di territorio diverse, 
conflittuali e federate al con
tempo. Ed ecco spuntare una 
questione classica che ha oc
cupato inquirenti ed analisti 
nel decennio appena trascor
so: organizzazione gerarchica, 

MAFIA 
MADf IN tTQtgVf 

oppure informale e fluida? Tra 
i sostenitori della seconda ipo
tesi (avallata da studiosi illustri 
come il tedesco Henner Hess) 
fino a non molto tempo fa c'e
ra Pino Arlacchi, studioso della 
«mafia imprenditrice» e degli 
•uomini del disonore». Attesta
to sulla prima invece, pur con 
margini di oscillazione proble
matica, c'era Giovanni Falco
ne. In una intervista poco nota 
del 1989 afferma il giudice as
sassinato, con trasparente rife
rimento polemico: «Mi è capi
tato di sentirmi dire da un illu
stre sociologo italiano che la 
mafia è un insieme di famiglie 
in perenne lotta l'una contro 
l'altra, che hanno come esclu
sivo il fine di lucro, una coorte 
di lazzaroni senza capo né co
da. Se fosse realmente cosi sa
rebbe un gioco da ragazzi ve
nirne a capo» (da Meridiana, 
5,1989). 

Prima della morte di Falco
ne lo stesso Arlacchi, le cui ri
cognizioni sugli intrecci eco
nomici territoriali ed extratem-

toriall del fenomeno nmango-
no decisive, ha riconosciuto la 
giustezza della tesi del giudice. 
Ma a «monte» vi sono le rivela
zioni dì Buscetta, il quale pur 
non usando il termine «cupola» 
ha reintrodotto nella «letteratu
ra» qualcosa che la più vecchia 
tradizione di studi già cono
sceva: i «mandamenti» e la 
•commissione interprovincia
le». I primi sono nuclei territo
riali di famiglie (tre unità per 
volta per un totale di persone 
che va da 150 a 300 persone). 
La seconda è l'esecutivo «fede
rale», l'agenzia rappresentativa 
che pur senza controllare tutto 
autorizza le azioni criminali di 
guerra, gli omicidi eccellenti, 
ratificando zone di influenza e 
rapporti di (orza. Struttura flui
da, ma anche verticale dun
que. Diversa dal famoso «terzo 
livello» ventilato sulla stampa, 
sorta di «stato maggiore» inter
no ale istituzioni legali, del 
quale tuttavia Falcone ha sem
pre negato l'esistenza (ormale 
(pur senza negare collusioni e 

complicità tra malia e politi
ca). 

Che cosa ci fa propendere 
per la giustezza della tesi di 
Falcone, corroborata peraltro 
dalla esperienza giudiziaria e 
dalla meccanica delle azioni 
di mafia? Essenzialmente que
sto: il legame tra segretezza, 
coordinamento e spettacolari
tà mirata degli obbiettivi di ma
fia, soprattutto di quelli più cla
morosi. E poi la storia di una 
intera cultura. Di uno «stato 
d'animo» e di una «consapevo
lezza diffusa», «di cui Cosa no
stra - diceva nell'intervista ci
tata Falcone- non è altro, se 
vogliamo, che la espressione 
più perversa». E al cui riguardo 
aggiungeva: «Non possiamo 
sostenere che i suoi principi 
ispiratori siano assolutamente 
in contrasto con quelli del tes
suto sociale dove è saldamen
te insediata». La storia dunque. 
Quella del rapporto della Sici
lia con lo stato nazionale e 
quella più capillare del mon
do-ambiente. Una vicenda de-

in cui, con un po' di aiuto da 
parte di Renato Curdo (solo 
«per la forma»), fu possibile 
buttar giù i ricordi di un pas
sato troppo breve e di un pre
sente troppo lungo: settanta
due pagine soltanto, avvolte 
in un'austera copertina color 
verde marcio e illustrate da 
una mappa del campo pro
fughi e da foto che fissano 
«sguardo, silenzi, lacrime, 
sorrisi» sui volti di palestinesi 
di ogni età. 

A dispetto di uno stile dise
guale, oscillante fra l'asciut
tezza e l'enfasi, la semplicità 
e la retorica, la schiettezza e 
il manierismo, la testimo
nianza di Hassan risulta 
straordinaria, per almeno 
due ragioni: innanzitutto per
ché (salvo errore) è la prima 
che un palestinese condan
nato per terrorismo abbia 
scritto in italiano; poi perché, 
con i frequenti «flashback» 
suggenti da un certo cinema 
(o forse da Le nevi del Kili-
mangiaro di Hemingway) ci 
introduce in un mondo che 
conosciamo poco e male, 
pur convinti del contrario. 
Siamo abituati a considerare 
sbrigativamente i palestinesi 
come i più evoluti, moderni, 
spregiudicati, fra gli arabi del 
Medio Oriente; il che è vero, 
ma solo in parte. La società 
di cui Hassan, con innocen
za Inconsapevole, ci rivela al
cuni sorprendenti segreti, ri
sulta infatti arcaica, domina
ta da maschi adulti troppo si
mili a padri padroni, prona 

(per convinzione, per ipocri
sia?) davanti alla supposta 
saggezza degli anziani, ricca 
di miti, leggende, favole, de
dita a pratiche migiche. Af
flitto da terribili mal di testa, il 
bambino Hassan viene cura
to da una «santa donna», una 
«Benedetta da Dio», con «mi
steriose parole» e l'imposi
zione di un «grande coltello». 
Condotto dal nonno Ahmed, 
la cui parola «era sacra» 
(«non parlava mai a spropo
sito e ciò che diceva veniva 
da tutti rieditato»), Hassan 
assiste poi, all'età di sei o set
te anni (cioè nel 1975 o 
761), a un esorcismo prati
cato da una confraternita di 
dervisci, che si conclude feli
cemente con l'esplulsione 
dello spirito maligno dal cor
po di un'indemoniata. Lo 
stesso titolo del libro si riferi
sce a una leggenda, narrata a 
Hassan dalla nonna Hababe, 
in cui la iena (in cui certo 
s'incarna una strega malva
gia) incanta gli esseri umani 
con spruzzi di urina per con
durli in stato ipnotico (ino al
la grotta in cui li divorerà. 
L'esistenza di «reperti» ance
strali in una società per tanti 
altri aspetti laica e modema-
ci era già stato rivelato dalla 
scrittrice (anch'essa palesti
nese) Sanar Khalifah, con il 
suo romanzo La svergognata 
(Giunti editore, 1989). Has
san ce ne offre una convin
cente conferma, forse senza 
neanche volerlo, forse solo 
perchè spinto dal bisogno di 
afferrarsi alle più profonde 

radici della sua «arabità». 
Ciò che più impressiona, 

tuttavia, è la ferrea fermezza 
con cui l'autore rivendica le 
ragioni del gesto che lo ha 
condotto in prigione, con 
una condanna più lunga del
la vita da lui vissuta fino alla 
sentenza. Quello che per i 
giudici, i giornalisti, la pub
blica opinione è «terronsmo», 
per Hassan è un «attacco mi
litare», è «lotta di liberazione» 
contro gli «imperialisti», con
tro «gli assassini, i cnminali 
che avevano sterminato la 
mia famiglia, che continua
vano a sterminare il rrio po
polo». Hassan terrorista? No: 
un feddayn, un «Figlio del 
Leone», un guerriero «votato 
alla morte», un candidato al 
titolo onorifico di sciahid, di 
«martire». 

Oggi come ieri, Hassan è 
insomma convinto di essere 
nel giusto, anzi di essere, bi
blicamente, «un giusto». Ma 
(e qui torniamo al confronto 
con il reportage di Amos Oz) 
anche i coloni armati del Gu
sh Emunim la pensano cosi 
di se stessi. Sicché due scon
finati orgogli nazionali, due 
ostinate convinzioni si fron
teggiano in quella che anche 
per noi è una Terrasanta. Da 
un lato i restauratori di Eretz 
Israel, dall'altro i gelosi difen
sori di Al Falastin, la Palesti
na. Sarà possibile un com
promesso? Forse. Ma la lettu
ra delle testimonianze indu
ce a temere che sarà terribil
mente difficile. 

A fianco, 
anni 
Sessanta, 
omicidio 
di mafia 
in una via 
di Palermo. 
A sinistra 
souvenir 
dal 
«malpaese» 

scritta «in nuce», per esempio, 
da uno straordinario libro di 
Anton Blok, passato abbastan
za inosservato in Italia (a parte 
un bel dibattito su Meridiana, 
1, 1987) : La mafia dì un villag
gio siciliano, 1860-1960 (Ton
no, 1986, pref. di Ch. Tilly). Un 
eccellente «case study», su una 
zona a latifondo della Sicilia 
occidentale, ovvero una storia 
«micro» che fotografa bene l'e
voluzione molecolare della 
mafiosità: da elemento di sup
porto antistatale creato dai la
tifondisti (già contro i Borbo
ni), a ceto «autonomo» che 
usurpa le funzioni statali com
pcnctrandosi con esse. In altri 
termini una forma di imprendi
toria contadina violenta scatu-
nta fin dall'Ottocento dalla dis
soluzione del possesso feuda
le. È attraverso questo itinera
rio, descntto da Blok, che veri e 
propn «power brokers» scalano 
la gerarchia sociale, impri
mendo alla statualltà un preci
so timbro culturale. E sta pro
prio in questo ceto «innovati

vo», a modo suo mobile ed 
egemone, l'archetipo origina
rio della mafia, di un modo 
d'essere che diviene organiz
zazione federata, fusa con la 
politica ed estema ad essa. Da 
tale ambivalenza deriva inoltre 
«l'inafferabilità» concettuale 
del fenomeno e la sua autono
ma carica vitale di conquista. 

Torniamo infine all'analisi 
di Severino. Davvero il «capita
le» e la «tecnica» hanno deciso, 
•come un sol uomo», di sba
razzarsi della mafia? Se fosse 
cosi potremmo star tranquilli. 
Ma le cose, come s'è visto, so
no un po' più complicate, la 
mafia è anche «capitale» e gli 
scenari possibili variano. In
nanzitutto c'è lo scenario liba
nese: la Sicilia come zona fran
ca, abbandonata alla «statuali-
tà» delle cosche, avamposto 
mediterraneo di traffici di ogni 
specie, in un'Italia disarticola
ta (anche dall'inflazione, non 
necessariamente sgradita al 
«capitale»). È la soluzione pre
figurata da Miglio, teorico della 

Lega. L'altra possibiltà, difficile 
ma augurabile, è lo spianta
mento sistematico del blocco 
culturale e sociale che ha go
vernato la Sicilia nel dopo
guerra. Suo presupposto è il 
controllo dell' erogazione del
le risorse, dei flussi finanzian e 
del loro «percorso», sorretta 
dall'alleanza tra potere statale 
centrale e forze sane della so
cietà civile. Almeno per un cer
to penodo. Naturalmente cen
trale è in questo quadro una 
iniziativa giudiziaria «coesa», 
nella «guaina protettiva» di 
esercito e polizia e con il sup
porto di un'alta «intelligence». 
Detto in parole povere, ma im
pegnative, si tratta di rifondare 
la statualltà, l'appartenenza 
stessa della regione aìla nazio
ne. Un pezzo chiave di quel 
grande mosaico lacerato da ri-
modellati; che è l'intero paese. 
Vorrà la sinistra, a parti/e dalle 
sue piazzeforti sociali, rivendi
care l'onere del compito, pn-
ma che altri sciolgano a modo 
loro il nodo? 

i te-
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Amata da milioni di persone 
quella notte dell'agosto 1962 

andò incontro alla fine 
sola e con la mano 

protesa verso il telefono 
Per il coroner, suicidio 
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anni fa 
quella morte 

misteriosa 

Uccisa dai barbiturici ? 
Tanti dubbi mai chiariti 
anche a proposito dell'amore 
con Robert Kennedy 
Una infanzia difficilissima 
e una vita tormentata 

Bella, fragile Marilyn 
«VLADIMIRO SETTIMELLI 

WM No, quella sera non era in ritardo come 
al solito. Vestita di «pelle e perline», come dice
va lei ndendoci su, si era presentata addirittura 
su un elefante, nel grande spazio del Madison 
Square Garden, p-oprio mentre migliaia di pal
loncini di tutti i colon salivano verso il solfato. 
Manlyn, colpita in pieno dal fascio di un faro, 
con la vocina di una bambina golosa di com
plimenti e applausi, aveva subito intonato, tra 
un sospiro sensuale e l'altro:» Happy... birth-
day ..to you/ Happy...birthday.. to you.../ 
Happy... birthday...dear President.../ Happy 
birthday to yoooou1» Tutti, si erano subito le
vati in piedi fischiando, applaudendo e riden
do. Anche il presidente John Kennedy e la mo
glie, non finivano più di battere le mani. Era il 
29 maggio 1962, il giorno della festa ufficiale 
per il presidente degli Stati Uniti che aveva rag
giunto i 45 anni. Lei, era scesa dall'elefante 
aiutata dalla braccia e dagli occhi ingordi di al
cuni addetti. Più tardi, ad un party esclusivo, 
aveva conosciuto e parlato a lungo con Robert 
Kennedy, il fratello del presidente che «era at
tratto da lei come una farfalla dalla fiamma». 

Fra stata presentata al presidente, pochi me
si prima, a Las Vegas, nel Nevada, dal comune 
amico Frank Sinatra e aveva subito accettato di 
cantare la canzoncina di compleanno alla fe
sta del Madison. 

Nella notte tra il 4 e il 5 agosto dello stesso 
anno, poco dopo la fine di un venerdì e l'arrivo 
di un sabato come tanti altn e a poco più di 
due mesi da quella festa. Marilyn, la scintillante 
diva di Hollywood conosciuta in tutto il mon
do, la splendida e fragile bionda con un corpo 
che emanava una sensualità ingenua e primor
diale, ma con la voce da bambina e tanta, tan
ta fragilità nel cuore e nella mente, era stata 
trovata morta, a 36 anni, nella casa in affitto di 
Brentwood, dove era andata a vivere dopo aver 
rinunciato al costoso cottage del Beverly Hills 
Hotel. Le cose, per lei. non andavano più mol
to bene in quel periodo. Le sue «bizze» di diva, 
con alcune grandi case, ora non funzionava
no. C'erano state- è vero- alcune nuove propo
ste interessanti dopo che si era sparsa la voce 
che Marilyn aveva avuto una relazione con il 
presidente e che ora era la donna di suo fratel
lo Robert, ministro della giustizia. In realtà, a 
quanto hanno sempre raccontato i giornalisti, 
lui, ormai, non rispondeva più neanche alle te
lefonate di lei e toccava al segretano del mini
stro liquidare rapidamente quella signora dalla 
voce «magica», ma sempre più stanca e lamen-
tosa.Dramma personale, dunque, quel 4 ago
sto di trenta anni fa. Ma un dramma che com
mosse e coinvolse milioni di 
persone in tutto il mondo. Era
no infatti milioni gli spettatori 
che avevano conosciuto Mari-

r seduti al cinema , ma che 
lei, forse, avevano intuito 

molte più cose di alcuni uomi
ni che le erano stati solo ap
parentemente tanto vicini: 
giorno e notte e che avevano 
potuto vederla vestita, nuda, 
abbracciarla, baciarla, ascol
tarla, mangiare e dormire ac
canto a lei. Nell'ormai cele
berrimo libro del «coroner» ( il 
medico legale di Los Angelsl 
Thomas T Noguchi, il caso di 
Marilyn, classificato con il nu
mero 81128, la conclusione è 
che si trattò di un «molto pro
babile» suicidio. Ma venti anni 
dopo, nel 1982, gli uomini del 
procuratore distrettuale di Los 
Angeles, ancora indagavano. 
Negli ultimi mesi, sono state 
portate a termine altre indagi
ni perchè il figlio di un noto 
boss mafioso ha raccontato di aver saputo, dal 
padre, che Manlyn era stata uccisa con una 
supposta mortale, per vendetta nei confronti di 
Ronbert Kennedy che, come ministro della giu
stizia, si era troppo impegnato nella lotta con
tro «Cosa nostra». Noguchi, pur avendo rag
giunto alcune certezze circa I ipotesi del suici
dio, dice comunque nel libro che «fino a quan
do la pratica completa dell'Fbi non sarà resa 
pubblica, la morte di Marilyn Monroe conti
nuerà ad essere circondata da numerosi inter
rogativi». Ed eccola, nella terribile «prosa» stila
ta per la polizia dal dott. Noguchi, la descrizio
ne di Marilyn amata da Bob Kennedy, da Sina-
stra, da Milton Greene, da Arthur Miller, da Joe 
Di Maggio, da Laurence Olivier, Yves Montand, 
Montgomery Clift, (orse dal vecchio Clark Ca
ble, da altri «grandi» e da milioni di spettatori di 
tutto il mondo» Il cadavere non imbalsamato è 
di donna bianca, trentasei anni, ben sviluppa
ta, ben nutrita, del peso di 52 chili e mezzo e 
dell'altezza di un metro e sessantatrè centime
tri. Il cranio è coperto da capelli ossigenati. Gli 
occhi sono azzurri... sull'anca sinistra si nota 
una piccola area di ecchimosi. Campioni di 
sangue sono stati prelevati per l'esame del tas
so alcolico e barbiturico. Fegato, reni, stomaco 
e il suo contenuto, urine e intestino sono stati 
conservati per ulteriori esami tossicologici.» Un 
linguaggio medico legale tecnicamente inec
cepibile per «raccontare» della bella bionda 
che aveva fatto impazzire il mondo e che una 
volta, rispondendo alla domanda cretina di un 
giornalista, su che cosa mettesse addosso, la 
notte, per dormire, aveva detto» Una goccia di 
Chanel numero 5». 

Si, certo, una filmografia mediocre e alcuni 
film proprio da dimenticare. Ma una presenza 
sullo schermo che, comunque, non è mai pas
sata inosservata. Decine e decine di libri hanno 
parlato di lei e della sua vita. Prestigiosi e notis
simi registi l'hanno diretta, decine di fotografi 
di gran nome l'hanno ripresa in migliaia di fo
tografie passate alla storia. Per lei, dopo la tra
gica morte, sono state scntte poesie, romanzi, 
musical, elegie e più di cinquanta canzoni. Il 
suo viso compare ancora, sorridente e bellissi
mo, nei famosi «multipli» di Andy Warhol. Pro
prio come se il mondo intero non volesse in al
cun modo dimenticarla, seppellirla e conse-

Ancora una splendida Marilyn, vestita come la diva del muto Theda Ba
ra. La foto venne scattata, nel 1958, da Richard Avedon 

Nelle sue poesie 
«Vi supplico fatemi parlare» 

L'attrice con II marito Joe Di Maggio, campione di baseball 

Una bella fotografia scattata a Marilyn, da George Barris, 
nel 1962.L'attrice vi appare dolcissima, priva di trucco e 
ripresa senza che sia stata messa in posa, come regolar
mente avveniva II 1962 è l'anno della morte. 
Nella foto grande la più celebre immagine di Marylin. Ven
ne scattata sul set del film: «Quando la moglie è In vacan
za» , in pieno centro di New York, in una serata afosa Ma
rilyn, sotto gli occhi di migliala di curiosi, si fermo sulle 
grate della metropolitana dalle quali usciva un potente 
getto d'aria. Accanto a lei l'attore Tom Ewell 

Le loto furono tutte diffuse dalle agenzie di 
•tampa internazionali II giorno della morte di 
Marilyn Monroe. Quella dell'attrice ripresa a 
19 anni da Joseph Jasgur, è stata pubblicata 
da «Zoom», edizione Italiana, del marzo 1989. 
Le poesie sono state pubblicate In «Dedicato 
a Marilyn», una antologia storica dell'attrice a 
cura di Vincenzo Mollica 

/ rumori della vita si arrampicano fino 
alle finestre, 
la sua mano sul clackson, via di là 
è l'autista di taxi, impaziente, 
il cocchiere dell'inferno 
che corre per strade gelide roventi 

[ polverose 
per nutrire l'infernale famiglia. 
Risparmiando le briciole, 
gli spiccioli e i dollari, 
le minuscole mance, premio di servili 
sorrisi e di portiere ben chiuse, di colpi 
di tromba furiosi e di freni strìdenti. 
Risparmia su tutto, risparmia 

[ tutto l'anno 
per le vacanze che passerò 

[ sul suo seggiolino 
attraversando il grande Paese con i 
suoi figli, 
con sua moglie e i suoi figli, le sue 

[ borse, 
isuoibagagli, 
la sua mano sul clackson, via di là 
da un orizzonte all'altro del Paese, 
per andare a vedere 
i genitori della moglie e finalmente 

. [riposare 
con la sua bella infernale famiglia... 

Sono orribile 
ma datemi tempo 
mi truccherò la faccia, 
ci metterò sopra 
qualcosa di splendente 
e sarò di nuovo 
Marilyn Monroe. 

Il tramonto è la fine di una bella 
[giornata 

Esso ci porta la notte... 
La magia della luna e delle stelle... 
E il mattino riappare il sole... 
E questa la chiamano aurora... 

Trentacinque anni vissuti con un corpo 
[ estraneo 

trentacinque anni 
con i capelli tinti 
trentacinque anni ' .- ' 
con un fantoccio. 
Ma io non sono Marilyn 
io sono Norma Jean Baker 
perché la mia anima 
vi fa orrore 
come gli occhi delle rane 
sull'orlo dei fossi? 

Non piangere bambola mia 
ora ti prendo e ti cullo nel sonno... 
Aiuto, aiuto 
aiuto, sento la vita avvicinarsi 
mentre 
tutto quello che voglio è morire. 

Quel che ho dentro nessuno lo vede 
ho pensieri bellissimi che pesano 
come una lapide. 
Vi supplico, fatemi parlare. 

Il mio involucro invecchia ' 
ma io devo ancora nascere. 

fi cubetto di ghiaccio è un manufatto 
Che reca allegria a chi l'ha nel bicchiere 
E in breve si scioglie inosservato 
Ciò che ali 'inizio fu così ricercato. 

fi cubetto di ghiaccio si scioglie 
[ nel bicchiere 

Come sotto l'ardore del sole 
L'iceberg scompare nel mare. 
Dimenticato nella sua lotta 
Per raffreddare il liquore, 
Aumenta il piacere di quanti 
Apprezzano il sapore del whisky. 

Marilyn con il marito Arthur Miller 

aule Monroe :Cliit 

Il manifesto del film «Gli spostati», tratto da un soggetto 
di Arthur Miller. Lavorarono con Marilyn, Montgomery 
Clift e Clark Gable. La regia era di John Huston. Alla fine 
del film, Gable mori. Da tempo era ammalato di cuore 

gnarla , definitivamente, alla mitologia holly
woodiana Il fenomeno 0 noto. Per i «grandi» 
dello schermo e sempre stato cosi Ma per Ma
rilyn c'è qualcosa di più milioni di persone, 
ancora oggi, la sentono come una sorella, una 
cara amica tanto «sfruttata» e poco capita, una 
amante ideale che aveva bisogno di amore e di 
affetto, di certezze e di sicurezza, una donna 
che voleva dei figli, una vita «normale» e che 
aveva sempre tentato di farsi capire ed era sta
ta continuamente fraintesa, «spremuta», sfrut
tata La grande macchina del cinema, insom
ma, alla quale si er<i avvicinata come ogni ra
gazzina un pò bella e ingenua, sognante, fragi-
ìe e insicura, ma convinta di potere, in qualche 
modo, essere accettata per quello che era, l'a
veva ghcnnitd e fatta a pezzi La stona di Mari
lyn e nota È stata raccontata migliaia di volte 
" suo vero nome era Norma Jean Baker. Era 
nata il primo giugno 1926 fuori dal matrimo
nio. Sua madre so'fnva di disturbi mentali ed 
era stata abbandonata prima della nascita del
la bambina. Baker era il cognome del primo 
marito della madre Poi ebbe il cognome di 
Mortenson, secondo marito della madre. Ser
ve Norman Mailer, in un) libro notissimo1» Priva 
di istruzione, mancava anche di cultura: pos
siamo immaginare che non le importasse di si
tuare il Rococò trecento anni prima del Rina

scimento e che fosse disposta 
a giurare che la ritirata di Na
poleone da Mosca fosse fallita 
perchè i treni non funzionava
no» Quando la madre Gladys 
Monroe Baker venne ricovera
ta in una clinica per malattie 
mentali, Norma Jean trascose 
lunghi periodi presso coppie 
diverse che la adottarono. 
Forse subì anche una violenza 
carnale. Trascorse .inoltre, al
cuni anni angosciosi in un or-
fanatrofio di !/>s Angeles. Du
rante la guerra venne poi as
sunta in una fabbrica per ae
rei e sposò, a diciotto anni, I' 
operaio James Dougherty. 
Aveva già un corpo flessuoso 
che faceva voltare gli uomini 
per strada Nel 1946, divorziò 
e si presentò a Hollywood do
po una prima sene di servizi 
fotografici con fotografi im
provvisati che miravano, pn-
ma di tutto, a portarsela a let
to Già si faceva chiamare Ma
rilyn Monroe , ma trascorsero 
almeno quattro anni pnma 
che ottenesse una particina in 
«Giungla d'asfalto». La sua 
bellezza e una specie di inno
cenza vulnerabile, colpirono 
subito uomini e donne di 
mezzo mondo e i produttori. 
Nel 1953 per poco, non venne 
travolta, nell America purita
na, da uno scandalo: si era 
fatta fotografare nuda per un 
calendario di «Playboy». 

-Davvero non ha messo 
nulla quando ha posato 7» 
chiese una giornalista scanda
lizzata. E Marilyn:» Solo un di
sco D'altra parte avevo biso
gno di soldi». Nel 1954. la «ra
gazza tutta forme», sposò l'at
leta più popolare d'Ainenca: 
Joe Di Maggio, campione di 
baseball t i giornali, ovvia
mente, parlarono subito della 
«bella e della bestia». Il matri
monio durò solo nove mesi. 
Nel 1956. altro matrimonio 
clamoroso tra Marilyn e il 
commediografo più noto del 

Paese' Arthur Miller. Anche quel sogno fini con 
un divorzio nel 1960. La «bionda svampita» ri-
cevava, ormai, migliaia di lettere alla settimana 
e decine di proposte di matrimonio. Ma in real
tà era terribilmente sola Miller non l'accettò 
mai per quello che era e tentò di avvicinarla, 
ad ogni costo, al mondo intellettuale america
no Cercò di farla leggere la spedi a scuola di 
recitazione e le impose la lettura di tutta una 
sene di classici della letteratura, del teatro e 
della poesia II risultato fu terrificante. Manlyn, 
ormai, sempre più fragile e insicura, precipitò, 
tra un aborto e l'altro, in un inondo di precarie
tà e di sofferenza. Non dormiva più e ingozza
va intere bottiglie di sonniferi e tranquillanti. 
Ad un certo momento i medici, rendendosi 
conto che le pillole non sortivano più nessun 
effetto, iniziarono direttamente con le endove
ne Eppure, quando Manlyn appariva sullo 
schermo, continuava ad incantare. Cosi in « Gli 
spostali». «Quando la moglie è in vacanza», 
«Orchidea bionda», «Eva contro Eva», «Niaga-
ra», «La confessione della signora Doyle», «Gli 
uomini preferiscono le bionde», «A qualcuno 
piace caldo» ( un successo clamoroso diretto 
da Billy Wilder), «Fermata d'autobus», «La ma
gnifica preda» Il rapporto con il clan dei Ken
nedy, in quel periodo, è una specie di balsamo 
per l'attrice Ma anche quel momento passa e 
per Marilyn è un tei ribile crollo psicologico ed 
emotivo. È cosi depressa che il suo psichiatra, 
il dott Ralph Greenson, la costringe ad assu
mere come governante una infermiera. È lei 
che la trova morta all'alba del 5 agosto. Tutta 
nuda, nel grande letto, Marilyn ha il braccio 
destro teso verso il telefono. Accanto, botti
gliette vuote di «Nembutal» e idrato di cloralio 
Il Nembutal nel fegato- dirà l'autopsia- era suf
ficiente ad uccidere tre persone. Quella sera, 
poco più di mezzora prima del momento pre
sunto della morte, Marilyn aveva parlato .felice 
a allegra, con Joe junior, il figlio del campione 
Joe Di Maggio Poi la fine 

« Se n'ò andata senza spegnere la luce..» 
scrissero i giornali 

\ 
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SPETTACOLI 
Maurizio Nichetti sta finendo di girare a Milano «Stefano Quantestorie» 
commedia amara ma non troppo su un personaggio che vive vite diverse 
Nel film, che uscirà a gennaio, Elena Sofia Ricci e Amanda Sandrelli 
«È sempre più difficile essere originali. Ma io vado avanti lo stesso...» 

«Adesso mi faccio in quattro » 
Storie di vite vissute. Tutte in una notte. Come quelle 
di Stefano, protagonista del nuovo film di Maurizio 
Nichetti, Stefano Quantestorie. Prodotto dallo stesso 
Nicnetti e da Ernesto Di Sarro (per la Bambù), inter
pretato anche da Elena Sofia Ricci, Amanda San
drelli, Caterina Sylos Labini, Milena Vukotic e Rena
to Scarpa uscirà nelle sale il 18 gennaio. Siamo an
dati a trovare Nichetti sul set, a Milano. 

BRUNOVECCHI 

• • MILANO. Vestito di bian
co, come un musicista di 
un'orchestra di mambo, 
Maurizio Nichetti si avvicina 
alia macchina da presa. Si 
consulta rapidamente con il 
direttore della fotografia, Ma
rio Battistoni, e suggerisce al
l'operatore l'inqudratura. 
Poi, è il turno dell'attore che 
lo accompagnerà nella se
quenza. Gli ricorda i movi
menti da compiere e accen
na, con lui, una simulazione 
della scena, ad uso e consu
mo dei tecnici della troupe. 
Quando tutto sembra a po
sto, come per incanto, il cica
leccio che in sottofondo ha 
fatto da contrappunto all'a
zione si interrompe E nel si
lenzio che segue, il ronzio 
ovattato della cinepresa av
volge il set. 

Cosi, dopo una decina di 
settimane di riprese (prece
dute da un paio d'anni di ge
stazione e da circa due mesi 
di stesura del copione). Ste
fano Quantestorie scivola 
dolcemente verso l'ultimo 
ciak, in un'atmosfera di tota
le relax molto simile a quella 
che di solito precede le va
canze scolastiche. Rilassato 
il regista, rilassata la troupe, 
tranquilla e sorridente anche 
la cosceneggiatrice Laura Fi-
schetto (utr esordiente): gli 
esami, insomma, sono pro
prio finiti. Non fosse per le 
zanzare, che planano «rab
biose» come dei caccia mili
tari in un'azione di guerra, 
l'atmosfera sarebbe perfetta. 
Quasi quanto il meccanismo 
di questa storia ad incastri 
impossibile da raccontare. 

•Non esageriamo, è solo la 
storia di un uomo che vive 
quattro vite possibili», chiari
sce Maurizio Nichetti, che 
prosegue subito con una pre
cisazione scaccia equivochi. 

«Non si tratta di un film su 
quattro personaggi, come 
qualcuno ha frainteso. Il te
stimone della vicenda è solo 
lui, Stefano. Che però ) "ve
stirà" la sua avventura con 
abiti sempre d iversi». 

L'idea del film, Nichetti, se 
la porta dentro dai tempi di 
Ladri di saponette. «Ad un 
certo punto del film, c'era 
una citazione di Uidri di bici
clette^ De Sica. È stato 1! che 
ho pensato che se improvvi
samente avessi puntato la 
macchina da presa sul per
sonaggio di De Sica, seguen
dolo fuori campo, mi sarei 
trovato a osservare e dirigere 
un'altra storia. Ecco, a Stefa
no . succede esattamente 
questo. Esce continuamente 
fuori da un campo visivo per 
entrare in un altro campo vi
sivo e, soprattutto, in un'altra 
vicenda». 

Più facile a vedersi che a 
raccontarsi. Un po' com'è 
nello stile dei precedenti film 
di Nichetti, che sulla carta 
spiegavano meno della metà 
di ciò che si sarebbe visto 
sullo schermo. Anzi, a volte 
non spiegavano proprio nul
la, lasciando spazio a mille e 
una interpretazioni. 

«La voglia di interpretare 
sempre e comunque un co
pione è un vezzo tipicamen
te italiano, che ha fatto na
scere più di un equivoco. Di 
Volere volare la prima cosa 
che è stata detta è che poteva 
ricordare Roger Rabbil. E io 
non posso ogni volta precisa
re le mie intenzioni, puntua
lizzare che l'idea mi era ve
nuta tanti anni fa, in anticipo 
su Spielberg e Zemeckis. E 
neppure posso continuare a 
dire che loro sono arrivati 
primi perché hanno più mez
zi di noi. Solo in Italia un regi
sta deve sempre spiegare il 

"HI 
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perché del suo lavoro». 
E di spiegazione in spiega

zione, le parole a volte ri
schiano di prendere il tono di 
una giustificazione, inutile. 
Se non addirittura dannosa. 
Nei distinguo, si ha sempre il 
sospetto dì dover leggere del
le scuse se non proprio dei: 
«Mi dispiace di essere arriva
to secondo». 

«È difficile che la gente ti ri
conosca una anche minima 
originalità», ribatte un tantino 
amaro Nichetti. «Ma io vado 
avanti lo stesso, cercando, 
ogni volta, di fare un film che 
mi pare di non avere ancora 
visto. Certo, non mi verrà mai 
in mente un Grande freddo 
all'italiana. E neppure cerco 
di travestirmi da Spikc Lee. 
Non sono attratto dal genere 
ma da quella che mi sembra 
una novità. In Volere uolare. 

ad esempio, l'idea centrale 
non era l'uso del cartone pa
rallelo alle riprese dal vero, 
bensì la trasformazione di un 
uomo in cartone. Con quello 
che ne consegue, a livello 
psicologico e comportamen
tale». 

Spostamenti progressivi 
del carattere che sono pre
senti purein Stefano Quante
storie (Quantestorie è il co
gnome del protagonista ma è 
anche la chiave di lettura del 
film), un'opera ch'i, sulla 
carta, doveva rappresentare 

il passaggio di Nichetti dalla 
commedia al drammatico. 
Un cambio di rotta che il re
gista milanese meditava da 
tempo. «Invece, il risultato fi
nale sarà molto meno dram
matico di quanto immagina
vo», precisa il cineasta. 

Eppure, sbirciato di sghim
bescio il copione e osservato 
qualche frammento di gior
naliero, il film sarà anche 
molto meno farsesco di 
quanto si poteva intuire. O di 
quanto ci si poteva aspettare 
da un regista votato, di tanto 
in tanto, all'accelerazione in 
stile slapstick. Una via di 
mezzo, insomma, un ennesi
mo non-genere che lascia 
spazio a parecchie riflessio
ni, magari soltanto agrodolci, 
sulla vita. 

«Ognuno di noi ha dentro 

di sé degli altri presonaggi», 
riprende Nichetti durante 
una pausa delle riprese. «E 
ognuno di noi si confronta 
con il passato e con il pre
sente, con gli amici che sono 
diventati dei pantofolai op
pure dei vitelloni. Non succe
de solo a Stefano di pensare, 
in positivo o in negativo: 
guarda cosa mi poteva capi
tare e come potevo finire. 
Compiuti i quarant'anni, pe
rò, anche se si sa di poter da
re ancora qualcosa, bisogna 
fare i conti con la realtà, per
ché si è arrivati al nodo delle 
questioni, volenti o nolenti. A 
quel punto, c'è chi si sente 
ancora un ragazzo e chi si 
sente finito. Ma sono estre
mizzazioni inutili. L'unica ve
nta è che a quarant'anni non 
si può più giocare». 

Ma se ad un certo punto 
del «cammin di nostra vita» si 
deve smettere di giocare, co
sa resta, ad esempio ad un 
regista quarantenne, al posto 
del gioco? «La consapevolez
za del proprio lavoro e la 
provocazione. Di film in film, 
ho sempre cercato di cam
biare, Una volta avevo i baffi 
e I capelli lunghi, poi mi sono 
tolto i baffi. Alla gente non 
piace che un attore cambi 
continuamente aspetto, vor
rebbe ritrovarlo ogni volta 
id?ntico alla precedente. In
vece, mi piace poter dimo
strare che non sono né i baffi 
né i capelli lunghi a fare la 
psicologia del mio personag
gio. Altrimenti, darei agli 
spettatori l'appiglio per cre
dere che nella vita di tutti i 
giorni io sia la stessa persona 
che vedono sullo schermo. 
Per alcune cose può anche 
essere vero, perché certi at
teggiamenti o comporta
menti sono inconsci. Ma non 
è vero in assoluto». 

Il buio si avvicina. E men
tre la sera si impadronisce 
definitivamente del set (un 
set perennemente notturno 
per obblighi di copione), 
Maurizio Nichetti ritorna ne
gli abiti di Stefano e alle sue 
tante storie, che si annode
ranno l'una all'altra in un'u
mida e nebbiosa notte di 
Carnevale. «Nonostante le 
quattro vite che vivrà, mi pia
cerebbe si capisse, al di là 
delle trasformazioni subite, 
che il protagonista rimane 
dentro di sé sempre la stessa 
persona che è». Un po' Stefa
no e un po' Maurizio Nichet
ti. 

Tutti contro 
la rockstar 

«Geldof, 
niente show 
vogliamo 
stare in pace» 

ALFIO BERNABEI 

• • LONDRA. I residenti di un 
placido quartiere della capita
le si sono mobilitati per far 
espellere dalla zona il «pestife
ro» Bob Geldof col suo circo te
levisivo. Non vogliono essere 
disturbati dal Big Breakfast 
Show «casalingo» che Geldof 
ha intenzione di mandare in 
onda a cominciare da settem
bre. L'ex cantante dei Boom-
town Rats ha untato gli abitanti 
di Highgate al punto che alcu
ni hanno dato vita ad una 
campagna delinita dal quoti
diano locale «Geld-off!». E una 
chiara allusione all'ordine «Get 
off!»: «Togliti dai piedi!». 

Geldof e la moglie Paula Ya-
tes hanno recentemente fon
dato una casa di produzione 
televisiva chiamata Planet 24 
ed hanno subito vinto un con
tratto con il Channel 4 per la 
messa in onda di un breakfast 
show quotidiano. Interviste, 
chiacchiere, telefonate - la so
lita ricetta - ma con una novità 
che Geldof ha spiegato in que
sto modo: «È un breakfast 
show completamente diverso 
dagli altri. Anziché in studio 
verrà npreso in casa. Le intervi
ste avverranno intorno al sofà, 
o in cucina mentre faccio il 
caffè. 

All'inizio si è pensato che in
tendesse usare la sua propria 
casa in mezzo al quartiere, ma 
poi ha deciso di procurarsene 
un'altra in Stanhope Road. Ha 
presentato regolare domanda 
alle autorità locali per installa
re lo studio in una elegante pa
lazzina a pochi passi dalla sua 
porta, tanto che, trattandosi di 
un breakfast show, Geldof può 
praticamente svegliarsi, infila
re vestaglia e pantofole e pas
sare dalla sua stanza da letto 
allo studio per fare le sue inter
viste col minimo disturbo. 

Sembra che la possibilità di 
un veto da parte dei suoi vicini 
di casa non gli sia neppure 
passata per la testa. Higligatc è 
un po' come il quartiere adia
cente, Hampstead, dove i resi
denti sono diventati celebn per 
la guerra che hanno dichiarato 
ad un MacDonald's Fast Food 
che considerano un affronto 
all'estetica ed alla buona cuci
na nonché un pencolo per la 
quiete pubblica. Non c'è dub
bio che alcuni residenti di Hi
ghgate considerano Geldof e il 
suo breakfast show alla stessa 
stregua e ritengono loro dove
re salvare l'idilliaco circonda
rio dalla calamità. Le strade di 
Highgate sono tutte aiuole (io
nie e scoiattoli. Su Geldof co
me residente hanno chiuso un 
occhio, ma suila sua depcn-
dance usata come «studio tele
visivo» hanno puntato i piedi. 

lan Gilman, un suo vicino di 
casa, ha detto. «Lo show di Bob 
e Paula non porta assoluta
mente nessun beneficio a que
sto quartiere, causa disturbo e 
basta. Non ho nulla contro la 
breakfast tv in quanto tale, ma 
l'idea di far partire la trasmis
sione da una zona alberata e 
tranquilla è senza precedenti. 
Pensano di impiegare trenta 
persone. In più ci saranno gli 
invitati. Dobbiamo immagina
re il caos tra le 4 e le 5 del mat
tino. Non è assolutamente am
missibile». Una voce pro-Gel-
dof si é comunque levata dal 
circondario. Un giovane ha 
detto: «Spero che tutto vada in 
porto. Non vedo l'ora che il 
breakfast show cominci Non 
mi par vero di veder passare 
tutte le star sotto la finestra. Im
magino che avrò un gran daf
fare a rincorrerle per chiedere 
autografi». 

Al festival jazz di elusone i Five Elements di Steve Coleman. Nell'incontro-scontro di culture diverse la forza della rassegna 

Attenti a quei cinque, improvvisano su tutto 
FILIPPO BIANCHI 

••CLUSONE. Quanti festival 
lazz ci sono stati in Italia nelle 
ultime tre settimane? Tanti, al
meno una ventina, forse trop
pi... Queste rassegne hanno 
molti aspetti in comune: so
stanziosi finanziamenti pubbli
ci e privati, ampio rilievo sulla 
stampa, programmi spesso 
noiosi e uniformi, elusone 
Jazz è in tutti i sensi un'ecce
zione: riceve finanziamenti ri
dicoli, è quasi ignorato dai me
dia, e produce musica di otti
mo livello. Negli anni scorsi a 
molti è parso che questa gene
rale indifferenza fosse scanda
losa. Oggi si può dire, con uno 
spericolalo paradosso, che for
se il (estivai clusonese è cosi 
eccezionale proprio perché 
non deve nspondere ad altri 

che a se stesso: al proprio pub
blico, anzitutto, e all'alta repu
tazione che ha nell'ambiente 
musicale. 

Forse non per molto tempo 
ancora, ma da molto tempo, 
nel jazz prevale infatti un'ani
ma involutiva, assurdamente 
accademica, decisamente so-
vraesposta nelle rassegne esti
ve. Ma ci sono anche filoni in
novativi, che tentano di espan
dere ed esasperare la vocazio
ne originarla di questa musica, 
che è quella di contaminarsi 
con altri linguaggi, di influen
zarli e farsene infuenzarc. A 
qucst'indirizo appartengono, 
in posizione preminente, i Flvc 
Elements dell'altosassofonista 
Steve Coleman, ascoltati in 
apertura di festival, assieme al

l'inconsueto tno di Claudio Fa-
soli-Mick Goodrick-Billy Elgart. 
Coleman è uno degli strumen
tisti più dotati della sua gene
razione: fondatore del colletti
vo M-Base, condivide con quel 
gruppo una concezione com-
plemcntamente «aperta» della 
musica, e una rara capacità di 
trattare col metodo dell'im
provvisazione qualsiasi tipo di 
materiale sonoro. Cosi, la sua 
band accoglie elementi e sug
gestioni di forme quali il funky, 
il rap e il soul, dando vita ad 
una musica che in qualche 
modo sintetizza l'universo cul
turale nero-americano con
temporaneo, ma testimonia 
anche la sua continuità col 
passato, visto che vi si rintrac
ciano perfino echi i\junglesty-
le. I Five Elements innestano 
temi, fraseggi e pronunce Jaz

zistiche in un quadro ritmi-co
loristico molto complesso, ca
ratterizzato da un ampio uso di 
tempi composti. Il limite, sem
mai, è quello di non trarre le 
conseguenze estreme del di
scorso, mantenendo, del jazz, 
la pratica eescrabilc di lunghe 
sequenze di assoli, non sem
pre significativi. 

Ma anche l'Europa, da pa
recchi anni ormai, è luogo di 
incontro-scontro fra culture dì-
verse, e di nuovi linguaggi con
seguenti. In questo senso sono 
state particolarmente interes
santi le due formazioni prove
nienti dalla Gran Bretagna, con 
robuste immissioni di africani, 
e cioè Andy Sheppard in Co-
Motion e i Moire Music di Tre-
vor Watts. Da quando, illustre 
sconosciuto, si presentò a elu
sone nel 1988, Sheppard è ma
turato assai, attraverso espe

rienze importanti, prima fra 
tutte quella con George Russel. 
Da questo grande maestro ha 
appreso il gusto degli impasti 
sonori, la capacità di usare l'e
lettronica con misura e perti
nenza. Lungi dall'essere un 
frutto effimero della jazz waue 
inglese anni Ottanta, Sheppard 
si dimostra oggi più band lea
der che solista, alla testa di un 
quintetto divertente e affiatato, 
che ha un punto di forza nel 
mirabile trombettista Claude 
Deppa. Da una generazione 
precedente, ma dallo stesso 
spirito e ambiente, viene il 
gruppo Moire Music, creatura 
dell'alfiere della free musicTre-
vor Watts, contornato da ben 
cinque percussionisti, fra I 
quali spicca il veterano Nana 
Tsiboe. Un set travolgente, il 
loro, che ha trasformato come 

di consueto la chiusura di elu
sone Jazz in una grande festa. 

Notevole il progetto di Gian
carlo Schiaffini intitolato About 
Monk intelligente indicazione 
di come potrebbe essere 
un'accademia possibile» del 
jazz, non fondata sulla mera e 
ottusa conservazione, ma sul
l'innesto creativo nel patrimo- • 
nio storico. Partendo dalla bel
la e ambigua parola inglese 
«about» (che vuol dire circa, 
su, intomo a...) il trombonista 
romano ha proposto, invece 
dei soliti arrangiamenti di bra
ni monkiani più o meno ben 
congegnati, un lavoro de! tutto 
originale, concepito avendo in 
testa quei temi (in qualche 
modo riconoscibili: Corning up 
the Hudson, Pannonica, Friday 
the I3th), quelle tecniche di 
composizione e di improvvisa

zione che Monk inventò per
ché fossero nprcsc e sviluppa
te. In un nonetto ben assortito 
hanno brillato solisti del cali
bro di Gianluigi Trovesi. Rudi 
Migliardi, Daniele Cavallanti. 

Del Ino Paul Motian-Joe Lo-
vano-Bill Frisell si è senno mol
to da Umbria Jazz. Si può solo 
nbadire che tutti e tre i compo
nenti di questo splendido pic
colo «collettivo» sono in asso
luto stato di grazia: il lazz offre 
poco di meglio, oggi. Resta da 
dire del suggestivo e a tratti 
magico duo di Luca Spagno
letti ed Eugenio Colombo, esi
bitisi «intorno a mezzanotte» di 
fronte al severo e magnifico af
fresco della Danza Macabra. A 
ribadire che la musica è so
prattutto, o almeno dovrebbe 
essere, il linguaggio delle emo
zioni. 
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Polemiche 
La replica 
dei legali 
diFunari 
BBJ MILANO. Dopo la durissi
ma presa di posizione della Rti 
(gruppo Fininvest) verso l'or
dinanza del pretore di Monza, 
Gianfranco D'Aietti, che aveva 
accolto il ricorso di Gianfranco 
Funari, ieri i rappresentanti le
gali del conduttore di Mezzo
giorno italiano hanno a loro 
volta diffuso un comunicato 
per rispondere alle critiche 
mosse dalla Rti. -Vi è da sotto
lineare - affermano i legali di 
Funari - che l'ordinanza del 
dottor D'Aietti è il risultato di 
una analisi precisa e approfon
dita della situazione contrat
tuale, svolta con l'ausilio del
l'ampia documentazione esi
bita. Il disordine logico e giuri
dico del comunicato di Rti non 
consente comunque una repli
ca in punto di diritto». 

•In particolare, e a puro tito
lo di esempio - prosegue il co
municato - appare veramente 
curiosa la tesi (peraltro del tut
to gratuitamente attribuita al 
pretore) secondo la quale non 
esiste un obbligo di Rti, in base 
al contratto, di effettuare la dif
fusione televisiva del program
ma. È evidente la illogicità del
l'affermazione, posto che il 
contratto riguarda un pro
gramma in diretta, qual è Mez
zogiorno italiano, e che un 
programma in diretta può solo 
essere diffuso televisivamente 
oppure neanche girato». «A 
questo punto Rti - sostengono 
De Pace, Rossi e Merati - deve 
solo dichiarare se intende ade
rire spontaneamente e imme
diatamente all'ordine del giu
dice di adempiere a tutte le 
sue obbligazioni (nessuna 
esclusa) relative ai rapporti 
contrattuali in corso fino al 26 
settembre '92, oppure se prefe
risce incorrere nel reato di cui 
all'articolo 388 del Codice pe
nale». «In tutti i casi - conclu
dono i tre avvocati - entro il 30 
settembre Funari iniziera, co
me disposto dal pretore, la 
causa per ottenere il risarci
mento dei danni subiti in con
seguenza della illegittima ini
ziativa di Rti». 

A «Notte Rock», questa sera alle 22.35 su Raiuno 

Videolettere da Sarajevo 
e un'anteprima per Dalla 
EMI Edizione estiva per Notte rock, il magazlne 
curato da Cesare Pierleoni, che propone alcune 
novità e qualche replica nella puntata in onda 
stasera alle 22.35 su Raiuno. 

Piatto forte del programma è l'anteprima del
la videocassetta live che Lucio Dalla pubblica in 
questi giorni, intitolata Amen. Assieme all'inter
vista a Dalla potremo vedere le immagini, regi
strate durante l'ultima tournee, di tre brani, Nu-
volari, Quale allegria e Washington. Ancora 
un'anteprima video fi quella offerta dagli U2 
con un'edizione remix di Eoen better than the 
real thing, e ugualmente inedito è il video realiz
zato con computer graphic e computer anima-
tion per l'angolo dedicato a Fred Buscaglione 

(nella foto), di cui ascolteremo Frcd'sscat. Tra 
spezzoni live di Ligabue e Luca Carboni, verrà 
presentata anche un'intervista a Franco Battiato 
incentrata in particolare sulla realtà siciliana e 
sul problema della mafia, con la riproposizione 
del clip di Povera patria, mentre da Sarajevo di
laniala dalla guerra civile arriva una curiosa «vi
deolettera» spedita da un cantautore iugoslavo 
all'indirizzo di Stevie Wonder. A grande richie
sta, verrà riproposto lo special dedicato a Bruce 
Springsteen e la versione completa dell'intervi
sta fattagli da Notte rock. Infine, nel corso della 
puntata, saranno riproposti anche I risultati del
la prima votazione delle 48 nominations per i 
Notte Rock Awards. 

Da settembre su Raiuno «Amerindia», un viaggio negli Usa di Piero Badaloni 

«Vado, sistemo l'America e tomo» 
Si chiamerà Amerindia e andrà in onda a partire da 
settembre su Raiuno. È il racconto di un viaggio che 
Piero Badaloni ha compiuto tra giugno e luglio nel 
continente americano, sulle tracce dei suoi primi 
abitanti. Un viaggio compiuto nell'anno del cinque-
centenario della scoperta del Nuovo Mondo. Ma 
che cosa resta dei popoli che accolsero Colombo? 
Cosa resta dei loro costumi, del loro modo di vivere? 

• I II Columbus day è un 
giorno che fa impazzire l'Ame
rica. La festa delle feste. Co
riandoli e sfilate, ragazze pon 
pon e bande, mascheroni e 
balli per le strade, fracasso car
nascialesco e discorsi politici 
E quest'anno al giorno di Co
lombo, ne! 500° anniversario 
della scoperta dell'America, 
parteciperà il mondo intero, 
con la televisione in prima fila. 
A 24 pollici, si prepara una no-
stop di reportage e Inchieste, 
cronaca e documentari, 
(ilm...Tra i primi ad annunciare 

i suoi propositi c'è stata Rai-
due: si prepara a settembre la 
messa in onda, in replica, del 
miliardario, fastosissimo Cri
stoforo Colombo, kolossal tele
visivo diretto da Alberto Lat-
tuada e interpretato da Ga-
brycl Byme, che per l'occasio
ne è stato rimontato e «rinfre
scato». 

Ma c'è un'America che non 
attende con lo stesso entusia
smo l'anniwersario della sco
perta: gli ultimi Amerindi. E 
Piero Badaloni ha scelto, per 
Raiuno, di andare a ricercare 

le tracce di questi primi abitan
ti del Nuovo Mondo. Un viag
gio, terminato da poco, da cui 
ha riportato materiale per 
un'inchicsta-documentario di 
venti puntate (che andrà in 
onda a settembre e ottobre), 
alla scoperta delle radici del-
l'«altra America». 

«L'itinerario del programma 
- spiega Badaloni - si snoda 
nell'America degli Amerindi: 
le popolazioni che qui risiede
vano prima dell'arrivo di Co
lombo e che avevano dato vita 
a civiltà ricchissime. Il nostra 
viaggio è dedicato soprattutto 
a ciO che resta di loro, dagli in
diani delle riserve statunitensi 
agli Indios della foresta amaz
zonica. Sono i cittadini di 
un'America che non si sta pre
parando con lo stesso entusia
smo a ricordare lo sbarco del 
navigatore genovese sulla 
spiaggia di San Salvador. 

Amerindia (questo il telefo
no del programma) è il rac
conto per immagini del viaggio 

compiuto tra giugno e luglio 
da Badaloni, con la collabora
zione di Fabio Buttarelli e la re
gia di Mimma Nocclli, dallo -
Stretto di Bering alla Terra del 
fuoco, attraverso tracce del 
passato, sopravvivenze etni
che, modificazioni più o meno 
profonde negli usi e nei costu
mi. «Cercheremo di offrire una 
chiave di lettura diversa: tente
remo di capire quali realtà 
umane Colombo si trovò di 
fronte, e quale sorte hanno su
bito questi antichi abitanti. «Le 
immagini filmate ci restituiran
no personaggi e storie esem
plari, spesso relative a nostri 
connazionali - continua il 
giornalista - vedremo e ascol
teremo il medico quarantacin
quenne sposato a una donna 
india che ha deciso di rimane
re a vivere in Amazzonla; la 
donna "adottata" da una tribù 
Cheyenne; il direttore di una 
tra le più prestigiose riviste pe
ruviane, residente da trent'an-
niaLima...» Piero Badaloni 

TOP VENTI (Italia 1, 16.30). Basettom, scarponi da basket 
e solita andatura ciondolante, Jovanotti, protagonista 
della puntata, ha scoperto da qualche tempo di preferire 
il rap politico a quello furbetto e disimpegnato che gli ha 
dato il successo. Ora canta di mafia e Aids, ma 6 difficile 
prenderlo sul serio: pare il Vanilla Ice della situazione. 
Per l'angolo nostalgia, intervista ad Alan Sorrenti, «figlio 
delle stelle» ritornato sulle scene dopo lungo silenzio di 
meditazione artistica. 

MAI DIRE TV (Italia 1, 20). Puntata tutta musicale con 
Francesco Baccini, cantante genovese ex camallo, in te
sta alle classifiche con Nomi e cognomi, che si presenta 
al videocitofono della Gialappa's Band con un brano 
inedito e una sua iniziativa delirante. E àncora: schegge 
di video-spazzatura con Rosna Lazzarino, la donna più 
stonata mai apparsa sul piccolo schermo, le lezioni di 
sesso coreane, la lambada di Dolores spogliarellista so
pra il quintale, e cosi via. 

NEL REGNO DEGÙ ANIMALI (Raitre, 20.30). «La balena 
non è un pesce» è il titolo di questa puntata in compa
gnia di Giorgio Celli, registrata all'Acquario di Genova e 
dedicata a questo mammifero tornato al mare un milio
ne di anni fa ed oggi minacciato di estinzione. Anche la 
barriera corallina, tema di un altro documentario, e in 
pencolo a causa di una stella marina che divora il corallo 
e dell'uomo che saccheggia pesci e conchiglie. 

FESTTVALBAR (Italia 1. 20.30). Dalla celebre piazza di 
Marostica, Gerry Scotti presenta i Kris Kross, due rappers 
tredicenni in testa alla classifica Usa, poi Vallesi, Ruggeri, 
Jovanotti, Vecchioni, Buonocore, i Black Machine. 

STAR TREK: L'ULTIMA GENERAZIONE (Italia 1.22.30). 
Sesto episodio della nuova serie per questo telefilm culto 
della fantascienza anni '60. L'Enterprise sbarca sul pia
neta del comandante Data, e vi trova le parti del corpo di 
un androide che, ricostruito, ò assolutamente identico a 
Data. Tanto che quando il replicante si sostituisce al te
nente, nessuno se ne accorge... 

MAURIZIO COSTANZO SHOW (Canale 5, 23). Pausa 
estiva per il salotto di Costanzo: «Come eravamo» ripro
pone i momenti più salienti e i volti più popolari ospitati 
dal talk-show nei suoi cinque anni di esistenza; stasera ri
vedremo puntate andate in onda nell'ottobre '87. 

PALCOSCENICO '82 (Raiduc, 23.35). È di scena La bella 
addormentata nel bosco, il balletto creato un secolo fa 
dal coreografo Marius Petipa su musiche di Ciaikovski. 
L'edizione 6 quella, assai nota, di Roland Petit e del Bal
letto nazionale di Marsiglia, che trasferisce l'ambienta
zione dal mondo delle favole all'epoca art-deco, tra im
magini del cinema muto e personaggi dei fumetti. 

FANTASY PARTY (Raiuno, 1). Un nuovo appuntamento 
notturno dedicato ai cartoons d'autore. Un programma 
in 36 puntate presentato da Maurizio Nichetti, che pro
porrà 60 cortometraggi in versione integrale provenienti 
da tutto il mondo, molti dei quali vincitori di premi Oscar. 
Uno spazio particolare 6 riservato alle vignette dì Altan e 
Marcenaro. 

(AlbaSolaro) 
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SCEGLI IL TUO FILM 

8*50 UltOMATTIHA ESTATE 
7-6-8-10 TSXoXMORNALEUNO 

8X6 CHATEAUVALLON. Scsneggla-
to. Con Chantal Nobel 

10.06 MACARIO STOMA M UN CO
MICO. 01 Mario Amendola e Vito 
Mollnarl 

11.30 E PROIBITO BALLAR*. Sce-
negglato «Amnesia» 

1 2 X 0 UNOTORTUKA. Presenta Vale-
rio Merola 

1 U I CHBTEMPOPA 
12.30 DA MILANO TO UMO 
12.36 LA SMNORA IN GIALLO Tele-

lllmcon A, Lansbury 
13*30 TBLBOIORNALEUNO 
13.66 TO UWO 3 MINUTI DI— 

«.SO OALATHBUS • LA FAMIGLIA 
OALEAZZL Sltuatlon Comedy 

T.00 NBL IMWMODBXLA NATURA 
7.28 SIMPATICHE CANAGLIE. Co

miche 
7.60 CARTONI ANIMATI 
«HO L'ALBBRO AZZURRO 
8.68 TOMBJBRRV. Cartone 
8.0» LA88IE. Telelllm 
8*30 VERDISSIMO 
8.80 PROTWTANTBBIMO 

1QJtO LA PISTA DEL RAONO. Film 
11.30 T02FLASH 
1 U 1 LA88IB. Telelllm 

14.00 BARCELLONA 'Mi XXV OLIM
PIADE. Telecronache 

12.10 L'ARCA OBI DOTTOR BAYER. 
Telelllm 

13.00 T02-ORE TREDICI 
13J»6 T02-DRIBBLINO 

1 8 J 0 TQKMWI AL PARLAMENTO 13*48 

17.00 TATE. Per ragazzi 

LA CLINICA DILLA FORESTA 
NERA. Telefilm 

18.00 TSLBOIORNALEUNO 
18.10 BLUEJBAN8. Telefilm 
18*40 ATLANTE DOC. L'Universo, la 

terra, la natura, l'uomo 
18.20 DENTRO L'OLIMPIADE. Di 

Gianni Mine, Rita Tedesco 
10*40 IL NASO DI CLEOPATRA 
18.60 CNETEMPOPA 
20X0 TELEGIORNALE UNO 
20*40 ANNA DEI MIRACOLL Film di 

Arthur Penn. Con A. Bancrott 
S2JM> TO UNO UREA OLIMPIADI 
2 2 ^ 6 NOTTE ROCK 
24.00 TSLBOIORNALEUNO 

OSO OPPI AL PARLAMENTO 
0*50 MEZZANOTTE 1 DINTORNI 
14)0 PANTASV PARTY 
1.28 SCIACALLI NELL'OMBRA. Film 

dlJ.Losev.ConV.Heffln 
2.60 TO UNO-UNEA NOTTE 
3 X 8 1018. Sceneggiato 
4*46 TELEOIORNALEUNO 

6*46 L'ENIGMA DELLE DUE SOREL
LE. Sceneggiato (ultima puntata) 

14.38 SANTABARBARA. Serie tv 
15JO SARANNO PAMOSL Telefilm 
18.10 RISTORANTE ITALIA 
16.30 BARCELLONA '82l XXV OUM-

PIADE. Telecronache 
17.2B DA MILANO T02 
19.36 METEO 2 

2Q.1S T02 DRIBBLINO 
20.30 BARCELLONA '02l XXV OLIM

PIADE. Telecronache 
83.18 TOa NOTTE 
23.30 METEO 
23.36 LA BELLA ADDORMENTATA 

NEL BOSCO. Balletto di Roland 
Petit 

LOS OSE. Mirko Orme» 
1.10 IL CERVELLO DB MORTI VI-

Fllm di Peter Sasdy 
LA MORTE VA A BRACCETTO 
CONLEVEROINL Film 

4.10 TOa NOTTE 
4JB VIDEOCOMIC 

Sceneggiato 
8*48 LAPAORONCINA. (76«) 
8.20 VIDEOCOMIC 

T.00 PAGINE DI TELEVIDEO 

8.50 BARCELLONA'»2t XXV OUM-
PIADE. Telecronache 

1 4 X 0 TELEGIORNALI REGIONALI 

14.10 ToapoMsmooio 
1 4 J 5 TOSCANINI DIRIGE. Beetho

ven, Respighl; con l'Orcheatra 
della Noe 

18.30 LA TRAPPOLA DEL CONIGLIO. 
Film di Philip Leacock. Con E. 
Borgnlne 

18.60 UN RADAZZO TUTTO AMERI-
CARO. Film di Charles Eastman 

18.80 METEO 

10.00 TELEGIORNALE 

18.30 TELEOIORMALIREOIONAU 

10.48 BARCELLONA'82! XXV OUM-
PIADE. Telecronache 

20.30 NBL REGNO OBOLI ANIMALI. 
Serata natura 

22.30 T03VENTIDUE ETRENTA 

82*46 SPECIALMENTBSULTRE 

23.18 BARCELLONA >02l XXV OLIM-

PIADE. Telecronache 

0.30 TQ3 NUOVO GIORNO 

0.85 UN CORPO DA SPIARE. Film di 

Curtls Harrlngton. Con S. Krlatel 

•L26 TO» MUOVO GIORNO 

2*46 80TT0TRACCIA 

3.16 PAGATI PER MORIRE. Film 

4.66 T03 NUOVO OJORHO 

6.18 VIDEOBOX 

6.16 SCHEGGE 

6.30 OOOIINEDK»LA,IERIIMTV 

0.46 20 ANNI PRIMA 

6.30 PRIMA PAGINA 

8.30 ARNOLD. Telelllm 

0.00 TUTTI AL COLLEGE. Telelllm 

0.30 LOVE BOAT. Telelllm 

10.30 LA FAMIGLIA BRADFORD. Te-

lelilm 

11.30 I ROBINSON. Telelllm 

12.00 IL PRANZO i SERVITO. Gioco a 
quiz con Claudio Uppl 

1 3 X 0 T08POMERIOOIO 

1 3 £ 0 NON E LA RAI ESTATE. Condu-

ce Enrica Bonaccortl 

14.00 FORUM. Con R. Dalla Chiesa 

16.00 NEW YORK NEW YORK, Tele-

lllm 

16.00 BIM BUM BAM. Cartoni 

18.00 OK IL PREZZO E GIUSTO! 

18.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Quiz con Mike Bonglorno 

20.00 T0 6SERA 

20.26 IL TO DELLE VACANZE 

20.30 PANAMA SUGAR. Film di Mar-

cello Avallone. Con Scori Plank 

2 2 ^ 0 ILTO DELLE VACANZE 

2 3 X 0 MAURIZIO COSTANZO SHOW 

24.00 TO 6 NOTTE 

2.00 T06 EDICOLA. Replica ogni ora 
lino alle 6 

6.30 RASSEGNA STAMPA 

0.40 CIAO CIAO MATTINA. Cartoni 
animati e telefilm 

0 X 8 IL MIO AMICO RICKY. Telelllm 

0*48 LA CASA NELLA PRATERIA. 

Telelllm con Michael Landon 

10*48 HAZZARD. Telelllm 

1 2 X 0 LA DONNA BIONICA. Telefilm 

1 3 X 0 I RADAZZI DELLA 3» C. Tele-
lllm 

1 4 X 0 STUDIO APERTO Notiziario 
14.16 L'ONORATA SOCIETÀ. Film di 

Riccardo Pazzaglla. Con Franco 

Franchi 

16.00 ADAM 12. Telelllm 

16.30 TOP VENTI 

17.30 TJ.HOOKER. Telelllm 

18.30 RIPTIDE. Telelllm 

18.30 STUDIO APERTO Notiziario 

18*46 STUDIO SPORT 

2 0 X 0 MAI D IRI TV. Varietà con la Gla-

lappa'a Band 

20.30 FESTIVALBAR'»a 
2 2 J 0 STAR TREK. Telelllm 
23.30 LA GUERRA DEI MONDI. Tele-

fllm-lclandestlnl-

0.30 STUDIO APERTO 
0*40 RASSEGNA STAMPA 

0.S0 STUDIO SPORT 

1.00 MOTOCICLISMO. Gran Premio 

di Gran Bretagna (sintesi) 

1.36 L'ONORATA SOCIETÀ. Film 

3*38 RIPTIDE. Telelllm 

4.35 HAZZARD. Telelllm 

7.30 STREGA PER AMORE, Telelllm 
T.B6 NATURALMENTE BELLA 
8.00 IL GIOCO DELLE COPPIE 

ESTATE. Con Corrado Tedeschi 
8.30 TQ4-NOTIZIARIO 
8 X 0 FALCONCREST. Telelllm 

10X0 GENERAL HOSPITAL 
10.30 MARCELUNA. Telenovela 
11.00 CIAO CIAO. 

Telelllm 
Cartoni animati e 

13X0 SENTIERI. Teleromanzo (1*) 
13.30 T04-POMERKHHO 
13*45 BUON POMEMOOK). Varietà 

con Patrizia Rossetti 
13.68 SENTIERI. Teleromanzo (2«) 
14.20 MARIA. Telenovela 
18.20 MANUELA. Telenovela 
16.20 IO NON CREDO AGLI UOMINI 
1 7 X 0 INES, UNA SEGRETARIA DA 

AMARE. Telenovela 
17.30 T04 FLASH 
17*45 LUI, LEI, L'ALTRO Conduce 

Marco Balestri 
18.20 GIOCO DELLE COPPIE. Quiz 

con Corrado Tedeschi 
10.00 TG4SBRA 
18.28 NATURALMENTE BELLA 

2.30 T08 DAL MONDO. Replica ogni 
ora lino alle 5,30 

5.35 LA CASA NELLA PRATERIA. 
Telelllm con Michael Landon 

10.30 GLORIA, SOLA 
MONDO. Telenovela 

20.30 CRISTAL. Telenovela 
21.30 MARIA. Telenovela 
22.30 IL SIPARIO STRAPPATO. Film 

di A Hltchcock. Nell'intervallo, al-
le 23.30: Tg4 Notte 

H O LOUORANT. Telelllm 
2.15 FILM 
3.66 5ENIIERL Teleromanzo 
4*40 STREGA PER AMORE. Telelllm 
5X0 FILM 
8.30 LOUORANT. Telelllm 

^B^TS£*HO»rr*oMio 9 ODEOn 
CilHIIIllll 

TELE 4d lllllllllllllll RADIO UHI 
8.30 BARCB11 OMAi OLIMPIADI '82. 

Equitazione: dreaaage squadra 
8.30 ATLETICA. Qualificazioni 200 m 

lemmlnlll 
10*46 PALLANUOTO. Italia-Cuba 
11*48 ATLETICA. Quelli. 1500 m ma-

schlli: qualll. 400 m maschili 
12*45 TMCNEWS. Notiziario 
13.00 BASKET FEMMINILE. Jugosla

via-Cuba Seguiranno: Box, quarti 
di linaio: Tennis, quarti di tinaie 

1 5 X 0 NUOTO SINCRO. Quallllcazlonl 
doppio 

10.00 ATLETICA. Semifinale 110 m 
ostacoli maschili: qualll. 200 m 
maschili; qualll. 200 m femminili; 
semifinali 400 m laminili; tinaie 
salto triplo; partenza 10 km mar
cia lemmlnl le: tinaie 800 m femmi
nile; linaio 100 m ostacoli maschi-
II; arrivo marcia femminile 

20*45 TMCNEWS. Notiziario 
2 1 X 0 BOXE. Quarti di finali 
21.30 PALLAVOLO MASCHILE. Italia-

Usa 

7 X 0 CARTONI ANIMATI 

8X0 IL MERCATORE 

13*46 USA TODAY. Attualità 

1 4 X 0 ASPETTANDO IL DOMANL 

Soap opera con S. Mathla 

14.30 IL TEMPO DELLA NOSTRA VI-

TA. Sceneggiato 

15JK» ROTOCALCO ROSA 

15*50 IL MERCATORE 

17.30 SETTE IN ALLEGRIA 

18.30 DOTTORI CON LE ALL Telelllm 

taso SUPERCOLPO DEI 5 DOBBR-
MAN D'ORO. Film con F. Astal-

re, 8. Eden 

1 3 X 0 CARTONI ANIMATI 
FILM 

E TELE-

18.30 VIVIANA. Telenovela 
16.16 IL ROMANZO DI UN GIOVANE 

POVERO Film di Marino Glrola-
ml 

18.00 VERONICA. Telenovela 
18.30 ALBERTONE. Cartone animato 
20.00 LAWERNBSSHIRLEY. Telelllm 
20.30 OVEST SELVAGGIO. Miniserie 

di Richard Compton (2* parte) 
22.30 TELEFACTS. New magazlne 
23.00 OLRAIT. Candid camera 
23.18 ALBA SELVAGGIA. Film 

8.00 CIN0UE8TELLE IN REGIONE 
12.00 FRECIPTTEVOLISSIMEVOL-

MENTE. Film di John PaddyCar-

stalro 

14.00 TELEGIORNALE REGIONALE 
14.30 POMERIGGIO INSIEME 
18.00 ADDERLY. Telellm 

18.30 TELEGIORNALE REOIOMALE 
20.30 SPORT REGIONALE 

Programmi codificati 

20.30 BALLANDO AL BUIO. Film con 
Ben Murphy 

22.30 LA VKULIA. Film con Garden 
Shlelds 

0.16 DUE CONTRO TUTTO. Film con 
Richard Barry 

22.30 TELBOIORNALERBOIONALB 

22*45 SPORT CINQUESTBLLB 

TEUZ 

1.00 IL OUL..RIERO APACHE. Film 
di E. Williams. Con K. Ursen 
(Replica ogni due ore) 

21*45 ATLETICA. Semifinale 400 m 
oatacoll: tinaie 10.000 m maschile 

23JO TMCNEWS. Notiziario 
28*48 SINTESI DELLA 

OLIMPICA 
QKMNATA 

22.18 UNO Di PIÙ ALL'INFERNO 

Film con G. HHaon 

0X8 LE ALTRE NOTTI 

18.00 BUCK RODERE. Telelllm 
18.00 TELEGIORNALE REGIONALE 
18.3Q TAXL Telelllm 
20.00 ADAM 12. Telelllm 

QIMCANA PAZZA. Film di Ford 
e Beverly Sebastlan 

18.30 TELEGIORNALE 
20.00 RADWLAB 
20.30 ONTHEAIRSUMMER OH 

1*48 CNN. Attualità 1.35 IL MERCATORE 

20.30 

S 2 J 0 TSLMMRNAU REGIONALI 
2 3 X 0 NEROWOLFE. Telelllm 

TAXL Telelllm 

2 2 X 0 TESLA SPECIAL 
22.30 ONTHEAIRSUMMER 
23*48 TELEOIORNALB 
24.00 ONTHEAIRSUMMER 

1.00 BLUBNIGHT 

2 0 3 0 LAMIAVITAPERTE. Telenov. 
21.15 BIANCA VIDAL. Telenovela 
2 2 X 0 L'IDOLO. Telenovela 
22.30 TOA NOTTE 

RADIOQIORNALI. GR1 :6; 7; 8; 10; 11; 
12; 13; 14; 17; 18; 21; 23. QR2: 6.30; 
7.30; 8.30; 8.30; 11.30; 12.30; 13.30; 
15.30; 16.30; 17.30; 18.30; 18.30; 
22.30. GR3: 5.45; 8.45; 11.45; 13.45; 
15.45; 18.45; 20.45; 23.15. 
RADIOUNO. Onda verde: 6.03. 8.56, 
7.56, 9.56, 11.57, 12.56, 14.57. 16.57, 
18.56, 20.57, 22.57; 8 Radio anch'Io 
agoato; 11 Radlounoclip: 12.06 Ora 
sesta: 15.03 Capri Dlem; 18.20 Audio-
box; 20 Parole In primo plano; 20.20 
Parole e poesie; 21 Nuances. 
RADIODUE. Onda verde: 6.27. 7.26, 
8.26, 9.27, 11.27, 13.26, 15.27. 16.27, 
17.27, 18.27, 19,26, 22.27. 6 II buon
giorno di Radlodue; 9.10 Taglio di 
terza; 9.33 Giochi XXV Olimpiade; 
12.50 Slamo al verde; 15 Memorie; 
19.55 La valigia del le Indie; 21.30 Ca
ri amici lontani lontani. 
RADIOTRE. Onda verde: 7.18, 9.43, 
11.43. 6 Preludio; 7.30 Prima pagina; 
9 Concerto del mattino; 11.48 Opera-
festival; 14.00 Concerti Ooc; 16 Palo-
mar estate; 19.15 Dse La Parola; 
21.00 Radlotro suite 
RADIOVERDERAI. Musica, notlzlo s 
Informazioni sul traffico In MF dalle 
12.50 alle 24. 

1 0 . 2 0 LA PISTA DEL RAGNO 
Ragia di William Wltney, con John Engllah • Ralph 
Byrd. Usa (1938). 50 minuti. 
Dick Tracy d'annata. Il detective dal la mascel la qua
drata è Impegnato come sempre a dare la caccia al lo 
Zoppo. Rapimenti , Incendi e altre pericolose avventu
re e, per Unire, una fuga in macchina a tutta velocità. 
Tracy precipita in un burrone, ma niente paura. 
RAIDUE 

1 4 . 1 8 L'ONORATA SOCIETÀ 
Ragia di Riccardo Pazzaglla, con Franco Franchi • 
Ciccio Ingrasala. Italia (1951). 75 minuti. 
Esordio cinematograf ico di Franco e Ciccio per II pr i 
mo di centotrentatrè f i lm. I due comic i sici l iani l 'hanno 
fatta grossa: hanno sedotto le f igl ie del potentissimo 
don Salvatore. Scappati a Roma, cadono nel le mani di 
un altro boss mafioso che II r ispedisco a casa. Ma con 
un matr imonio r iparatore r iescono a evi tare la ven
detta di Cosa Nostra. 
ITALIA 1 

10.BO UN RAGAZZO TUTTO AMERICANO 
Regia di Charles Eastman, con Ann* Archer • Jon 
Voight. Usa (1973). 108 minuti. 
Storia Intensa di sport e passiono costruita attorno al 
monumentale Jon Voight, reduce dal successo di -Un 
uomo da marciapiede». Un pugile promettente ce la 
mette tutta per arr ivare alte Ol impiadi . 
RAITRE 

2 0 * 4 0 ANNA DEI MIRACOLI 
Regia di Arthur Penn, con Victor Jory, Anna Bancrott, 
Party Duke. Usa (1963). 107 minuti. 
Versione cinematograf ica l i rmata da Arthur Penn del
la celebre commedia di Gibson che descrive il difficile 
rapporto tra una bambina cieca e sordomuta dal la na
scita e un'lst l tutr ice ostinata che r iesce a r isvegl iar la 
dal totale Isolamento con il suo amore. Straordinaria 
Anne Bancrott, che per questa interpretazione ebbe 
l'Oscar assieme al la bambina Patty Duke. 
RAIUNO 

2 2 . 3 0 IL SIPARIO STRAPPATO 
Regia di Alfred Hltchcock, con Paul Mswman, Julia 
Andrews, Llla Kedrova. Usa (1962). 107 minut i . 
Scienziato americano chiodo c lamorosamente asilo 
poli t ico oltrocort lna. In realtà e un doppiogiochista in
caricato di carp i re segreti al r icercatori dell 'est. Però 
tutti lo credono un traditore, f idanzata compresa. Un 
Hltchcock In salsa spionist ico con f inale mozzafiato 
per II c inquantesimo f i lm del maestro del brivido. 
RETEO.UATTRO 

1 . 1 0 IL CERVELLO DEI MORTI VIVENTI 
Ragia di Pelar Sasdy, con Palar Cushlng, Christopher 
Lea, Diana Dors. Gran Bretagna (1972). 90 minuti. 
Christopher Lee, grande interprete del genere horror, 
non r iesce a salvare questo thri l ler soprannaturale (a 
meta tra «L'esorcista» e «Zombi») piuttosto fiacco. I 
mort i viventi al Impossessano del cervel lo di una 
bambina r icoverata in cl inica dopo un Incidente e la 
• te lecomandano» a distanza costr ingendola a orr ib i l i 
deli t t i . 
RAIDUE 

1 .28 SCIACALLI NELL'OMBRA 
Regia di Joseph Losay, con Evelyn Keyes, Van H»ttlln, 
John Maxwell. Usa (1951). 82 minuti. 
Versione raffinata e un po' moral ista del l 'eterna sto
r ia degl i amant i diabol ic i . Stavolta lui è un poliziotto 
che lei convince a e l iminare il marito. Sembrano tarla 
Iranca con la giustizia, ma, al sa, il postino suona 
sempre due volte... 
RAIUNO 

2 * 8 0 LA MORTE VA A BRACCETTO CON LE VERGINI 
Regia di Palar Sasdy, con Ingrld Prtt, Nlgal Green, 
Jessla Evana. Gran Bretagna (197S). 84 minuti. 
Secondo appuntamento del la giornata con l 'horror 
bri tannico d i Sasdy che stavolta racconta un dracula 
al femmini le. E la contessa ungherese Elisabeth Bato-
ry che, si dice, facesse il bagno nel sangue del le ver
gini per mantenersi giovane. Edotti special i a volontà 
per gli amanti del l 'eccesso. 
RAIDUE 
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Cinema 
Alla ricerca 
del fantasma 
dell'autore 

M.FERRANDINO 

M PESCARA. Chi può consi
derarsi a tutti gli effetti autore 
di un film? Lo sceneggiatore, il 
regista, il produttore o tutti e tre 
insieme in una equipe solidale 
per un'impresa comune? Le ri
sposte sono tante e diverse tra 
loro. A darle i rappresentanti 
delle categorie candidate al 
«diritto di paternità» riunite a 
Pescara per la tavola rotonda 
«Il Fantasma dell'autore» che 
ha concluso la seconda edizio
ne del festival cinematografico 
intemazionale Scrittura e Im
magine, curato da Fabio Fer-
zetti. 

Tra i partecipanti al conve
gno Lidia Ravera (scrittrice e 
sceneggiatrice), Gianni Miner-
vini (produttore). Sandro Ve
ronesi e Fulvio Abbate (scritto
ri), Angelo Pasquini (sceneg
giatore), Sergio Stalno (dise
gnatore e ora anche regista). 
Massimo Guglielmi (regista), 
Franco Bernini (sceneggiato
re) , Dino Audino (editore del
la rivista Script coinvolta nell'i
niziativa). Tutti a caccia del 
«fantasma» con interventi pa
cati ma decisi nell'esprimere le 
diverse opinioni sul diritto a 
definirsi «autore». Sandro Vero
nesi ha parlato della sceneg
giatura come di un prodotto 
volatile: l'autore vero 6 il regi
sta perché è lui che ha la piena 
responsabilità del film. Di pa
rere opposto Dino Audino. se
condo cui il regista è autore 
soltanto quando scrive ciò che 
poi realizza. Dalla parte della 
sceneggiatura anche Gianni 
Minervini, produttore di fine in
tuito, che vede nella scrittura 
cinematografica la lorza che 
muove un produttore a rischia
re anche puntando su giovani 
leve (e ne sa qualcosa lui che 
ha allevato figli come Gabnele 
Salvatores). Più conciliante Li
dia Ravera che giudica il film la 
risultante di un lavoro di equi
pe dove ognuno svolge un ruo
lo ben preciso ma funzionale 
alla realizzazione del prodot
to. 

Del «fantasma» nessuna 
traccia e (orse anche per i film 
vale il concetto che essi sono 
di chi li «cresce» e quindi di chi 
resta nella memoria dello spet
tatore. Di una pellicola si può 
ncordare la storia, l'interpreta
zione di un attore ben diretto, 
0 la tenacia di un produttore 
che ha scommesso contro tut
ti, guadagnandosi magari an
che un Oscar. 

Sotto il segno della ricerca 
dell'autore sì e svolto tutto il fe
stival di Pescara, trasformato in 
una specie di «cantiere» del ci
nema dove si smontano e ri
montano i film, seguendo le 
istruzioni degli addetti ai lavo
ri. Un'operazione condotta, ad 
esempio, su Le amiche del cuo-
redi Michele Placido, con il re
gista e Angelo Pasquini; oppu
re con Gianni Amelio in com
pagnia del Ladro di bambini. 
Un incontro altrettanto interes
sante e stato quello con Vin
cenzo Cerami, scrittore e sce
neggiatore, ma soprattutto 
«viaggiatore», come lui stesso si 
definisce, in un cinema in cui 
non si sente autore ma piutto
sto «accompagnatore» di que
sto o quel regista. «L'atto crea
tivo del cinema non fi lo scrive
re - sostiene Cerami - ma il 
parlare con il regista, lo ho 
sempre (atto cosi, mi chiudo in 
una stanza con lui e gli raccon
to la storia; tutto il resto viene 
dopo». Gianni Amelio, che con 
Cerami ha ideato film come 
Colpire al cuore, I ragazzi di via 
Panisperna e Porte aperte, con
ferma e sottolinea la mutevole 
natura della sceneggiatura, 
soggetta costantemente a con
tinue trasformazioni. Del resto, 
ricorda Amelio, ò importante 
confrontarsi con chi genera le 
idee e costruisce la storia an
che se spesso le soluzioni non 
si trovano a tavolino ma nelle 
intuizioni dettate dal set o da
gli attori». 

Nella giornata conclusiva 
del Festival Scrittura e Immagi
ne sono stati consegnati ì Pre
mi Flaiano '92 a personaggi 
del mondo del cinema e della 
cultura come Alberto Sordi, Ti
no Carraro. Peter Handke, Ugo 
Gregorctti, Margherita Buy, 
Diego Abatantuono, Massimo 
Dapporto. Per quanto riguarda 
la selezione delle opere prime 
presentate durante la rasse
gna, U> giuria composta da 
Vincenzo Cerami, Gianni Mi-
nervini, Lidia Ravera, Liam 
O'Leary. Mariella Valentini, ha 
assegnato il Flaiano d'oro per 
la sceneggiatura a Yim Ho e 
Tony Ka Leung per il film King 
01 chess che si e aggiudicato 
anche il Pegaso d'oro per la 
produzione. Per l'interpreta
zione femminile II premio e 
andato a Emer McCourt prota
gonista del film Hush-A-Bye-
Baby (Irlanda del nord), men
tre il Pegaso d'oro per l'inter
pretazione maschile è stato as
segnato a Silu Seppala prota
gonista del film di Mika Kauri-
smaki Zombie and the ghost 
tram (Finlandia). 

Al Festival di Salisburgo «Nozze» 
del polacco Stanislaw Wyspianski 
nell'allestimento di Andrzej Wajda 
con un cast di giovani e bravi attori 

La festa per l'unione fra un poeta 
e una contadina, è il pretesto 
per raccontare le anime di un paese 
alla ricerca dell'identità nazionale 

Lunedimeli 

Scene da un matrimonio 
Legato alla tradizione, mondano e conservatore, il 
Festival di Salisburgo, abituato a contare su di un 
pubblico competente e intemazionale, versato so
prattutto nella musica classica, quest'anno ha co
minciato a cambiare pelle. Lo testimonia l'ampio 
spazio occupato dal teatro, garantito da una dire
zione di alto livello come quella di Peter Stein e dal
la presenza, fra gli altri, di un regista come Wajda. 

MARIA QRAZIA QREQORI 

M SALISBURGO Ma chi l'ha 
detto che Salisburgo e solo 
Mozart? Nel «nuovo corso» vo
luto da Gerard Mortier, il teatro 
sta acquisendo una sua fisio
nomia sempre pio precisa. Co
si di scena, nel delizioso Lan-
desetheater. un vecchio mae
stro come Andrzej Waida è 
stato ultrapplaudito con le sue 
Wezele (Nozze, 1901) dì Sta
nislaw Wyspianski, grande au
tore della scena polacca, stella 
polare citatissima dal giovane 
Grotowski ma anche, ci si ren
de conto vedendo questo spet
tacolo, di Kantor. 

Anni fa Wajda realizzò un 
film partendo da questo testo 
misterioso e coinvolgente. 
L'anno scorso ne ha messo in 
scena un'edizione polacca per 
lo Stary Teatr e ora, a Salisbur
go, ha messo in piedi in breve 
tempo questa edizione tede
sca con attori di altissimo livel
lo fra i quali spiccano alcuni 
interpreti della Schaubuhne di 
Berlino. E il continuo ritorno di 
Wajda a questo testo e a que
sto autore sembra dirla lunga 
sul senso che il regista polacco 
confenscc a questo piece. 

Wesele nasce un fatto auten
tico: il matrimonio del poeta 
Lucian Rydel, amico di Wy

spianski, con una giovane con
tadina del villaggio di Bronowi-
ce, vicino a Cracovia, Su que
sto matrimonio vero, Wy
spianski costruisce la rete te
nue del suo testo, in una serie 
di scene che si susseguono co
me un gran valzerone le une 
alle altre all'interno della casa 
colonica nella quale si svolge 
la festa per il matrimonio fra 
un giovane gentiluomo che 6 
anche un pò poeta e la bella 
contadina. Testimonianza, agli 
occhi dell'autore, della possi
bilità di ricompattare, attrea-
verso le diverse estradizioni so
ciali degli sposi, le due anime 
della Polonia: quella nobile e 
borghese e quella contadina, 
alla ricerca del senso di un'i
dentità nazionale smarrita. 

1 personaggi che. come in 
un tormentone, si succedono 
gli uni agli altri, sono dunque 
gli invitati a queste nozze. Di 
tanto in tanto lasciano la dan
za incalzante nella quale sono 
coinvolti per presentarsi al 
pubblico: c'è la Sposa, il Prete, 
l'Ebreo taverniere e usuraio, 
sua figlia Rachele che parla 
con gli spinti. Di fronte a loro 
nella stanza sghemba colma di 
mobili buoni con i ritratti alle 
pareti, la tavola imbandita - i 
cittadini: il Poeta, il Giornalista, 

Il regista 
polacco 
Andrzej Wajda 

la Moglie del consigliere e le 
sue figlie, lo Sposo. E il gioco 
che si scatena fra i personaggi, 
i battibecchi amorosi e le ripul
se, viene trattato da Wyspians
ki con una sottile ironia che 
sottolinea le diversità di com
portamento, le banali imitazio
ni, le contrastanti attitudini po
litiche. 

A fare da legame fra questo 
mondo spensierato e quello 
delle apparizioni, è la nevroti
ca Rachel che, alla ricerca del
la poesia nella vita, ha invitato 
alle nozze l'Hohol cioè l'invo
lucro di paglia che ricopre le 
piante d'inverno difendendole 
dal gelo (nel simbolismo del
l'autore la coscienza naziona

le polacca addormentata nel 
suo lungo inverno). Cosi la 
stanza della casa, sotto la ma
no felice di Wajda, si trasforma 
in un vero e proprio arsenale 
delle apparizioni con i Morti 
che dialogano con i Vivi e che 
entrano dappertutto - dalle 
porte, dalle finestre, dalle bo
tole - in questo luogo della co
scienza in cui il passato incon
tra il presente, Le apparizioni 
sono i rappresentanti della sto
ria passata, traditori e grandi ri
belli presentati come mario
nette di ferro, fantasmi pallidi. 
Fra di essi giganteggia, con il 
suo alto pennacchio sul tur
bante, Wamyhora, il bardo 
dell'insurrezione nazionale, 

che dona al padrone di casa 
un grande corno con il quale 
chiamare alle armi per il riscat
to i contadini polacchi, l'uomo 
affida il corno a un ragazzo 
ubriaco che cade da cavallo e 
lo perde. Ci penserà lo Spirito 
del giardino, con il suo violino, 
nell'alba che si annuncia livi
da, a risvegliare dalla trance 
nella quale sono caduti i per
sonaggi, riportandoli alla real
tà 

Wajda risolve la non facile 
testo in modo semplice, ac
centuando emblematicamen
te i contrasti e i comportamen
ti, dando un ritmo molto acce
lerato all'azione, che vede, gli 
uni di fronte agli altri, donne e 

Gabriele Lavia presenta la sua «Signorina Giulia» che debutta stasera 
a Taormina. «È un autore che mi turba, quasi un'ossessione» 

«Strindberg? Mi dà alla testa» 
Al suo quinto appuntamento con Strindberg, Ga
briele Lavia affronta questa volta la Signorina Giulia. 
Lo spettacolo, di cui è interprete, regista e autore di 
scene e costumi, apre stasera il cartellone teatrale di 
Taormina e sarà in tournée nella prossima stagione. 
«È un'opera di grandissima poesia, che parla di pas
sioni e di conflitto tra le classi sociali, di crudeltà e di 
emozione», spiega in questa intervista. 

STEFANIA CHINZARI 

I H ROMA. Dentro un burrone 
di velluti rossi, nel fondo di un 
ricco drappeggio color san
gue, Gabriele l^avia ha colloca
to la cucina della Signorina 
Giulia. Una «scena nella sce
na» che ò, da sola, una lettura 
precisa di questo testo prezio
so e forte, scritto da Strindberg 
nel 1888 e passato, da allora, 
attraverso molte peripezie. La 
versione che questa sera Lavia 
(regista, .iterprete e autore di 
scene e costumi) inaugura la 
sezione di prosa del (estivai di 
Taormina e infatti la prima edi

zione integrale in Italia del 
dramma di Strindberg. 

«Fu l'editore Siengelmann -
racconta Gabriele Lavia, sot
tratto per poco tempo all'in
tenso lavoro di prove della vigi
lia - a convincere Strindberg 
ad accettare i cambiamenti 
che avrebbe apposto al mano-
scntto. Era un ultimatum peri
coloso, ma Strindberg era pie
no di debiti e aveva già ricevu
to troppi no per non accettare. 
Si penti presto e scrissi all'edi
tore lettere di fuoco». Ben 452 
sono i punti rimaneggiati indi

viduati dopo un lungo studio e 
le sofisticate attrezzature elet
troniche della polizia scientifi
ca di Malmò. 

Ma assolutamente nulla di 
computeristico comparirà in 
scena. Gabriele Lavia elogia 
ed esalta infatti la «grande ope
ra di poesia, capace di comu
nicare e mandare messaggi at
traverso strade sotterranee e 
ignote», ed fi convinto che an
cora oggi il fiubblico sarà coin
volto nel vedere rappresentata 
l'intensa storia d'amore fra la 
contessina Giulia e il servo 
Jean, un incontro tra cultura e 
natura, uomo e donna, passio
ne e controllo sino al tragico 
epilogo, pur senza dar luogo 
alle reazioni che accompagna
rono il dramma alla sua uscita, 
con ferocissime polemiche, 
scandali e censure, donne in 
sala colpite da crisi epilettiche 
o. come tramanda la letteratu
ra, costrette ad abortire dal
l'impatto sconvolgente con il 
naturalismo estremo messo in 
atto da Strindberg al suo primo 

appuntamento con la poetica 
dei suoi lesti maggiori. 

«Certo il pubblico di oggi 
non soffre per gli spasmi della 
contessina - precisa l'attore-
reglsta - ma non può non con
dividere le grandi emozioni 
presenti nel testo: l'arrivismo, 
la volgarità, la crudeltà, l'odio 
tra le classi... E poiché siamo a 
teatro, e lo spettacolo stesso la 
forza della rappresentazione, 
la fatica dell'attore, la sofferen
za, la gioia, la messinscena 
stessa di una storia terribile e 
ironica insieme». Instancabile 
appassionato dell'autore sve
dese, Lavia fi con questo al suo 
quinto allestimento strindber-
ghiano. «Non saprei dire per 
quali motivi 6 il mio autore 
preferito, c'6 come qualcosa di 
occulto che non riesco a por
tare alla coscienza. Mi piace 
interpretarlo e dirigerlo, stu
diarlo e metterlo in scena, no
nostante il dolore e la frustra
zione di non sentirsi mai all'al
tezza di un autore cosi impor
tante e grande. Con Strindberg 

uomini in carne ed ossa e spet
tri. Ribadisce, insomma, una 
quotidianità che sconfina nel
l'eccesso cosi tipica dell'ani
ma polacca nella quale ha lar
go spazio quella presenza in
combente della morte, della 
punizione e del riscatto, che si 
ritrova negli spettacoli di Kan
tor e di Grotowski, ma che 
Wa]da tratta con laica ironia. 
Notevole l'equipe degli attori 
fra i quali ricorderemo almeno 
Joachim Bissmeier, il padrone 
di casa, e la Rachel di Dagmar 
Mansel in abito nero e scialle 
rosso, Michael Koning un arti
sta e il monumentale Wer-
nyhora di Peter Simonschek. 
Moltissimi applausi. 

Una scena 
di 
«La signorina 
Giulia» 
da questa 
sera 
a Taormina 

però mi sento protetto, come a 
casa. E mi espongo al ridicolo 
dicendo che penso lui mi assi
sta da una dimensione privile
giata. D'altronde ogni volta 
che ho messo in scena suoi te
sti sono successi fatti strani, di
ciamo che il suo spirito non ha 
mancato di battere colpi». 

La signorina Giulia, con Mo
nica Guerritore e Esther Gelaz-
zi oltre a Lavia, apre un cartel
lone di prosa che offrirà in se
guito, tra gli altri, La bisbetica 
domata di Shakespeare con 
Mariangela Melato e Franco 

Branciaroli e 0 Lear, Lear. Lear 
nell'interpretazione di Giorgio 
Albertazzi, E Gabriele Lavia, 
ancora per quest'anno curato
re della sezione prosa del festi
val («non mi hanno ancora 
parlato del futuro, se mi offro
no un altro biennio accette
rò»), difende scelte che «pos
sono suonare tradizionali ma 
non lo sono: polche credo nel 
teatro di regia, ogni Amleto fi 
per me diverso e nuovo, per
ché importante non 6 tanto il 
testo quanto il "tradimento" di 
metterlo in scena», 

L'ex stella del Bolscioi protagonista ad Abano della coreografìa del giovane napoletano Antonio Cannito 

Streghe e magie per il demone Derevianko 
MARINELLA QUATTERINI 

Vladimir Derevianko 

• • ABANO TERME. Ha una 
bella grinta il coreografo napo
letano Antonio Cannito. forse 
perché il suo spettacolo Demo
ni, giunto ad Abano Terme al 
giro di boa della sessantacln-
quesima recita, continua a pia
cere molto al pubblico. O forse 
perché il trentenne Cannito si 
fi messo da poco alla testa del 
Balletto di Napoli: una storica 
formazione partenopea, diret
ta dall'ottima maestra Mara 
Fusco, oggi diventata presi
dentessa della compagnia. 

Cannito racconta che in ot
tobre lancerà al Teatro Piccln-
ni di Bari il suo quinto balletto 
di serata: una fantasia dedica
ta a Marco Polo ed espunta dal 
celebre romanzo di Calvino. Le 
cittù invisibili. Per l'occasione, 
il coreografo promette di far 
debuttare in Italia un prodigio
so danzatore giapponese, me
daglia d'oro al concorso di 
Varna (come dire le Olimpiadi 
del balletto), nel ruolo del 
Gran Khan. Del resto, che Can

nito abbia un debole per i fuo
riclasse del balletto era già 
chiaro all'inizio della sua bre
ve, ma già Intensa carriera. In 
Demoni, che risale a due anni 
or sono, si esibisce l'ex stella 
del Bolscioi, Vladimir Dere
vianko, ma il suo ruolo non fi 
prodigo di particolari virtuosi
smi. A Derevianko si chiede 
piuttosto di fungere da cataliz
zatore di complesse forze an
geliche e demoniache che in 
Demoni (dal greco «daimon») 
attraversano sommariamente 
le epoche storiche. 

Cosi, all'inizio del balletto il 
coreografo impegna la sua 
compagnia, formata di nove 
elementi, in un rituale primiti
vo che ben presto lascia spazio 
alla danza di un dio orientale 
(Derevianko), pronto ad abbi
nare la sinuosità del suo corpo 
a più gravi pose statiche. Poco 
più in là, il dio si trasforma in 
una sorta di Savonarola In abiti 
da strega. Siamo in un ipoteti
co Medioevo e una teoria di 

danzatori incappucciati mette 
al bando una strega posseduta 
da un'insana isteria. Costei, se
minuda, salirà sul patibolo 
consentendo all'ambiguo Sa
vonarola di sfoderare in un as-
solo tutte le tensioni di un'idea 
demoniaca che ha poco a che 
vedere con la perfidia e molto 
invece con la diversità, anche 
sessuale, e il bisogno di infran
gere regole sociali claustrofo-
bichc. 

In Demoni, non era .scontato 
il salto epocale che giunge si
no al Secolo dei Lumi, ma evi
dentemente il genio comples
so di Mozart deve aver suggeri
to al coreografo la possibilità 
di sfruttare un luogo comune: 
non é forse un «daimon» a gui
dare la magie delle note del 
Sallsburghese? Ed ecco i dan
zatori del rinnovato Balletto di 
Napoli lanciarsi con enfasi sul
le pieghe del Dies trae, accen
tuando drammi tutti interiori. 
L'ultima tappa del balletto è 
uno scorcio Ira esistenzialismo 
ed espressionismo, con una 
donna (la brava Janneke 

Aarts) che ancora una volta 
patisce le pene dell'inferno 
che scaturiscono dai fantasmi 
della psiche. 

Pur risparmiandoci un tuffo 
nelle perturbazioni romanti
che legate all'Ottocento. Can
nito non ha voluto discostarsi 
troppo dai cliché melodram
matici. Il suo linguaggio di 
danza, ancora troppo ncco di 
decorazioni più che di sostan
za, ricorre a mille smorfie fac
ciali, (orse nell'intento di ren
dere tutto estremamente leggi
bile. Si ha cosi la sensazione di 
trovarsi di fronte ad una costru
zione più ad effetto che non ad 
un racconto simbolico debita
mente elaborato nel ricamo 
della danza. Penalizzato da 
una colonna sonora disconti
nua che trova in Mozart e in 
Purcell i suoi squarci migliori, 
Demoni assomiglia ad un bal
letto d'altri tempi, ben danza
to, ma retorico. Le sue spicce 
semplificazioni arrivano ad un 
pubblico eterogeneo: che sia 
questo il vero motivo della sua 
ininterrotta fortuna? 

Da qui all'eternità 
Il Festivalbar 
e l'incubo degli spot 

ROBERTO GIALLO 

«?•• Vittorio Solvetti lo conoscono tutti. È quel signore ro
busto e sorridente che tutte le estati, da anni (dicono addi
rittura che saranno trenta nel '93), porta a spasso per l'Italia 
il Festivalbar. È un grande ritiratore di premi. Salvetti, un 
grande stringitore di mani: e non che non ne abbia mento, 
anzi. Ma fi lo stesso Salvetti che, in settimana, si sfoga con la 
stampa, commentando dati d'ascolto non propno lusin
ghieri. Per gli amanti dei dati, diciamo che il Festivalbar, che 
innonda Italia Uno il martedì sera, veleggia mediocremente 
intorno ai due milioni e 700 mila fedeli, con uno share appe
na superiore al 12 percento «l-a rete -cit iamo direttamente 
Salvetti - vorrebbe più del 14». La disamina del patron, che 
di spettacoli si intende avendoci basato una vita di lavoro, 
saltella qui e là: troppi spettacoli simili, un'estate non pro
prio allegra e - naturalmente - «pochi cantanti capaci di bu
care il video». Alcuni, dice addirittura, quando sono ripresi 
dalla tivù si comportano come patate Tuberi, insomma. 

Al di là dei dibattiti e delle ricerche sociologiche sulla tivù, 
sulla musica e sulla musica in tivù (di cui in realtà c'è gran 
bisogno), poche cose servono, in questi casi, come l'espe-
nenza. Ed ecco, allora- con carta e matita, bibite e pazienza, 
ci siamo messi 11, in mezzo a quei due milioni e 700 mila, a 
vedere il Festivattxir, per la precisione la puntata registrata 
all'Aprica. E cosa abbiamo visto? Abbiamo visto - lo dicia
mo anche perché si sappia a cosa si va incontro - settanta 
spot. Possiamo sbagliare, certo, forse erano 68, o forse 72. e 
tocca precisare che contiamo come spot anche quelli minu 
scoli, quelli che dicono: la bina tale (si vede la birra) e le 
caramelle tali (caramelle, ole) presentano questo lilm (trai
ler del film, ora, giorno eccetera). I trailer, invece, li abbia
mo contati a parte: non meno di sei, possiamo sbagliare an
che qui, ma in difetto. • ' •>• - - •• ,. » . •> 

E poi cosa abbiamo visto' Abbiamo visto davvero cose 
dell'altro mondo: il balletto delle caramelle Dietorclle, per 
esempio, oppure il giochino (si può dire cretino?) di Mali
zia, altro sponsor (un deodorante) con rispettivo siparietto 
Nel quale sipanetto. udite, udite, si proietta un filmato degli 
U2, si esaltano le grandi doti del gruppo irlandese e si con
clude che dono (nella foto), il cantante, si esprime con irò 
nia e - guarda un po' - con malizia. Stacco musicale e bal
letto: Malizia profumo di intesa (e Bono lo sa?). Altre cose, 
sempre con la matita in mano, abbiamo visto: un concorso 
di bellezza il cui premio sarà un impiego nelle reti Finiiivest. 
Abbiamo anche sentito una decina di canzoni. Non canzoni 
propno storiche, insomma, ma, come dire, dieci canzoni in 
playback su oltre due ore di spettacolo. Altre cose potrem
mo raccontare, ma forse à una tortura inutile: non esiste una 
legge che dica quando uno spettacolo fi musicale e qu.indo 
no. Dunque, senza violare nessun codice, Vittorio Salvetti 
può dire che c'è crisi, oggi, in tivù, per la musica. 

Figuriamoci per la musica finta. SI, perché al Festivallxir-
almeno in quello rimasto dopo gli spot, gli sponsor, i balletti, 
le barzellette, le miss, le ovazioni pilotate, la sigla, il concor
so - abbiamo visto anche un bassista suonare con i guanto
ni da boxe. Abbiamo visto gente cantare in piazza, davanti 
al tanto osannato pubblico, senza microfono; cioè miniare 
la canzone sulle note del disco, come fanno lutti gli onesti e 
sinceri ragazzini rockettari del mondo nelle loro camerette 
tappezzate di poster. Vittorio Salvetti, che di spettacoli si 
intende, dovrebbe provare, una sera, a sedersi in poltrona >.• 
godersi, tranquillo come quei due milioni e 700 mila, il suo 
Festivalbar. Sempre che lo trovi, in mezzo a lavatrici, pizzet-
te, bibite estive, automobili e film della sera dopo. Poi si 
chiude. Non senza, naturalmente, l'elogio del pubblico 
Gerry Scotti gli chiede un'ovazione e quello - tutta la piazza 
dell'Aprica - ruggisce. «Ecco - dice Scotti - non siamo come 
gli altri che devono mettere il pubblico finto». No, il pubblico 
fi vero, ma solo quello. E a poco a poco - lo dice e lo paven
ta lo stesso Salvetti incolpando i cantanti e la concorrenza -
anche quello se ne va. 

I Editori • Riuniti 

A n t o n i o R u b b i 

APPUNTI CINESI 
U n ital iano alla ce r t e di D c n g 

* 
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Viaggiare tranquilli, partire informati 
Ultime partenze per le ferie 
estive ed anche ultime preve
dibili code prima del «controe
sodo». Partire sapendo cosa ci 
attende sulle strade è il miglior 
modo per viaggiare tranquilli. 
Innanzitutto sull'avantielenco 
delle guide telefoniche Sip si 
trovano i numeri - uno per re
gione - del servizio «percorribi
lità strade e autostrade». Ra-
dio2, con «Ondaverde Rai», for
nisce continui aggiornamenti 
sulla situazione del traffico, le 
interruzioni per lavori e i per
corsi alternativi. C'è ancora il 
centro informazioni della Au
tostrade SpA (06/43632121) 
in funzione 24 ore su 24. Qui 
accanto, invece, ripetiamo i 
«nur.ieri verdi» delle Case cui 
rivolgersi in caso di guasti. 

ALFA ROMEO-1678/21022 oppure 02/58301904 (nazionale 
e dall'estero), tutti i giorni 24 ore su 24. Per chi si trova all'estero 
possibilità di servizio «Alfa Contact» a qualsiasi ora telefonando ai 
seguenti numeri: in Austria 0660351, in Belgio (02) 5379069, in 
Danimarca 38171003, in Finlandia 98003500, in Francia (16-1) 
42238800, in Germania (089) 51410440, in Gran Bretagna 
0800-525244, in Grecia (01) 3635855. in Portogallo (01) 
3467832. in Spagna (91) 5559646, in Svezia (08) 7655647, in 
Svizzera (022) 7367221. 
AUDI/VOLKSWAGEN - 1678/27088 (dall'estero, prefisso Ita
lia poi 2/551911736 a carico dell'utente), «Servizio Mobilità» 24 
ore su 24 . In alcuni Paesi europei tale servizio risponde a numeri 
telefonici specifici: Austria (0660) 170. Belgio (02) 5374469, 
Francia 05002424, Gran Bretagna 081-6815131, Norvegia (02) 
325230. In Spagna, ma negli orari di lavoro, si possono chiamare 
Volkswagen 900136524, e Audi 900132132. 
BMW-1678/41054, servizio pronta assistenza 24 ore su 24. 
CHRYSLER (e Jeep) - 1678/24080 oppure 039/6056804 
(dall'estero prefisso Italia poi 39/6056804), «Chrysler Privilege 
Service» tutto l'anno 24 ore su 24. 
CITROEN -1678/60019 in funzione tutti i giorni 24 ore su 24. 
DAIHATSU-1678/66195, solo servizi informativi. 

FIAT- 1678/28050 dalle ore 8 alle 19 tutti i sabato, domenica e 
festività dell'anno. Aperto tutto agosto. Nel caso di auto in garan
zia o con superservice «Qui Fiat» a pagamento, esistono numeri 
•verde» particolari divisi per fasce, fruibili tutti i giorni 24 ore su 
24: dalla Cinquecento alla Tipo 1678/28090; per i |>ossessori di 
Tempra, Croma e veicoli commerciali 1678/26002. 
FORD - 1678/11013, servizio «Pronto Ford 24 ore su 24» in col
laborazione con Europ Assistance. 
GENERAL MOTORS/OPEL - 1678/29064 (oppure 
02/58308524 per chiamate nazionali e Internazionali), risponde 
«Vìa Libera Opel», in collaborazione con F.urop Assistance, aper
to lutto l'anno 24 ore su 24. 
HONDA - 1678/30078 (dall'estero, prefisso Italia più 
2/6612761 ), «Honda Assistance International», in collaborazione 
con Alaservice, tutti i giorni 24 ore su 24. In alcuni Paesi europei 
servizio diretto chiamando i seguenti numeri: Austria 0660-6150, 
Belgio (02) 2332345, Francia inclusa Monaco 05-089222, Ger
mania (solo «ovest») 0130-̂ 1090, Gran Bretagna 0800-521072, 
Olanda 06-0991120, Spagna ((91) 5933333 incluse Andorra e 
Gibilterra, Svizzera 1550141 incluso Liechtenstein. 
LANCIA-1678/25054 (dall'estero all'Europ Assistance: prete

so Italia più 2/54241 ), servizio «Scudo Lancia», in collaborazione 
con Europ Assistance, aperto 24 ore su 24. 
MERCEDES - 1678/61063 (dall'estero prefisso Italia poi 
6/8163333 orario ufficio, oppure 6/5032546 ore extra uflicio), 
servizio informativo «Emergenza Mercedes Benz» attivo tutto l'an
no 24 ore 24, in collaborazione con Europ Assistance. 
MITSUBISHI - 06/5036941, «Inter-Euro Service» in collega
mento con Mondial Assistance, tutti i giorni 24 ore su 24. 
NISSAN - 1678/63003. tutti i giorni dell'anno. All'estero il «Pan 
Europe service» garantisce assistenza presso le 4000 concessio
narie Nissan. 
PEUGEOT - (Soccorso Ad 116), in carico alla Casa automo
bilistica, se l'auto è in garanzia. 
RENAULT 1678/20077 (dall'estero, prefisso per l'Italia poi 
2/58307448), servizio «Renault Assistenza Non Stop» in collabo
razione con Europ Assistance. 
ROVER - 1678/31048 (oppure 02/6433809 e solo in ultima 
analisi 02/661271) in funzione tutto l'anno 24 ore su 24. 
VOLVO - 1678/36013. servizio «volvo Tele S.O.S.» e «Mini Tele 
S.O.S.» (quest'ultimo a pagamento dopo la scadenza del terzo 
anno di garanzia) in collaborazione con Europ Assistance, 24 
ore su 24, 

Mercato in subbuglio per il ritomo 
al superbollo. Atteso il nuovo decreto 

Diesel 
il motore 
«sospeso» 

ROSSELLA DALLO 

• 1 Ancora una volta si è col
pito il più debole, l'Italia che 
lavora, e si è dato un duro col
po sia all'adeguamento ecolo
gico del parco circolante, sia a 
un Importante segmento del
l'industria automobilistica. 11 
neonato governo Amato ha 
abolito con un colpo di spu
gna le disposizioni emesse so
lo cinque mesi fa dal prece
dente governo Andreotti: l'e
senzione dal superbollo Diesel 
e l'incentivo di 300.000 lire per 
chi rottama la vecchia auto im
matricolata prima del 1974 e la 
sostituisce con una vettura in 
regola con le norme antinqui
namento. 

Passi per quest'ultima parte 
cui nessun ente era in grado di 
ottemperare, come ha testimo
niato l'articolo di Pietro Stram
ba Badiale (l'Unità 25 giugno 
1992). Anche se era una buo
na occasione per togliere dalle 
strade auto troppo vecchie e 
prevedibilmente poco sicure 
ma molto inquinanti. L'avere, 
invece, reintrodotto anche se 
per poco - stando alle dichia
razioni dei ministri Goria e Ri
pa di Meana - il superbollo per 
le auto a gasolio porta con se 
molte conseguenze negative. 

La prima: tocca direttamen
te le tasche di una fascia di 
utenti che non si possono defi
nire «ricchi». Chi acquista un 
veicolo Diesel sobbarcandosi 
l'onere del maggior prezzo di 
listino (I motori a gasolio co
stano più di quelli a benzina) 
lo fa non per masochismo, ma 
perchè sa di poter ammortiz
zare l'acquisto con lunghe per
correnze In poco tempo. Ge
neralmente, infatti, si tratta di 
liberi professionisti, rappresen
tanti di commercio, aziende. 
Oppure di cittadini che fanno 
conto sulla lunga durata del 
motore, più robusto dì uno a 
benzina, e sul minor consumo 
di carburante. 

La seconda è che chi ha 
comprato una nuova vettura 
Diesel «verde» fiducioso nella 
conversione in legge del de
creto di febbraio - il decreto di 
ripristino dell'esenzione verrà 

riproposto, si dice, entro pochi 
giorni, ma si sa quali sono i 
tempi del governo - sarà obbli
gato a versare la supertassa. E 
considerato che leggi e decreti 
non sono retroattivi, dovrà 
continuare a pagarla. A meno 
che insperatamente il governo 
decida dì abolire per sempre 
questo iniquo super-balzello. 

La terza conseguenza nega
tiva riguarda l'industria motori
stica e il mercato dell'automo
bile. Forse pochi sanno che 
uno del maggiori costruttori di 
propulsori Diesel è la VM di 
Cento cui ricorrono anche fa
mose Case estere per equipag
giare modelli di grande diffu
sione. Ma anche le Case auto
mobilistiche non dormono 
sonni tranquilli. Nella classifica 

.' delle «top ten Diesel» del primo 
semestre i primi tre modelli più 
venduti sono Fiat (nell'ordine: 
Uno, Tipo e Tempra, seguiti al 
sesto posto dalla Croma e al 
nono dalla Lancia Dedra). Se 
l'industria nazionale viene pe
santemente penalizzata, le Ca
se estere non stanno meglio 
dovendo decidere in breve se 
bloccare o limitare le importa
zioni di auto a gasolio. La spe
ranza di tutti, naturalmente, è 
che il governo rilanci subito 
l'esenzione fiscale dalla so
prattassa. 

Proprio questa decisione 
presa il 2 febbraio scorso ave
va infatti ridato fiato a questa 
motorizzazione - crollata lo 
scorso anno al 4,8% del merca
to totale - portandola nel primi 
cinque mesi dell'anno a quota 
6,6% con una prospettiva 
dell'8% a fine '92. È bastato 
cioè abolire la soprattassa, che 
nessun'altro paese europeo si 
è mai sognato di imporre, per 
rilanciare sul mercato un mo
tore sicuro, duraturo, a bassi 
consumi, e sempre più com
patibile con l'ambiente grazie 
anche ai torbocompressori, ai 
catalizzatori ossidanti e agli al
tri sistemi antinquinamento 
adottati dai Diesel moderni. Il 
motore a gasolio ha le carte in 
regola, si spera che anche il 
governo Amato se ne accorga. 

Raggio: «Puch PI » 
e «Si» bicromatico 
i 50 ce dell'estate 
• E Mentre a Pontedera tra 
azienda e sindacati continua il 
braccio di ferro sulle sorti del 
centro produttivo toscano, la 
Piaggio ha lanciato sul merca
to due nuovi ciclomotori che 
vanno a completare la campa
gna vendite per l'estate '92. Si 
tratta di «Puch PI» e del nuovo 
«Si» bicromatico (due colori). 

Dopo avere superato le diffi
cili condizioni e climatiche del 
Grande Nord - dice una nota 
dell'azienda -, «Puch PI XL» 
arriva anche da noi proposto 
nel colori blu metallizzato, 
bianco e verde metallizzato, a 
lire 1.450.000 chiavi in mano. 

Punta sulla combinazione di 
colore tono su tono il «Si bicro
matico»: bianco perla/beige, 
azzurro cielo pastello/celeste 
chiaro, rosso pastello/rosso 
chiaro, verde metallizzato/ver
de chiaro. È in vendita a lire 
1.900.000, chiavi in mano, nel
la versione monomarcia e 
2.020.000 quella con variatore. 

Il marchio «Puch» è stato ac
quisito dalla Piaggio nel 1987 e 

successivamente sono state 
trasferite a Pontedera le linee 
di montaggio dell'austrìaca 
Steyr-Daimler-Puch. Ciclomo
tore di successo soprattutto nei 
paesi del Centro-Nord Europa, 
il «Puch PI XL» rappresenta 
l'ultima evoluzione di questo 
modello. Il «Si», invece, rappre
senta tuttora il modello di pun
ta della gamma di ciclomotori 
Raggio «a ruota alta»: lo scorso 
anno ne sono stati venduti 
113.000 esemplari pari al 
36,6% del mercato totale 
(414.000) dei ciclomoton di 
50 ce, confermando ancora 
una volta la leadership della 
Piaggio Veicoli Europei. 

Lo scorso anno, infatti, il 
marchio di Pontedera ha ven
duto 331.000 veicoli, totaliz
zando il 40% del mercato euro
peo dei ciclomotori e tenendo 
a distanza Peugeot (10%), 
Derbl (8%), MBK. Honda e Ya
maha (5% ciascuna), Suzuki 
(3%). La quota detenuta in Ita
lia da Piaggio nella fascia dei 
50 ce sale al 70%. 

flfo.scino 
del design/4 

Nevio Di Giusto, coordinatore stile Fiat Auto 
difende la continuità della «linea» italiana 
compendio di esigenze funzionali e estetiche 
contro i «fuochi di paglia dell'insolito» 

Italian Style oltre le mode 
Ita TORINO, «Mi chiede quan
to il design conti nell'afferma
zione di un modello sul merca
to dell'auto? Posso risponderle 
con i dati ricavati dai test relati
vi a nostri modelli e a modelli 
delle case concorrenti. Fatte 
cento le motivazioni d'acqui
sto, il design incide, media
mente, da un 35 a un 45%. Co
munque, nella graduatoria 
delle motivazioni, il design è al 
primo o, al massimo, al secon
do posto». 

l.'ing. Nevio Di Giusto, coor
dinatore stile-design Fiat Auto, 
aggiunge subito un'utile preci
sazione. «Il colpo d'occhio - la 
vedo, mi piace - conta molto. 
Poi l'acquisto di una vettura di
pende da come funziona, da 
come si vive al suo intemo. So
no due momenti diversi, en
trambi molto importanti». De
sign non è solo stile, è stile più 
funzionalità. «Considerato cosi 
Il design, allora la percentuale 
di cui parlavo prima cresce an
cora: la funzionalità, di solito, 
è al 3", 4° posto nelle motiva
zioni d'acquisto e vale un 
15/16%». Quindi se per design 
si intende quel complesso rap
porto uomo-vettura riguardan
te sia estetica sia funzionalità 
allora il design, nelle motiva
zioni d'acquisto, passa con 
maggior forza al 1" posto. 

«Qualcuno ha detto che chi 
vende un auto acquista un 
cliente. Con la concorrenza di 
oggi questa affermazione è 
molto discutibile. Perché la 
scelta fatta una volta sia ripetu
ta diventano importanti l'affi
dabilità della macchina, il sen
so di sicurezza, Il comfort che 
contribuiscono a creare un 
piacevole rapporto con il mez
zo anche per i passeggeri. Di
venta importante, importantis
simo, come "si sente" l'auto, 
come risponde ai comandi. 
Dal punto d i vista economico è 
bene, disegnando una vettura, 
cercare una linea che tenga 
nel tempo: questo aiuta a 
mantenere il valore dell'acqui
sto», 

All'ufficio dell'ing. Di Giusto 
fanno capo i tre Centri stile del 
gruppo automobilistico torine
se: Fiat, Alfa Romeo, Lancia. 

Quanto conta ai nostri occhi il design di un'au
tomobile? Ovvero: quanto possono influire sul 
successo di un modello, sul suo mercato, la for
ma, l'abitabilità, la funzionalità? 

Come lavora, sul finire di questo XX secolo, 
uno stilista mentre l'auto -questa amica-nemi
ca della nostra vita quotidiana - compie cen
t'anni? 

Come è cambiato il lavoro in quelle che tutti 
chiamavano carrozzerie e oggi, sempre più 
spesso, vengono definite «sartorie d'auto»? 

Si parla di crisi di questo settore, di un'eclissi 
del design italiano. C'è o non c'è? 

Come si formano gli stilisti, oggi? È tempo che 
l'Italia si doti di una scuola, magari di livello uni

versitario, per la formazione dei designer indu
striali' 

Su queste domande, cui hanno già risposto 
Giorgetto Giugiaro, Nuccio Bertone e Filippo Sa-
pino per la Ghia, oggi dice la sua ring. Nevio Di 
Giusto coordinatore stile-design dei tre marchi 
Fiat. Come Giugiaro, è convinto che il design di 
un'automobile non può essere disgiunto dalla 
funzionalità. Solo cosi lo stile è al primo posto 
nelle motivazioni d'acquisto di una vettura. Di 
Giusto è altresì convinto che il design italiano 
mira a durare nel tempo, a differenza di quello 
giapponese, e che per la formazione dei desi
gner è necessaria un'alta scuola, compendio fra 
diverse facoltà universitarie. 

ANDREA LIBERATORI 

Il reparto di modellistica del Centro stile Alfa Romeo da poco Inaugurato ad Arese 

Ognuno ha il compito di pre
servare l'immagine del proprio 
marchio. Un esempio: all'Alfa 
stanno rinascendo le tre prese 
d'aria tipiche della 1900. Le ri
vedremo nei futuri modelli in
sieme al caratteristico scudet
to. In questi mesi ciascun Cen
tro stile sta lavorando a un'a
nalisi storica del proprio mar
chio. VI ritroveremo i modelli e 
gli uomini che li hannocreati. 

Nella crisi economica che 
attraversa i Paesi tecnologica
mente più avanzati si inserisce 
anche una crisi del design ita
liano? 

Caratteristica del design ita
liano è cercare di render coe
renti le esigenze funzionali con 

quelle estetiche. Il nostro de
sign - risponde l'ing. Di Giusto 
- è un design tranquillo e raffi
nato. «In un penodo come 
questo le due doti si danno un 
po' per scontate. Nasce di qui 
l'esigenza di qualcosa che col
pisca, dia una forte emozione. 
E nascono certi modelli - non 
penso solo ai giapponesi - di 
linea aggressiva, molto com
patta. Ma è la prima impressio
ne. Anche il non addetto ai la
vori, dopo un po', osserva che 
c'è qualcosa di scoordinalo». 
Si gioca anche sull'inconscio 
collettivo: la rotondità è ele
mento tranquillizzante mentre 
le punte, se non sono «trattate» 
bene, richiamano la pericolo
sità. 

Il design italiano mira a du
rare nel tempo, non va dietro 
alle mode. «C'è stata l'epoca 
dei fuoristrada - ricorda Nevio 
Di Giusto - e l'epoca delle auto 
sportive. Rispondevano ad un 
desiderio di inconsueto: il de
sign italiano lavora molto di 
più sul consueto». Giugiaro, 
per fare un esempio soltanto, 
ha una grande capacità di rea
lizzare modelli che resistono 
egregiamente agli anni. F. ven
gono subito in mente la Delta, 
la Panda, la Uno. «L'altro tipo 
di design - prosegue l'ing. Di 
Giusto - quello che colpisce 
per l'insolito, produce molto 
spesso fuochi di paglia. Abbia
mo avuto due anni di buone 
vendite di fuoristrada (era 

questione di status symbol), 
ora il mercato 6 morto». 

Che rapporto c'è fra design 
italiano ed europeo e penetra
zione giapponese? 

«Un legame piuttosto stretto. 
Quando le case giapponesi 
hanno voluto affrontare il mer
cato europeo sì sono posti il 
problema dello stile La solu
zione ha portato lavoro anche 
in Italia: le case giapponesi si 
sono fortemente appoggiate -
e si stanno tuttora appoggian
do - su designer italiani ed eu
ropei. È indubbiamente, un ri
conoscimento per il design eu
ropeo». 

Sarebbe utile nascesse, an
che in Italia, un'alta scuola di 
design? 

Nevio Di Giusto non ha esi
tazioni: «Un'alta scuola di que
sto tipo per il nostro settore 
produttivo sarebbe sicuramen
te utile». Quanto alle sue carat
teristiche il coordinatore stile-
design Fiat Auto pensa a «un 
buon compendio fra facoltà di 
Architettura, Ingegneria e 
scuola di grafica, nonché - sot
tolìnea - una buona prepara
zione di cultura umanistica, 
necessaria quando si fa questo 
tipo di lavoro. Il design 6 co
munque fatto non solo di grafi
ca, di stile: è fatto dell'idea che 
vi sta dietro. Prima ci vuole l'i
dea, poi la si rende in modo 
grafico. 6 questo l'approccio 
del design all'italiana». Il de
sign degli Stati Uniti punta 
molto di più sulla grafica, sul
l'impressione, su una certa 
idea dell'estetica In cui entra 
una buona dose di consumi
smo; il contenuto viene in un 
secondo tempo. In Italia è il 
contrario. 

Ogni regola ha, naturalmen
te, le sue eccezioni. Proprio 
degli Stati Uniti viene il respon
sabile del Centro stile Fiat. Ch
ris Bangle si è formalo all'Art 
Center di Pasadena (Califor
nia), una delle maggiori scuo
le di design del mondo. Ma, 
forse, è solo un'eccezione ap
parente. Bangle è da tempo in 
Europa e prima di arrivare alla 
Fiat aveva lavorato alla Opel. 

(4/FINE, /precedentiarticoli 
sono slati pubblicati 
il 13,20 e 27 luglio) 

Nissan Primera 
e200SX 
Disponibili 
ikitretrofit 

Da un paio di settimane in tutte le concessionarie Nissan Ita
lia sono disponibili i kilretrofit per i veicoli Primera (nella fo
to) e 200 SX prodotti pnma del 1 ° gennaio 1992 - cioè non 
ancora equipaggiati di serie con marmitta catalitica - e per il 
Vanette. Regolarmente omologati dal ministero dei Traspor
ti, i catalizzaton a tre vie «possono essere installati - dice una 
nota di Nissan Italia - in brevissimo tempo». Il concessiona
rio fornisce anche una «completa documentazione per l'ag
giornamento della carta di circolazione» attestante la con
formità del veicolo alle norme antinquinamento. Questi i 
prezzi al pubblico, Iva e manodopera escluse' Pnmera 1 6 
LX e SU lire 728.000. Primera 2 0 SGX 788.000, Primera 2 0 
GT 770.000.200 SX 786 000, Vanette 766.000. 

A fine agosto 
a Mosca il 1° 
Salone Auto 
intemazionale 

Per la prima volta nella sto
na dell'ex Urss si svolgerà a 
Mosca, dal 26 al 30 agosto, 
un Salone internazionale 
dell'automobile. A questo 
importante appuntamento 
che apre una finestra sulla 

—™̂ *™̂ ™̂™™™"™,^̂ ™,™™ motorizzazione sovietica e il 
relativo grande mercato, parteciperanno anche alcuni Co
struttori esteri. Fra questi il primo ad aderire all'iniziativa è 
Citroen che sarà presente con tutta la sua gamma: AX, ZX, 
BX. XM, CI 5, C25 e il prototipo Activa 2 che sarà oggetto del
la conferenza stampa Citroen con la quale la Casa francese 
vuole farconoscere al pubblico russo il propno stile e disign. 
Gli stilisti della Citroen incontreranno poi nello stand allievi 
e professori delle scuole di disegno moscovite. 

Citroen: arriva 
AXUAthena 
«verde» e con 
aria condizionata 

h, in vendita da pochi giorni 
sul nostro mercato una pic
cola Citroen «di lusso». Si 
tratta della AX 11 Athena, 3 
porte, che oflre di sene, al 
prezzo di lire 15.201.060 
chiavi in mano, il condizio-

^ ^ ^ " " " " natore d'aria oltre alla chiu
sura centralizzala, interni di velluto, predisposizione radio, 
vetri azzurrati, vernice metallizzata nei colori grigio Quartz o 
verde Triton. Il cambio è a cinque marce. Il motore ì il col
laudato TU di 1124 ce a iniezione, catalizzato di serie. La AX 
11 Athena raggiunge i 167 km l'ora e vanta consumi molto 
contenuti: oltre 20 km con un litro di benzina «verde». 

IL LEGALE 
FRANCO ASSANTE 

I rischi 
del giallo 

M Non 0 infrequente il caso 
di conducenti di veicoli che at
traversano gli incroci muniti di 
semafori con la luce gialla, o 
comunque a velocità molto 
elevata. La normativa è disci
plinata dall'art. 17 del codice 
della strada e dell'art. 140 del 
relativo regolamento ed ha for
mato oggetto di numerose de
cisioni giurisprudenziali 

La Cassazione (23/6/1983, 
Giordano) si è sempre pro
nunciata nel senso che le se
gnalazioni semaforiche non 
consentono di dimenticare 
che il codice stradale è im
prontato al principio della 
massima prudenza e, quindi, 
anche in presenza della luce 
verde «i conducenti dei veicoli 
debbono tenere una velocità 
che consenta di guidare con 
sicurezza e senza sbandamen
ti in modo da essere sempre in 
grado di arrestare la marcia o 
di compiere manovre di emer
genza all'apparire di qualche 
ostacolo» e che «ove il segnale 
dia contemporaneamente via 
libera ai veicoli che seguono 
una certa corrente di traffico 
ed ai pedoni, questi ultimi go
dono della precedenza aspet
to agli autoveicoli negli attra
versamenti pedonali riservati» 
(novembre 1977, Rotondo). 

Quando, invece, appare la 
luce gialla «il conducente che 
non abbia ancora impegnato il 
crocevia, ma si trovi tanto 
prossimo alla linea di arresto 
da non potersi fermare in con
dizioni di sufficient. sicurezza. 

deve continuare la marcia e 
sgomberare il più sollecita
mente possibile il crocevia» 
(Cass 9'3/1965.Partipilo) 

«L'art 17, comma 1", lett. e) 
cod. str vieta ai conducenti dei 
veicoli di oltrepassare al se
gnale di luce gialla il segnale 
stesso e, dove esista, la linea di 
arresto, salvo che si trovino co
si vicino al punto di arresto da 
non potersi fermare in condi
zioni di sicurezza. In tale ipote
si essi hanno il dovere di pro
seguire e l'inosservanza di 
questa prescrizione che con
creta contravvenzione (art. 17, 
comma 7°), costituisce ele
mento di colpa, quando ne de
rivi un evento dannoso per la 
collisione con il veicolo che se
gue» (Cass. 27/10/1961. Gen-
tilini). 

Da tale rassegna giurispru
denziale si ricava l'indicazione 
e l'insegnamento che la pru
denza agli incroci non è mai 
troppa e che l'attraversamento 
dell'incrocio, quando appare 
la luce gialla, è possibile sol
tanto se ci si trova cosi vicino 
all'area dell'incrocio da non 
consentire, tenuto conto an
che della velocità tenuta, un 
tempestivo arresto; occorre, in
fine, tener presente, accertan
dolo attraverso lo specchio re
trovisore, che non sopraggiun-
geino altri veicoli che, per la di
stanza che li separa dal veicolo 
che precede e per la velocità 
che portano, in caso di arresto 
improvviso del primo veicolo, 
finiscano per tamponarlo. 

Il «Si» viene offerto in versione monomarcla e con variatore 

«Puch P1 XL» costa 1.450.000 lire, chiavi in mano 

Le minimoto, nate in Giappone, ora vengono costruite anche in Italia 

Due ruote da corsa formato Lilliput 
UOODAHÒ 

Più bassa del guard-rail la mlnimoto ZPF è alta 30 cm e lunga 50 

M Tra i numeri da circo uno 
dei più divertenti è quello del
l'orso che pedala su una pic
colissima bicicletta e sembra 
cadere da un momento all'al
tro. L'evoluzione di questo 
spettacolo, non più da circo 
bensì elevato a rango di sport, 
è rappresentata dalle gare di 
minimoto su piste da go-kart. 

Nate in Giappone qualche 
anno fa, le minimoto altre 30 
centimetri, lunghe 50 cm e del 
peso di circa 20 kg, sono state 
presto importate anche in Ita
lia. 

Oggi ne esistono di produ
zione italiana, come quella da 
noi provata nel modello Super 
Racing e con i colori Aprilia, 
prodotta dalla ZPF di Lonato in 
provincia di Brescia. Sono, ge
neralmente, moto molto com
petitive grazie all'impiego di 
motori elaborati, con raffred
damento a liquido, impiego di 
leghe leggere e gomme slick. 

Naturalmente, le minimoto 
possono circolare soltanto in 
circuito ed i più adatti sono 

quelli per i go-kart, ancora ab
bastanza diffusi in Emilia Ro
magna. 

La domanda che viene più 
spontanea guardando le di
mensioni di queste moto lilli
puziane ècome un adulto pos
sa sistemarcisi sopra e addint-
tura correrci a circa 80 chilo
metri l'ora. Ebbene è possibile, 
l'abbiamo verificato personal
mente, anche se la nostra mi
nimoto, con un motore Esco 
raffreddato ad aria forzata, rag
giungeva «appena» i 65 orari. 
Ed il bello è che la sensazione 
che si riceve dalla pur modesta 
velocità viene amplificala dalle 
piccole dimensioni della moto 
e dal suo telaio rigido. Infatti, 
ogni imperfezione del manto 
d'aslalto trasmette vibrazioni e 
provoca reazioni dello sterzo 
per l'assenza di sospensioni. 

Certo che salire su una mini
moto è come partecipare a 
una serie di «Mai dire Banzai». 
Solo i giapponesi, amanti delle 
sfide più assurde, infatti, pote
vano concepire un veicolo si
mile per «adulti». Forse gli è ve

nuta incontro anche la natura 
che li ha creati generalmente, 
piccoli e con le gambe arcua
te, adatti cioè a non lasciare le 
rotule sull'asfalto ad ogni cur
va. 

Ma vediamo, comunque, 
qualche caratteristica tecnica 
della Super Racing della nostra 
prova. La parte ciclistica con
sta di un telaio a traliccio in tu
bi d'acciaio a sezione quadra, 
nel quale è inserito un motore 
da motozappa di 38 ce. I cer
chi ruota sono in alluminio e 
marnano pneumatici slick da 
competizione l*a ruota poste
riore è dotata di freno a disco 
di sene con comando mecca
nico, mentre è possibile avere 
il freno a disco anteriore a n-
chiesta. Il serbatoio contiene 
circa un litro di miscela al 2%. 

Il propulsore, con avviamen
to a strappo e accensione elet
tronica, sviluppa 2 cv di poten
za al regime di 10500 giri/mi
nuto, prestazioni incrementa
bili con la marmitta speciale 
Gianelli, a richiesta. Il prezzo 
della ZPF Super Racing è di lire 
1 800 000 franco fabbrica. 



Una domenica 
Dopo tante 
delusioni 
e mancati 
successi 
è arrivata 
inattesa 
per i colori 
azzurri 
un po' 
di $oria 
Sei medaglie 
nel ciclismo 
nel kayak 
nel canottaggio 
nel piattello 
e nella scherma 

italiana 

llm. 

Csi 
Usa 
Germania 
Cina 
Ungheria 
Australia 
Sud Corea 
Spagna 
Francia 
Canada 
Romania 
Italia 
Gran Bretagna 
Giappone 
Polonia 
Cuba 
Cecoslovacchia 
Turchia 
Bulgaria 
Nuova Zelanda 
Norvegia 
Brasile 
Estonia 
Grecia 
Svezia 
Olanda 
Belgio 
Israele 
Ex-Jugoslavia 
Lettonia 
Porù 
Austria 
Glamalca 
Namibia 
Danimarca 
Slovenia 
Finlandia 
Mongolia 
Suriname 
Corea del Nord 
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IL ROVESCIO 
DELLA MEDAGLIA 

PATRIZIO 
ROVERSI 

Peppiniello 
Giuseppe 
Carmine, 
siete tutti noi 

Ha nona giornata di questa Olimpiade mi è ve
nuto, finalmente, i! dubbio: e se I «rovesci delle A medaglie» fossimo proprio noi, noi italiani tutti 
(atleti e spettatori, allenatori e tifosi)? Questo 

^ ^ ^ ^ ^ conato di pessimismo mi è venuto proprio 
"^^^™* mentre sbocciava in me una contemporanea e 
subitanea passione sportiva: finora infatti mi accontentavo 
di piluccare l'Olimpiade ogni tanto e di farmi riassumere le 
fasi sallenti dai telegiornali. Per gli Abbagnale Invece ho fat
to un'eccezione, per loro ero 11, puntuale davanti al video. E 
mi sono immedesimato in loro, senza remore: addirittura ho 
notato (con un certo disagio) che accompagnavo le loro 
vogate con un movimento ritmico della schiena e della te
sta, molto simile al pendolo dello psicotico autistico. Insom
ma, quel che voglio dire è che Giuseppe, Carmine e Peppi
niello sono decisamente rappresentativi dell'italianità: da al
tri atleti si possono prendere le dlstamze, da loro no. Loro 
siamo davvero tutti noi. Inanzltutto sono profondamente na
poletani, quindi rappresentano la nostra ortolina» in tutto 
il mondo, con sottofondo di mandolini e contomo di pizza. 
Poi sono umani, molto umani e profondamente simpatici. 
Uno di loro addirittura un pochino (mi place immaginare 
che lo sia solo un pochino, quasi distrattamente) democri
stiano, cosi com'è svogliatamente democristiana la maggio
ranza degli italiani. Ma in compenso sono tenaci, onesti e la
voratori, come la maggior parte degli italiani, appunto: infat
ti sono sulla breccia da una decina d'anni e negli ultimi mesi 
si erano preparati con grande concentrazione. Poi sono an
che furbi: nella finale contro gli inglesi sono partiti forte per 
accumulare vantaggio da conservare nel finale In cui, presu
mibilmente, gli altri avrebbero dato II massimo. Ma allora 
perchè dico che sono sfigati e noi con loro? Perché tutta 
questa serie di loro caratteristiche è sfociata alla fine in una 
sorta di •Sindrome da San Gennaro» che ci ha contagiati tut
ti: si sapeva dai cronometraggi delle semifinali che gli avver
sari erano più forti, eppure tutti quanti si dava per scontato il 
«miracolo» e, allorché, l'acqua davanti alla prua degli Abba
gnale non si è liquefatta come il sangue del santo, anzi sem
brava cemento, tutti siamo rimasti come folgorati dalla delu
sione. Ma quale delusione? Era tutto prevedibile, ed è suc
cesso tutto quello che doveva succedere: i fratelloni sono 
stati bravissimi, ma nei loro limiti. Ecco: i limiti. E proprio nel 
giorno in cui «due nuovi Divini Fratelli emersi dalle acque 
della perfida Albione oscurano il Mito dei nolri figli di Parte
nopei (come direbbe Biscardi su testi di Candido Canna
vo) , forse noi tocchiamo simbolicamente con mano I nostri 
limiti. La mafia, la crisi, l'Europa non si risolleveranno da so
le: se adesso sembra che non ce la facciamo è perché, effet
tivamente, non ce la faremo, perché non possiamo farcela, 
ed è inutile sperare nei miracoli. Il ritiro dell'atleta Bruno 
Trentin, dopo un match durato due giorni e due notii e dopo 
che tatticamente è arrivato a farsi harakiri da solo, è un altro 
simbolo-sintomo, proprio come gli Abbagnale. 

Pierpaolo 
Ferrazzi 
(a sinistra) 
e Fabio 
Casartelll 

•f i BARCELLONA. Si raddoppia nello spa
zio di un'ora il bottino dell'oro azzurro: 
Pierpaolo Ferrazzi e Fabio Casartelll, ca
noista il primo, ciclista l'altro, hanno poco 
dopo l'argento dei fratelli Abbagnale re
galato all'Italia una domenica mattina 
trionfale. Lontano dal villaggio, dal Mont-
juic, delle dlscipine più attese, sono anco
ra due felici sorprese quelle che salgono 
sul gradino più alto del podio olimpico 
con colori e inno dell'Italia. Ferrazzi è sce
so sulle rapide artificiali del Sau d'Urgell 
sul suo kajak vincendo lo slalom davanti 
al francese Sylvain Curiner e all'inglese Ri
chard Fox: per lui percorso netto e gioia 

incontenibile. Casartelli ha invece vinto 
praticamente in solitario, che i suoi due 
compagni di fuga non hanno reagito al
l'allungo finale sul traguardo, la corsa ci
clistica su strada individuale. Due trionfi 
Inattesi, come del resto sembra la regola 
italiana a questa edizione dei Giochi, che 
hanno inorgoglito le sin qui intimidite spe
ranze azzurre. 

Due successi diversi tuttavia. Individuali 
ma diversi: Ferrazzi in solitudine a forza di 
braccia, il ciclista Casartelli con la compli
cità della squadra, Gualdi e Rebellin, più 
marcati dai rivali, e che hanno concentra
to su di sé le attenzioni consentendo alla 
fuga a un giro dalla fine di avere successo. 
Vittoria quindi maturata nella squadra che 
a fine olimpiade si sfalderà: i tre moschet
tieri delle due ruote passano infatti al pro
fessionismo, il et Zenoni lascia l'incarico 
di guida dei dilettanti, altrettanto hanno 
annunciato lo stradista prestato alla pista 
Lombardi e il suo tecnico Broccardo. Fuga 
dal dilettantismo? Sembra più una que
stione federale, di potere, almeno per 
quello che riguarda i tecnici, mentre per i 
corridori sembra strada obbligata, almeno 
sinché il ciclismo manterrà l'anacronistica 
distizione tra dilettanti e professionisti. 

Carmine 
e Giuseppe 
Abbagnale 

• • BARCELLONA Fratelli che van
no, fratelli che vengono. Ma stavolta 
inglesi e di nome Searle. Inglesi terri
bili, due giganti (Greg è alto due me
tri per 100 chili, Jonathan un metro e 
94 per 87 chili) che Ieri mattina, nel
le acque del lago Banyoles, hanno 
abbattuto un mito, quello degli Ab
bagnale. I due fratelloni d'Italia, co
munque, si sono attestati al secondo 
posto. Ma quell'argento conseguito 
nel «2 Con» ha un sapore un po' 

amaro, quasi II senso della fine di 
una leggenda. Già prima di queste 
Olimpiadi correva voce che gli Ab
bagnale avrebbero avuto intenzione 
di abbandonare In tempi abbastan
za rapidi, ma, non c'è dubbio, che 
altra cosa sarebbe stato farlo con un 
terzo oro olimpico, con il quale co
ronare splendidamente la loro leg
genda. L'argento luccica un po' me
no, ma l'oro è andato probabilmen

te ai futuri «fratelloni». Un altro ar
gento è arrivato dalla sciabola. Gli 
schermidori italiani si sono compor
tati benissimo, arrivando in tre alla 
finale a otto. Sulla strada dell'oro un 
ungherese, Szabo, che nella finale 
ha sconfitto in due manche il nostro 
Marco Marln. Ottimo comunque il 
comportamento di Marco Marin, 
che fa ben sperare per le gare a 
squadre. 

MHlMLfa.1 
Il «4 di coppia» 
azzurro 
e Marco 
Venturini 

• • BARCELLONA. I due bronzi non fanno al
tro che suggellare I successi della giornata di 
ieri. Ma questi allori arrivano da due speciali
tà dove forse ci aspettavamo qualcosa di più. 
senza fraintendimenti, però, sono e rimango
no uno splendido risultato. Ma per esempio 
nel «quattro di coppia» avevamo fatto la boc
ca alroro, memori del successo olimpico ot
tenuto nella stessa specialità quattro anni fa a 
Seul. Ma di quel quartetto c'era soltanto Fari
na. Soffici, Galtarossa e Corona erano alla lo
ro prima esperienza. Ma hanno dimostrato 
tutta la loro classe, dimostrando che del 
•quattro di coppia», sentiremo parlare ancora 
e spesso. In testa fino al millecinquecento 
metri, gli azzurri hanno dovuto subire il recu
pero di tedeschi e norvegesi. Una gara sem
pre testa a testa tra quelle che sono le squa

dre più forti al mondo. L'altro bronzo è arriva
to dal tiro a piattello specialità «fossa olimpi
ca». Marco Venturini ha colto il bronzo dopo 
un barrage e n il tedesco Damme. Ma anche 
Venturini ci aveva fatto sperare. Era infatti in 
testa alla classifica, a pari merito con il giap
ponese Watanabe e il cecoslovacco Hrdlica 
fino al 25" piattello. L'emozione però gli ha 
fatto un brutto scherzo. Chiamato il piattello 
sparava il primo colpo a vuoto. Il secondo 
sfiorava il piattello, alzando una fumata ros
sa. L'impressione era quella di aver scheggia
to il piattello, e Ventunni chiedeva all'arbitro 
il perché dello zero chiamato. Ma la verifica 
gli dava torto, giustamente, come confermava 
lo stesso Venturini: «Ho visto la fumata rossa e 
mi ero illuso di essere in corsa per l'oro». 



Gli Abbagliale sono secondi nella loro finale 
e mancano l'appuntamento con la leggenda 
L'oro va agli inglesi Greg e Jonathan Searle 
Per l'Italia il bronzo arriva dal 4 di coppia 

Da bravi fratelli 
Carmine e Giuseppe 
ora non si sentono 
più al capolinea 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

••BANYOLES. Al bordo del 
lago, su un podio che è in 
realta una specie di moletto, 
ci sono tre singolari terzetti. 
È la premiazione del «2 
con»: i due italiani (gli Ab-
bagnale), i due inglesi (i 
Searle) e i due rumeni (Ta-
ga e Popescu), ciascuno 
con il proprio timoniere. 
Quanto sono imponenti i 
canottieri, tanto sono minuti 
i timonieri che debbono es
sere leggeri come fantini per 
non appesantire lo scafo, e 
debbono interpretare lo 
sforzo dei loro uomini e sa
perli guidare verso II traguar
do. Sembrano tre coppie di 
giganti, ognuna con il pro
prio piccolo scudiero. Ma a 
volte la gente bisogna guar
darla in faccia. Non basta 
vederla da lontano, su un 
podio olimpico, o scrutarla 
in tv. 

Gli Abbagnale. ad esem
pio. In tv li vedete sempre 
sotto sforzo. Soprattutto Giu
seppe, sembra più grande 
della sua età, forse perché 
non ha più tutti i capelli dei 
ventanni. Ma visto di perso
na, dopo la gara, a delusio
ne un po' sbollita, Giuseppe 
appare quello che è, un gio
vanotto un po' stempiato 
ma tresco, imponente e ri
flessivo. Parla, con voce pa-

(osta: •£ stata unfg*ra bellis
sima." 1 due inglesi hanno fat
to un finale incredibile. Han
no vinto meritatamente. Vo
levamo l'oro, ma l'argento 
olimpico è comunque un 
grande risultato. Corriamo a 
questi livelli da 12 anni e, fra 
Olimpiadi, mondiali ed eu
ropei, non siamo mai scesi 
dal podio. Il nostro "peg-
gior" risultato è il terzo posto 
ai mondiali di Duisburg 
nell'83. Non so quanti altri 
atleti sapranno mal fare al
trettanto». 

E or», Giuseppe? 
»Ora tutti vorreste sapere se 
lasciamo o continuiamo. 
Non lo so. Se dovessi deci
dere in questo momento, la 
rabbia mi direbbe di insiste
re, di arrivare al prossimo 
Mondiale, di chiedere la ri
vincita agli inglesi. Ma non 
deciderò adesso. Sbaglierei. 
Queste sono decisioni im
portanti, da prendere quan
do sei lucido, e io ora non 
sono lucido. E una scelta 
che riguarda anche la mia 
famiglia. Nell'ultimo anno 
ho visto mia moglie pochis

simo, ed è molto difficile 
conciliare la vita privata, il 
lavoro e lo sport». 

E H I I federazione ti of
frisse un contralto da prò-
fewlonUta? 

•Non so se la federazione 
vorrà investire denaro su un 
atleta di 33 anni come me... 
In questi anni ci hanno sem
pre sostenuto, voglio spera
re che ci abbiano dato il 
massimo che ci potevano 
dare... Ma certo l'offerta di 
fare il canottaggio a tempo 
pieno non è mai arrivata, 
mentre i Searle sono profes
sionisti a tutti gli effetti». 

Carmine, invece, non vor
rebbe davvero parlare. Men
tre Giuseppe spiega e rispie
ga la gara, il fratello minore 
mette nell'hangar la barca, 
ripone i remi, e abbassa gli 
occhi a terra quando i gior
nalisti si avvicinano. La voce 
è un sussurro: «Partire forte, 
guadagnare all'inizio, era 
l'unica tattica possibile £ 
stata una bella gara. Se 
avremmo dovuto cambiare 
ritmo nel finale? Uno cam
bia ritmo quando ce la fa, 
noi negli ultimi metri non 
avevamo più benzina. Se so
no deluso? No. Perché do
vrei esserlo?». 

Il loro allenatore Giusep-
, pe La Mura si rammarica so
prattutto per il fatto che non 
ci sarà rivincita, conferman
do cosi indirettamente che 
in autunno gli Abbagnale 
annunceranno il ritiro, «È tri
ste, altre volte hanno perso 
con altri avversari e si sono 
rifatti, questi inglesi non li ri
troveremo mai più. E sono 
forti, maledettamente forti». 
Già, non si può non chiede
re a Giuseppe Abbagnale 
che significato abbia una 
sconfitta di fronte a un'altra 
coppia di fratelli, per di più 
dalle età simmetriche: 33 
anni e 30 anni i nostri, 23 e 
20 rispettivamente Jonathan 
e Greg Searle. La risposta 
del nostro campione è, la
sciatecelo dire, commoven
te: «lo trovo molto bello che 
anche loro siano due fratelli. 
Che ai primi due posti ci sia
no due famiglie. Auguro lo
ro di ottenere tutto quello 
che abbiamo ottenuto noi». 
Qualcosa meno, gli dice un 
giornalista un po' troppo pa
triottico. «No - risponde Giu
seppe - perché qualcosa 
meno? Che vincano tutto, 
proprio come noi».Al.C. 

In una delle gare più attese dei Giochi, Carmine e 
Giuseppe Abbagnale mancano l'appuntamento 
con la leggenda: il terzo oro olimpico. La «colpa» è, 
ironia della sorte, di altri due fratelli, gli inglesi Greg 
e Jonathan Searle. Ora Carmine e Giuseppe non si 
pronunciano sul futuro: «Decideremo in autunno se 
lasciare o no». Un'altra medaglia di bronzo per l'Ita
lia è arrivata dal quattro di coppia. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

• • BANYOLES «Abbagnale 
day», con tanto di finale triste. 
Ma è pur sempre un grande 
giorno, perché le sconlitte (an
no parte della vita, e perché ha 
ragione Giuseppe, il fratellone 
maggiore, quando dice: «In 12 
anni di gare non siamo mai 
scesi dal podio, credo sia un ri
sultato straordinano e voglio 
vedere chi saprà mai fare al
trettanto». Sul lago di Banyoles, 
ISO chilometri a Nord di Bar
cellona, verso la Francia e i Pi
renei, ieri mattina si è lorse 
messa la parola «fine» a una 
delle più incredibili avventure 
dello sport italiano. Diciamo 

«forse» perché, come scriviamo 
qui sotto, gli Abbagnale non si 
pronunciano sul futuro. Sicu
ramente li rivedremo ai cam
pionati italiani, poi in autunno 
decideranno se ritirarsi o no. 
Posse arrivato il terzo oro in tre 
Olimpiadi, Carmine e Giusep
pe avrebbero detto «basta» già 
ieri, in un'atmosfera di consa
crazione. Cosi, invece, la rab
bia è tanta e viene voglia di 
chiudersi, quasi di crogiolarsi 
nell'amarezza del presente. 

Dovevate vederli, Carmine e 
Giuseppe, dopo la gara. So
prattutto Giuseppe era distrut
to, curvo sul remo, rinchiuso in 

un silenzio di tomba Mentre 
Carmine si passava la mano 
sugli occhi, e il famoso timo
niere «Peppiniello» Di Capua 
era sdraiato sul fondo della 
barca, incapace di tirar fuori 
una delle sue battute sdram
matizzanti che hanno sempre 
aiutato i fratelli nei momenti 
difficili. La corsa verso l'oro del 
«2 con» si era appena conclu
sa- per 1900 meln su 2000 gli 
Abbagnale erano slati campio
ni olimpici, ma negli ultimi 100 
metri è sbucata la punta dello 
scafo inglese, che ha piazzato 
un rush finale da fantascienza. 
Nella sconfitta, bisogna dire 
con chiarezza una cosa: ieri 
forse si è conclusa una leggen
da del canottaggio, quella dei 
fratelli Abbagnale, ma quasi si
curamente ne è nata un'altra, 
quella dei fratelli Searle Questi 
due giganti britannici (Greg è 
altro 2 metri per 100 chili, Jo
nathan 1,94 per 87 chili) sono 
degli autentici super. Le cifre, 
nella loro aridità, raccontano 
cose folli: i due inglesi hanno 
remato gli ultimi 500 metri in 
l'39"58, un tempo incredibile, 

I Iratelloni 
Abbagnale 
e il timoniere 
Di Capua 
a fine gara, 
esausti e 
affranti 
per il terzo oio 
olimpico 
mancato 
di un soffio 

rifilando agli Ahbagnale 4 se
condi e mezzo di distacco in 
mezzo chilometro. Quando 
Giuseppe ha avuto in mano il 
riscontro tecnico della gara, ha 
guardato questi numeri male-
delti e ha esclamato -Ma non 
e possibile, hanno fatto gli ulti
mi 500 metri più forti del nostri 
primi 500. Roba da matti». 

In quell'esclamazione di 
Giuseppe c'6 un po' tutto il 
senso tattico della gara di ieri. 
Gli Abbagnale sapevano di do
ver partire fortissimo perché é 
noto, almeno ai tecnici, che 
Greg e Jonathan Searle sono 
degli sprinter, hanno un finale 

che nessun equipaggio al 
mondo è in grado di reggere. 
Non si poteva portarli tranquilli 
al traguardo, in altre parole: bi
sognava sorprenderli al via e 
sperare di non farsi rimontare. 
Ecco dunque gli Abbagnale 
partire come forsennati, primi 
500 metri di gara in 1 '39"93, rit
mo di 39 battute al minuto: la 
Romania di Dimitrie Popescu e 
Nicolae Taga, due tipi da me
daglia, è seconda già staccata 
di 1 "45, la Germania é terza, i 
britannici solo quarti. Ai 1000 
metri i due italiani hanno addi
rittura quasi 4 secondi sui ru
meni: ai più ottimisti sembra 

Il canoista azzurro trionfa nel Kl. Uno slalom irresistibile tutta grinta che vale l'oro 

Ferrazzi, un torrente di felicità 
Pierpaolo Ferrazzi conquista la medaglia d'oro nel 
Kl. 11 canoista azzurro, diciassettesimo nella man
che di sabato, trova le misure del percorso dopo 
averlo studiato al videotape, fa una seconda man
che fantastica e si aggiudica la gara per 17 centesi
mi. «Ero fra i favoriti, ma è stata dura. All'ultima por
ta ho sbandato e stavo per compromettere tutto. Ma 
il vantaggio che avevo accumu lato è bastate»».. ^ ;; 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

I B BARCELLONA. Aspettava
mo tutti la medaglia d oro dal 
lago di Banyoles, dove rema
vano i fratelli Abbagnale. Inve
ce il metallo pregiato, ien, é ar
rivato per l'Italia dai posti più 
sperduti delle Olimpiadi. Dal 
circuito di Sant Saduml, dove 
Fabio Casartelli ha vinto nel ci
clismo su strada. E dal Pare del 
Segre di Seu d'Urgell, In un an
golo lontano del Pirenei, sulle 
cui rapide Pierpaolo Ferrazzi 
ha conquistato il primo posto 
nel Kl Slalom. Ora, la chiac
chiera maligna che circola nel
la spedizione azzurra da un 
po' di giorni diventerà ancora 
più sostenuta. La vox populi 
mormora, in sostanza, che 
quando il presidente del Coni 
Gattai va a vedere una gara, le 
speranze d'oro per gli azzurri 
svaniscono come neve al sole. 
Andò a vedere la 100 chilome
tri di ciclismo, annunciando: 
«Vinciamo di sicuro». Argento. 
Andò a vedere Maenza. Argen
to. Andò al fioretto maschile, 
Caporetto. Ieri è andato dagli 
Abbagnale. Argento. A onor 

del vero è andato anche dalla 
Trillini, al fioretto femminile. 
Oro. Ma quanta fatica per la 
povera ragazza. Insomma, chi 
- come noi - non è supersti
zioso può solo augurarsi che al 
presidente capiti più spesso di 
veder vincere i suol atleti. Fino
ra è stato sfortunato. 

Al di là delle battute scara
mantiche, è un fatto che l'oro 
di Ferrazzi nel Kl fa parte di 
quella categoria di medaglie 
«neglette», che per un attimo 
accendono i riflettori su sport 
altrimenti destinati agli amato
ri. Nel caso, la canoa kajak. 
che è stata nel calendario dei 
Giochi solo in quattro occasio
ni (Parigi '24 come sport di
mostrativo, Berlino '36, Mona
co 72 e Barcellona '92) e che, 
si dice, ha ottime probabilità di 
essere esclusa in futuro. Pier
paolo Ferrazzi, insomma, ha 
colto al volo l'occasione della 
vita. Ha 27 anni, era uno dei fa
voriti per la gara di slalom es
sendosi aggiudicato la Coppa 
del mondo nel '90, e ha vinto 
dimostrando grinta. Il regola-

Pierpaolo Ferrazzi, pnmo oto olimpico azzurro del K1 slalom 

mento della gara di slalom 
prevede infatti una prova preli
minare, non valida per la clas
sifica finale, che si è svolta il 31 
luglio (Ferrazzi è amvato se
sto) ; e due manche su percor
si identici i cui tempi non ven
gono sommati, vale per le me
daglie il miglior tempo che un 
atleta totalizza in una delle 

due discese. Nella prima man
che di ieri Ferrazzi si è piazzato 
solo diciassettesimo, ma nella 
seconda si ripartiva daccapo, 
fermo restando che occorreva 
battere il punteggio di 108.52 
(corrispondente al tempo di 
l'48"52, senza penalità) del 
tedesco Jochen Leumann L'i
taliano e sceso tranquillo e 

convinto, non ha commesso 
errori alle porte e quindi non 
ha subito penalità' il tempo di 
1 '46"89 gli è valso la medaglia 
d'oro, davanti al francese Syl
vain Curinier (l'47"06) e al 
britannico Richard Fox 
(l'48"85). 

A quel punto, con la penuna 
di oro che c'è in Italia, Ferrazzi 
é stato catapultato su un auto e 
trasportato a Barcellona, dove 
gli hanno dovuto persino fare 
l'accredito per entrare al cen
tro stampa, dove l'abbiamo in
contrato. Preso d'assalto da fo
tografi e tv, Pierpaolo era com
prensibilmente terrorizzalo. 
Ma con voce tranquilla, in lieve 
accento veneto (è di Valsta-
gna, un paesino a pochi chilo
metri da Bassano del Grappa), 
ha raccontato: «Sapevo di es
sere tra i favoriti. Ma erano in 
tanti a voler vincere, anche 
perché il Kl non era alle Olim
piadi da tanti anni. Dopo la 
prima manche, abbiamo avuto 
a disposizione un intervallo di 
5-6 ore durante il quale ho stu
diato il mio pnmo percorso al 
videotape, con il mio allenato
re, e ho capito dove avevo sba
gliato. È un percorso di 340 
metri, su 25 porte, in un im
pianto artificiale, non un vero 
torrente Molto stretto, molto 
difficile, tutte porte complica
te. Sono sceso forte, ho sban
dato solo all'ultima porta e ho 
rischiato di giocarmi la gara, 
perché 11 ero in vantaggio di ol
tre un secondo e all'arrivo ave
vo solo 17 centesimi. Ma sono 
bastati». HAI C 

fatta, ai profani pare una pas
seggiata Ai 1500 metri ancora 
3"21 sui rumeni, ma qui le vo
gale di Carmine e Giuseppe si 
appesantiscono visibilmente 
mentre gli inglesi, incitati dal ti
moniere Garry Herbert, lancia
no il loro sprint. Gli ultimi 300-
400 metri sono da infarto: è 
evidente che i Searle hanno 
una marcia in più, il vantaggio 
degli Abbagnale è consistente 
ma la barca inglese guadagna 
metri ad ogni colpo di remo È 
una volata da ciclismo, che si 
conclude con un colpo di reni 
a pochi metri dal traguardo. 
Per gli Abbagnale una mazzata 
tremenda. Perdere cosi, se 

possibile, la ancora più male 
Finisce con i fratelli Searle in 

tnonlo dopo aver vinto, insie
me ad altri studenti di Oxford, 
la celebre regata sul Tamigi 
contro Cambridge, ieri i due 
inglesi hanno raggiunto la vera 
laurea di campioni Gli Abba
gnale. sul podio, piangono e 
sembrano distrutti. Anche loro, 
come Maenza, sognavano il 
terzo oro e s: ritrovano con l'ar 
genio Ma domani si sveglie-
ranno e sapranno di essere fra 
i più grandi campioni di lutto 
lo sport italiano, di sempre 
Non é poco Anzi. 0 moltissi
mo 

Italiani in gara e in tv 

Sport equestri , ore 8 30 (Tmc) dressage a squadre— Giani, 
Margi.Conz, Fantoni. Laus Ev. finale alle ore 16.00 ^Rail) 

Canoa, ore 9.00 (Rai3 e Tmc) qual. Kl mt.500 maschile-
Scarpa. Ev. ripescaggi alle ore 17 00 
ore 9.40 qual CI mt.500 femminile- Lizzio. Eventuali ripe
scaggi alle ore 17.00 

ore 10.10 qual. Kl mt.500 femminile- Idem. Ev. npcscaggi al
le 17.00 

Dreossi. Rossi Ev. ripescaggi ore 10.40 qual. K2 mt 500 mas -
alle 18.10 

Tiro c o n l 'arco, ore 9.00 16' e 8' mt. 70 maschile- Parenti, Ri
volta. Eventuali 41, semifinali e dnale.alle 13.00 (Rai3) . .r^. 

Atletica, ore 9.30 (Rai3 e Tmc) e 11.00 qual. laricio del disco 
maschile- Zerbini 

ore 11.15 baitene m. 1500 maschile- Di Napoli 

ore 12 15 batterie400 ostacoli mas. Mori 

ore 18.50 (Rai2 e Tmc) finale lancio del disco femm.- Maf-
feis 

ore 19.50 (Rai3 e Tmc) partenza 10 km marcia femm - Per
itone, Salvador, Sidoti 

ore 20.45 (Rai2eTmc) batterie 300 siepi-Lambnischi™ 

ore 21.45 semifinali 400 ostacoli femminili-Troier 

ore 22.15 (Rai3eTmc) finale 10.000 maschili-Antibo 
Taekwondo.ore 10.00quartidifinale.cat. gallo-D'Alisc Ev 
semifinali alle ore 15.00 
Scherma, ore 11.00 eliminatone fioretto femm. a squadre-
Bianchcdi.Bortolozzi, Trillini, Zalalfi.Vaccaroni 
Pal lacanestro, torneo femm. ore 13 00- Italia-Cuba 
Vela, ore 13.30 (collegamenti su Tmc), vane classi: Boga-
tee/ Vaccari/ Quarra-Barabino/ Montefusco-Montefusco/ 
Grassi-Santella/ Benamati-Salani/ Zuccoli-Glisoni 
Sol levamento pes i , ore 15.00 cai kg 110- Oberburger. Ev 
finale alle ore 18.30 (Rai2) 
Nuoto s incronizzato, ore 15 00 (Tmc) eliminatone «duo»-
Burlando-Celli 
Hockey pista, girone di semifinale con l'Italia alle ore 18.00 
o 19.30 o 21 00 
Pallavolo.ore21.30 (Rai2eTmc) Italia-Usa 
Per le gare sprovviste di segnalazione televisiva, Rai e Tmc 
hanno previsto servizi e commenti in ciiifenta 

Le Olimpiadi sul piccolo schermo 

Rai che disastro 
Cronache da sonno 
e canoa oscurata 
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OKMKHOTRIANI 

• • Tiene banco Mazzocchi. Sabato 
pomeriggio commentando la premia
zione dei venti chilometri di marcia ha 
detto che I successi latini in questa disci
plina sono «legati alla dieta mediterra
nea». Tiene banco anche Galeazzi. so
prannominato «bisteccone» che ieri mat
tina ha urlato come un pazzo nelle (inali 
degli Abbagnale e del quattro di coppia. 
Però, frasi da tramandare alla memoria 
televisiva - è un suo modesto vanto aver
ne confezionata più d'una - stavolta non 
ne ha dette. Anzi, il mancato oro degli 
Abbagnale lo ha ammosciato. Lo ha re
stituito ad una condizione che è di molti 
telecronisti a questi giochi. 

Penso ad esempio a quello Rai del ba
seball (Lucchini) a cui va però il mio 
persoi.ale ringraziamento per alcuni 
graditi sonni pomeridiani. Altri nomi si 
potrebbero fare. Ma forse è più giusto os
servare che molti sport per renderli tele
visivamente avvincenti necessiterebbero 
di telecronisti teatranti. Non degli smarri
ti commentatori come quello che Ieri 

pomenggio ci ha intrattenuto su Tmc, in 
occasione delle gare di tiro in cui ha vin
to il bronzo l'italiano Venturini. Confon
deva fucili e immagine dei concorrenti. 
Forse non sapeva nemmeno lui che ci 
stesse a fare 11. 

Per tanti sport minori, e diciamo pure 
noiosi, ci sarebbero voluti telecronisti al
la Dan Peterson. Dei simpatici caciaroni 
come lui. Lui che ai Giochi di Barcellona 
c'è, ma solo per interromperceli con i 
suoi spot del té Lipton. Per quanto la 
spotizzazione delle Olimpiadi viaggi an-

. che per strade non pubblicitarie. Lo ab
biamo visto sabato sera In occasione 
della concomitanza fra il match di calcio 
Italia-Spagna e le finali dei 100 metri ma
schili e femminili. I momenti clou dell'at
letica leggera sono infatti diventati degli 
spot, delle interruzioni fra un disgraziato 
calcio e l'altro degli azzurrini. Questo sia 
per la Rai che Tmc. E però mentre la pri
ma è riuscita anche nell'impresa di ta
gliare l'arena atletica per collegarsi con 

Pizzul al momento dell'intervallo, la se
conda è stata Invece brava nell'offrirci in 
diretta le interviste coi protagonisti dei 
cento maschili subito dopo la gara. 

D'altra parte credo che doppiata la 
boa dei Giochi vada riconosciuta a Tmc 
una maggiore capacità (copertura, tem
pestività, commenti) nel dare conto de
gli eventi. E questo non per imperizia dei 
telecronisti (perché anzi, complessiva
mente, quelli Rai mi sembrano meglio-
ri), ma per cattive scelte di programma
zione. Sarà che Tmc ha la regia a Barcel
lona mentre la Rai l'ha mantenuta a Ro
ma, che la prima ha investito molto più 
delia seconda in uomini e mezzi. Resta il 
fatto che alcuni buchi della rete pubbli
ca gridano vendetta. Ultimo in ordine di 
tempo la gara di canoa che ha dato l'oro 
all'italiano Ferrazzi. Un successo questo 
«clamoroso» - e che dunque non abbia
mo visto in diretta - solo per la Rai, visto 
che tutti i giornali davano il canoista Ita
liano fra I favoriti. 

Festa grande a Vastagna, la madre racconta 

«A mio timido Pierpaolo 
cresciuto sul Brenta» 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

••VASTAGNA (Vicenza). Un 
disastro, Pierpaolo. Un timido, 
impacciato, pauroso tranquil-
lone. Aveva un anno che il 
Brenta straripò Inondando Va
stagna, e lui fu portato in salvo 
sulle coste della Valsugana. Ne 
aveva nove quando, ai primi 
tentativi di remare, si rovesciò 
nel fiume e lo salvarono due 
paesani, Quinto Armeni e 
Gianni Stradin. A tredici poi... 
Umberto, il fratellone canoista, 
l'aveva portato in Jugoslavia, a 
Tace, su un bel torrente - «Pro
valo». «No», «Perché?». «Gò pau
ra» - e non ci fu verso. Mam
ma, sorelle, amici, adesso son 
tutti 11 a raccontare aneddoti 
maligni. È lo stile affettuosa
mente sottotono, del paese e 
della famiglia. Ma c'è stata 
un'ora di delirio improvviso 
quando la tv ha annunciato: 
•Abbiamo la terza medaglia 
d'oro, è Pierpaolo Ferrazzi!». 
Gli amici ed il sindaco, Benito 
Sasso, prelevata e caricata su 
un'auto mamma Rita, scorraz
zato per tutta la Valsugana 
strombazzando con le bandie

re al vento fino a Bassano. «O 
signore», si asciuga il sudore 
dal viso pallido la signora, 65 
anni, «in piazza dei Signori mi 
hanno lanciato per ana' Ed ero 
cosi, in vestaglia e ciabatte». 
Stappa bottiglie, risponde al 
telefono, accoglie la proces
sione di amici. E intanto mo
stra la casa, dove hanno vissu
to o vivono ancora i suoi 8 figli. 
Ecco, la stanzetta di Pierpaolo. 
Un letto, un armadio, qualche 
poster, un paio di pupazzi, due 
bustine di Enervit. Ecco l'ulti
ma (ed unica) cartolina spe
dita da Barcellona: «Ciao, spe
ro di fare bene e non deluder
vi». Il campione è cosi. Non be
ve. Non fuma Non va a donne. 
««Adesso ha un'amica spagno
la. Ma una fidanzata vera, mal 
vista Dice che la sua morosa è 
la canoa», ridacchia Teresina, 
una delle sorelle «Uno che 
pensa solo alla canoa, io lo 
pianterei», brontola mamma 
Rita. Dopo le rapide, la mag
gior passione è la pastasciutta 
al sugo fatto in casa. E fatto in 
casa é anche l'atleta. Nonno 

Urbano era zattiere, guidava i 
tronchi lungo il Brenta. Il papà 
Alfeo si era appassionalo tra i 
primi alla canoa. 1 fratelli Urba
no, altro campione, e Michele, 
hanno fatto da allenatori. Il co
gnato da medico sportivo. 
Pierpaolo è cresciuto in fretta. 
Scuola lasciata alla prima ra
gioneria. Fabbrica e kaiak, ka-
|ak e fabbrica, fino al posto 
nella guardia forestale che a 
Valstagna, lungo le brevi rapi
de del Brenta, na astutamente 
impiantato una «sezione ca
noa fluviale». Il kaiak. qui, lo sa 
usare metà dei giovani. «La 
passione l'abbiamo creata dal 
nulla dopo l'alluvione del '66, 
questo fiume che ci aveva di
strutto poteva ben darci qual
cosa», sbotta finalmente ripa
gato Umberto Giacoppo, uno 
dei pnmi trainer di Pierpaolo. 
«Gran tecnico, ma la poca grin
ta lo frenava. Sa cosa mi piace 
dì più di quest'oro? Il gesto che 
ha fatto ail'amvo, i pugni stretti 

- buttati avanti, finalmente un 
po' di rabbia». Dev'essergli 
passata presto. Telefona alla 
mamma, pochi secondi. «Sei 
contento?». «Beh, si. Ci vedia
mo domani». 

Radio Olimpia 

Tennis 1, terminata l'avventura azzurra. Pessima figura del 
tennis italiano ai Giochi. Dopo le sconfitte di Caratti al pnmo 
turno (eliminato da Forget), di Camporese al secondo f battuto 
da Emilio Sanchez) disco rosso anche per Renzo Furlan negli 
ottavi di finale del torneo. L'azzurro è stato seccamente battuto 
dallo spagnolo Jordi Arrese con il punteggio di 6/4. 6/3, 6/2. 
Fuon anche il doppio femminile composto da Raffaella Reggi e 
Laura Garrone: 3 /6 ,2 /6 dalle sudafricane De Swardt-Rcinach 
Tennis 2 , definito tabellone quarti. Già definiti gli accop
piamenti dei quarti di finale tabellone del singolare maschile' 
Rosset (Svi)-E. Sanchez (Spa), Ivanisevic (Cro)-Santoro 
(Fra).Oncins (Bra)-Cherkasov (CSI), Lavalle (Mex)-Arrese 
(Spa). 
Sensinl, settima nel surf. Al termine delle dieci regate della 
classe «lechner» femminile, l'italiana Alessandra Sensini - in 
buona posizione per diverse giornate - si e piazzata al settimo 
posto. Fatali le due partenze anticipate di sabato e di ieri che 
hanno costretto ì giudici a penalizzarla. 
Vela 2. Sapore di medaglia per la Bogatec. Nella classe Eu
ropa, ad una regata dal termine, l'azzurra Anunna Bogatec è 
settima nella classifica generale, a soli 9 punti dal podio L'ita
liana ha recuperalo numerose posizioni grazie alla seconda 
piazza ottenuta ieri. Oggi si chiude con l'ultima regata 
De Bottom eliminato nei tuffi. Alessandro De Bottoni è stato 
eliminato nelle qualificazioni dei tuffi dalla piattaforma. Dopo i 
pnmi tre tuffi l'italiano si trovava al dodicesimo posto, l'ultimo 
utile per l'accesso alla finale Due clamorosi erron al quarto «1 
al sesto tiiffo lo hanno ncacciato al 17" posto. 
Due sere di festa per Maenza. Due serate in onore di Vincen
zo Maenza, medaglia d'argento a Barcellona nella lotta Greco
romana (oro a Los Angeles e Seoul), sono previste a Faenza 
per martedì e mercoledì prossimi. La prima festa è stata orgu 
nizzata dalla società per la quale Maenza è tesserato, la «Cis.-
Ca Faenza», la seconda dal Comune 

Baseball , ancora un ko per l'Italia. Ancora una sconfitta pei 
gli azzum del baseball. La squadra italiana è stata superata dal
la rappresentativa della Repubblica Domiaicana per 7 5. 

http://10.00quartidifinale.cat


Il ciclista comasco in fuga 
conquista Toro della strada 
Successo costruito da Gualdi 
e Rebellin, compagni fedeli 

Fabio 
Casartelli 
esulta, 
la sua 
è stata 
davvero 
una domenica 
d'oro 

Uno per tutti: 
Casartelli 

À J j ' s f e . 

E al paese 
l'aspetta 
il trionfo 

Sulla strada l'altro oro azzurro: Fabio Casartelli va in 
fuga a un giro dalla fine e conduce sicuro sino alla 
fine dove vince senza nemmeno ricorrere alla vola
ta. Un successo di squadra, cui hanno formidabil
mente contribuito Mirko Gualdi e l'altro azzurro Re
bellin. «Sono i moschettieri» del et Zenoni che con 
questa medaglia lascia i dilettanti come del resto 
tutti i corridori olimpici. Una chiusura in bellezza. 

Arrivo 

IBI BARCELLONA. «Tutti per 
uno, uno per tutti», è questo il 
motto del trio moschettieri a 
due ruote che ha lanciato Fa
bio Casartelli sull'oro dell'indi
viduale su strada. La sua è in
fatti una medaglia che parte da 
una tema perfetta nelle scelte 
degli uomini come nella tatti
ca. Senza nulla togliere alle 
gambe di Casartelli, il ruolo 
della squadra, di Mirko Gualdi, 
iridato nel '90 a Utsunomiya, e 
di Davide Rebellin, vicecam-
pione del mondo lo scorso an
no a Stoccarda, è stato fonda
mentale. Erano loro i più con
trollati e Giosuè Zenoni li ha 
utilizzati come specchietti per 
le allodole. Gli altri si sono la
sciati abbagliare anche cosi. 

Ora Casartelli pensa al pro
fessionismo, è ancora sul po
dio dei dilettanti e già si profila 

la preoccupazione per il patri
monio tecnico che da domani 
cambiera «stato» cosi come del 
resto succederà per Lombardi, 
oro in pista neH'«americana». È 
la questione che aflianca la 
gioia per il successo ma viene 
considerato un fatto normale, 
inevitabile: Lombardi è già del
la Lampre e correrà II mondia
le prò a Valencia. Casartelli il 
prossimo anno sarà con Bu
gno alla Gatorade. Rebellin 
giovedì prossimo esordirà con 
Chioccioli nella Mg-Bianchi al 
G.P. di Camaiore. Alcuni dei 
cronomen hanno già lirmato o 
sono vicini a farlo. Soltanto 
Mirko Gualdi. misteri del cicli
smo, non ha avuto alcuna of
ferta. E non è soltanto un (atto 
che riguarda i corridori. Anche 
due dei tre tecnici federali la-

1. Fabio Casartelli (Ita) 4 
* ore 35'21" (media: 

42,360 Km/h) 
2. ErikDekker(P-B) s.t. 
3. Dalnis Ozols (Let) s.t. 
4. Erik Zabel (Ger) a 35" 
5. Lauri Aus (Est) s.t. 
6. Andrzej Sypykowski 

(Poi) s t. 
7. Sylvain Bolay (Fra) s.t. 
8. ArvisPizlks(Let) s.t. 
9. RaldoKodanipork(E3t) 

s.t. 
10. Grant Rice (Aus) s.t. 
20. Davide Rebellin (Ita) s.t. 
72. Mirko Gualdi (Ita) s.t. 

scieranno il mondo dei dilet
tanti dopo l'Olimpiade. 

Dario Broccardo, il Maestro 
di Sport responsabile degli in
seguitori e «profeta» di Lom
bardi, l'ha annuncialo ieri mo
tivandolo con l'insofferenza 
verso i dirigenti federali. Gio
suè Zenoni, anche lui Maestro 
di Sport, titolo negletto al Coni 
ma rispettalo nel mondo, ri
conferma oggi la decisione 
presa a Stoccarda. Per entram
bi Barcellona è stalo palcosce

nico per la chiusura a effetto. 
Ma ecco la gara: il trionfo di 

Casartelli si è concretalo grazie 
al lavoro della squadra sull'a
nello di 16.200 metri che non è 
in sé particolarmente selettivo. 
Non ci sono salite spaccagam-
be, ma questa del Penderes è 
la zona più calda di Catalogna: 
perfetta per la produzione del 
Cava, lo spumante spagnolo, 
sconcertante per fare ciclismo. 
Si soffoca già alla partenza, al
le 8.30. Sullo sfondo, ad incor
niciare le colline di vigneti, la 
sagoma dentellata del Mont-
serrat. Gli spagnoli, che sanno 
de) santuario, si appellano a 
Nuestra Senora de Montserrat. 
Gli altri sbuffano e bevono, 
meno il campione di Francia 
Pascal Herve, il belga Envin 
Thijs e l'austriaco Georg Tot-
schnig. Si catapultano in fuga 
dopo un solo chilometro di ga
ra: oltre 44 all'ora di media. Al 
tento giro, dopo 50 chilometri 
di masochismo, hanno il mas
simo vantaggio di 90". Dal 
gruppo, controllato a settori da 
Rebellin, Casartelli e Gualdi, 
tentano sortite a metà corsa 
prima il polacco Sypykowski 
con il russo Kochelenko, poi 
sono l'olandese Compas e lo 
svedese Andersson che si ag
ganciano ai tre battistrada a 

metà del sesto giro, Ma e tuga 
destinata a morire- il gruppo è 
a I4". 

La media resta alta grazie al
l'impegno di Hervè che si 
sfianca fino al chilometro M0. 
Nella nona ascesa dell'Alp de 
Creu (collinetta da 300 metri^ 
scatta la vera corsa azzurra, h 
Mirko Gualdi ad inserirsi nel 
tentativo lanciato dall'ameri
cano Mionskc. Davanti restano 
in nove con l'olandese Dekker 
( «È il più pericoloso in volata» 
commenta Zenoni costretto al
la spola fra tribuna stampa e 
box per poter seguire la gara in 
tv), il cecolosvacco Padrnos, il 
neozelandese Bamford, lo sve
dese Magnusson, il danese Mi-
chaelsen, lo sloveno Bonca ed 
il venezuelano Monsalve. 

E all'inizio dell' 11° giro entra 

in scena Casartelli. Davide Re
bellin è costretto dal prestigio 
a restare immobile nel gruppo. 
Zenoni gioca in bluff: Gualdi 
davanti fa finta di non poterne 
più, Rebellin ostenta superiori
tà. Tutti, tedeschi e francesi per 
primi, abboccano. Quando Fa
bio esce dal gruppo, soliamo il 
lettone Daizis Ozols ha l'intui
zione di seguirlo. I due aggan
ciano i nove evasi mentre Ma
gnusson va in cottura. Casar
telli forza l'andatura con Dek
ker e Ozols. 1 tre restano soli. Si 
continua a viaggiare a oltre 42 
all'ora di media. Gualdi fa da 
guardaspalle e le velleità di chi 
insegue si spengono. All'inizio 
dell'ultimo giro potrebbero co
minciare a preparare le ban
diere per la cerimonia. 

A otto chilometri dalla line 

gli sconfitti rinunciano. Se le 
giochino loro le medaglie. 
Ozols, tenia l'allungo, ma è 
stoppato e s' accontenta del 
bronzo limitandosi a seguire 
Casartelli e Dekker. Nella vola
ta non e' è storia. In realtà il più 
veloce è Fabio: I' olandese 
prova lo sprint, ma anche lui ai 
200 metri capisce di non avere 
chance ed esulta per l'argento. 
A Casartelli basta alzarsi sui 
pedali per lasciarlo sul posto. 
Non è nemmeno una volata, 
formalmente e vittona per di
stacco. Casartelli taglia il tra
guardo e finisce tra le braccia 
di papà Sergio. Poi arriva Gual
di- è caduto ad un chilometro 
dalla fine ma stringe Fabio e 
piange. Poi arriva anche Re
bellin, il trio moschettieri si ri
trova intomo all'oro di Casar
telli, ma è anche un po' loro. 

Ammainata la bandiera dell'Italia del calcio 
Matarrese velenoso: 
«Maldini? Mi ha 
rovinato la festa» 

FRANCESCO ZUCCHINI 

WB ROMA. «L'Olimpica? Mi 
ha rovinato la (està». Nel 
giorno della sua rielezione 
sulla poltrona più importan
te del calcio italiano, Anto
nio Matan-ese non è tenero 
con gli azzurri ai Cesare 
Maldini. Si vede bene che 
l'obiettivo principale è Cesa-
rone. «pupillo» di Berlusconi 
che lo protegge per quanto 
può, ma inviso al rieletto 
presidente della Federcalcio 
che avrebbe voluto far piaz
za pulita della «vecchia 
guardia» da tempo dopo il 
siluro riservato a Vicini nel
l'ottobre '91, e la successiva 
scommessa-Sacchi per il 
Mondiale Usa. «Sull'elimina
zione patita ad opera della 
Spagna non posso dire mol
to. Maldini ha detto che la 
squadra ha giocato molto 
bene, che è soddisfatto, e io 
devo credere a lui, anche se 
in tivù ho visto...ma non vo
glio dire altro, non fatemi di
re altro, voglio evitare nuove 
conflittualità fra presidente e 
cittì. Non dimentichiamo 
che Maldini ha vinto appena 
due mesi fa il campionato 
d'Europa con questa squa
dra». Dunque la sua panchi
na torna o no in discussio
ne? «Adesso non facciamo 
processi sommari, prima de
vo parlare di persona con 
Maldini per capire cos'è suc
cesso, come mai sono saltati 
meccanismi che andavano 
bene. Maldini ha un contrat
to di altri due anni... però 
per il futuro deve presentare 
i suoi programmi a Sacchi. 
Qui nessuno può agire di te
sta sua, si va tutti avanti per 
la stessa strada». Evasivo e 
chiaro allo stesso tempo. 

Ma non è finita. «Forse 
quel successo agli Europei 
ha un po' montato i ragazzi: 
hanno creduto che il cam
mino alle Olimpiadi fosse 
più facile di quanto si è poi 
invece rivelato. Forse an
ch'io ho le mie responsabili
tà, non ho potuto seguire la 
squadra ai Giochi come 
avrei voluto». E sul piano 
comportamentale cos'ha da 

dire, di fronte ai tre espulsi e 
alla sfilza di ammoniti, alle 
proteste plateali in eurovi
sione tivù? «Dico che alle 
amarezze si sono aggiunte 
altre amarezze: ma per que
sto faremo un processo a 
parte. L'arbitro brasiliano di 
Italia-Spagna? Ma l'arbitro 
ha sempre ragione anche 
quando non ce l'ha». «Co
munque - continua il presi
dente Figc - le colpe non so
no mai dei giocatori, ma di 
chi governa... si, forse anche 
del presidente federale». E 
tuttavia è parso che i nostri 
calciatori non abbiano inter
pretato al meglio lo spirito 
olimpico. «Vero. Ma è anche 
vero che il nostro calcio non 
conosce spirito olimpico: 
piuttosto interpreta le partite 
come match da vincere di
struggendo l'avversario. 
Quanto alle liti con gli atleti 
degli altri sport, rientrano 
nel carattere di noi italiano. 
Siamo tutti un po' comari». E 
cosa pensa di Maldini che 
voleva lasciare il Villaggio 
perche la squadra 11 non riu
sciva a trovare la concentra
zione giusta? «Se dovessi 
giudicare da tante cose det
te da Maldini, beh allora sa
rebbe proprio la fine». 

Molto più diplomatico, in
vece, il et Arrigo Sacchi, uno 
che non si sbilancia mai. 
«L'Olimpica ha fatto benissi
mo», è il sorprendente de
butto, prima di una spiega
zione, «Voglio dire che all'i
nizio del suo ciclo nessuno 
scommetteva su questa 
squadra. Che invece ha ac
quisito tanti meriti sul cam
po, vincendo il campionato 
d'Europa. Nel calcio si per
de molto e qualche volta si 
vince: Maldini e i suoi ragaz
zi possono vantarsi di essere 
fra i pocchissimi ad aver vin
to. E noi dobbiamo essergli 
grati». Adesso che hanno 
perso, però, si cambia rotta: 
anzitutto si applicherà la 
•zona», o no? «Non lo so, io 
sono l'allenatore della squa
dra maggiore, non sta a me 
dirlo». 

Dopo la sconfitta 
si cercano 
responsabilità 
e colpevoli 
Così Terminazione 
degli azzurrini 
rasenta il dramma 
in un mondo 
dove spesso 
il desiderio 
di vincere 
diventa un'ossessione 

Luzardi, Antonloli e Matrecano, ovvero tre facce di un'unica delusione 

Per il mondo del pallone esiste solo vincere. E gli azzurri ne hanno pagato il prezzo 

Ma «rimportante è partecipare» 
Sono sbarcati ieri mattina all'areoporto di Fiumicino 
i calciatori della nazionale olimpica di Maldini. Sui 
loro visi la delusione di essere stati eliminati. L'unico 
a parlare è il centrocampista Rocco, che se la pren
de con l'arbitro e afferma: «Molti i fattori che hanno 
condizionato la nostra prestazione». Finale triste per 
una squadra chiamata a vincere. Ma forse pagano le 
eccessive responsabilità di cui sono stati caricati. 

M BARCELLONA. Sono sbar
cati ien mattina all'aeroporto 
di Fiumicino i componenti del
la nazionale olimpica. A Bar
cellona sono rimasti soltanto i 
tecnici Maldini e Tardelli. Aria 
sconsolata per i giovani azzur
rini. In effetti queste Olimpiadi 
hanno riservato, almeno per 
quanto riguarda il calcio, pa
recchie delusioni. E questa de
lusione era dipinta sul volto 
dei calciatori giunti all'aereo-
porto romano. L'unico che ha 
parlato è stato Rocco, mezza-
punta, riserva della nazionale 
di Maldini: «Prendere parte ai 
Giochi - ha subito premesso il 
calciatore - è un'esperienza 
particolare, peccato che per 

noi le cose non siano andate 
tanto bene». Tanto bene, alla 
luce dei risultati, appare un eu
femismo. Ma giustificazioni se 
ne trovano: «Molti, comunque, 
i fattori che hanno condiziona
to la nostra prestazione», ha 
continuato Rocco. «Dal rap
porto del tutto negativo, di cer
to non voluto da noi, con gli al
tri atleti azzurri, agli arbitraggi, 
quantomeno sconcertante 
quello contro la Spagna, ma 
anche ai pasti e alle critiche 
che ci sono piovute addosso 
sia In occasione di vittorie che 
di sconfitte». Rocco si 6 soffer
mato anche sulla partita con le 
furie rosse, affermando che il 
gol vincente degli spagnoli «e 

dipeso da un'ingenuità azzur
ra», ma anche dalla grande «di
strazione da parte dell'arbitro 
che non ha convalidato la rete 
segnata da Luzardi». Infine un 
pronostico per dare vincente 
la Spagna «soprattutto se conti
nuerà a trovare il favore degli 
arbitraggi». Questo il commen
to del giorno dopo. E in elfelti 
molti sono i motivi che posso
no aver influito sulla sconfitta 
azzurra, ma forse piuttosto che 
cercarli all'esterno, bisogne
rebbe analizzare un mondo 
del calcio, in particolare quello 
italiano, che ha in sé meccani
smi tali da risultare spesso 
troppo gravosi. 

E cosi la nostra nazionale 
olimpica è sbarcata a Barcello
na con un unico imperativo: 
vincere. Tutto il contrario di 
quello che dovrebbe essere lo 
spirito sportivo. Certo ormai il 
modello decoubertiano e to
talmente decaduto, ma sareb
be assurdo compiacersene. 
L'imperativo vincere, insom
ma, senza tener conto che chi 
partecipa, chi scende in cam
po sono soltanto uomini, già 
fortemente sollecitati sul siste

ma nervoso dal fatto di parteci
pare ad un evento particolare, 
i Giochi olimpici, risulta più 
negativo che altro. Questo è 
già abbastanza per non dover 
sopportare quella spada dì Da
mocle che sono le critiche e le 
pesanti accuse attese in caso 
di sconfitta. Per tutta la durata 
del torneo, breve per quanto ri
guarda gli azzurri, si è poi tor
nati con la mente al 1982, an
no dell'ultimo mondiale azzur
ro. Dimenticando che sono 
passati dieci anni, un periodo 
abbastanza lungo perché la 
«colpa» dei padri non ricada 
sui figli. Maldini e i suoi ragazzi 
si sono trovati cosi a far la par
te del figlio che deve obbliga
toriamente seguire le orme del 
padre, o che se ha preso dieci 
a scuola deve continuare a 
prenderlo, pena l'accusa di 
svogliatezza e inconcludezza. 
Tutto questo ha indubbiamen
te pesato sui calciatori azzurri, 
anche se questo non vuol dire 
che non abbiano responsabili
tà. A volle i nostri calciatori si 
comportano come figli di pa
pà, troppo poco umili per ave
re poi il diritlo di dire «ho latto 
il mio dovere». 

In campo sono entrati pen
sando di essere i migliori, 
pompati dalla vittoria nell'Eu
ropeo e dal mondo che li cir
conda. E sono stati puniti da 
squadre, come la Polonia, ma 
anche Stati Uniti e Kuwait che 
pur perdendo li hanno messi 
alle strette, che sono approdati 
a Barcellona senza nessuna 
pretesa. E in questo contesto 
una delle principali delusioni 
deriva dal fatto che i calciatori 
azzurri non sono riusciti ad in
tegrarsi con gli altn atleti italia
ni nella vita del Villaggio olim
pico. Una dimostrazione di co
me il mondo del calcio sia pro
fondamente diverso dal resto 
del mondo sportivo. E non che 
questo dipenda dall'essere dei 
prolessionisti. Lo sono ormai 
tutti gli atleti, da! tennis, al bas
ket, alla pallavolo. È la menta
lità diversa. È la consapevolez
za che il mondo del calcio è un 
altro mondo. Una distinzione 
che torse si può accettare per il 
calcio maggiore, ma non certo 
per dei ragazzi di venti anni, 
giunti alle Olimpiadi. Almeno 
per loro dovrebbe valere il 
concetto decoubertiano «l'im
portante è partecipare». 

iBALBESE CON CASSANO 
(Como) Felicità contenuta 
in paese, gioia sommessa, 
tenuta in serbo per il «ritor
no del guerriero» Fabio Ca
sartelli. La notizia si 6 spar
sa in sordina, ma di bocca 
in bocca è arrivata a tutti e 
c'è giachi organizza in gran 
segreto un'accoglienza me
morabile. Tanto più memo 
rabile quanto preparata in 
sordina. E lo stile lombardo, 
apparentemente freddo, 
ma pronto a esplodere di 
fronte all'impresa straordi
naria. E non c'è nemmeno 
animazione particolare, an
che se la soddifazione si 
legge un po' dappertutto 
nel paese del vincitore della 
medaglia d'oro di ciclismo 
su strada. «Aspettiamo», di
ce la piazza mentre sono 
partiti tutti per Barcellona, 

venerdì sera con due pullman speciali per assistere alla sua 
gara, i parenti più prossimi, genitori, cugini, zii, e gli amici 
di Fabio Casartelli. 

«Il viaggio è stato organizzato da uno zio di Fabio e da un 
altro amico - ha detto Carlo Casartelli, un altro parente del 
ciclista, uno dei pochi limasti al paese - . In un primo mo
mento dovevano andare a Barcellona solo i genitori e alcu
ni zii, poi si sono voluti unire alla spedizione molti altri e 
cosi sono stati allestiti due pullman. Da qui sono partiti ve
nerdì alle 20.30. Chissà che gioia pei la mamma e il papà 
di Fabio assistere da vicino alla sua vittoria». Ad Albese Con 
Cassano, un comune di 4000 anime a dieci chilometri da 
Como, gli abitanti si stanno dando da fare per (are festa 
grande, e da ricordare, al camp'one. «È venuto da me il 
presidente della Pro loco di Cassano per discutere su come 
organizzarci - ha aggiunto Casartelli - , Ancora non sappia
mo cosa faremo. Di sicuro ci sarà baldoria, con bandiere, 
la banda, e tanti brindisi». Edi sicuro si uniranno ai festeg
giamenti i paesi vicini, quelli sulle cui strade Fabio Casar
telli è passato instancabilmente con la sua bicicletta e il 
suo bagaglio di speranze coronato su quel lontano circuito 
catalano. 

Scherma. Nella finale di sciabola 
Marco battuto dall'ungherse Szabo 

Mann, i sogni 
si fermano 
all'argento 
La scherma regala un altra medaglia all'Italia, in 
una giornata colorata tutta d'azzurro. L'ha conqui
stata Marco Marin nel concorso individuale di scia
bola. L'italiano è stato battuto in finale dall'unghere
se Bence Szabo per 5-1,5-1. È rimasto invece al palo 
Scalzo, il veterano della squadra, che nella finale 
per il terzo e quarto posto ha dovutro cedere il posto 
sul podio al francese Lamour 

M BARCELLONA. Tre in finale 
ed uno sul podio con 1' argen
to Nella domenica della mi
gliore abbuffata dell' Italia in 
queste Olimpiadi la scherma, 
miglior «fabbrica di medaglie» 
per lo sport italiano, non pote
va mancare all'appuntamento 
facendo addirittura sognare di 
metter fine ad un digiuno, per 
quanto riguarda l'oro nell'indi
viduale, che dura dal 1920 
quando, ad Anversa, Nedo Na-
di conquistò il titolo olimpico. 

Da come si erano messe le 
cose l'argento conquistato da 
Marco Marin, il quale otto anni 
dopo ha ripetuto il risultato di 
Los Angeles, lascia molti rim
pianti. Potevano uscir fuori in
fatti altre due combinazioni 
migliori: con Marin sul gradino 
più alto del podio e con Gio
vanni Scalzo sul terzo; oppure 
con Marin secondo e Scalzo 
terzo. 

Ma i due azzurri, dopo aver 
cominciato bene la finale ad 
otto, negli assalti per le meda
glie hanno tirato decisamente 
sottotono, soprattutto Marin il 
quale non è mai entrato in ga
ra dando via libera all'unghe
rese Bence Szabo. vincitore 
con un eloquente 5-1,5-1. 

«Se prima di questa giornata 
mi avessero detto che avrem
mo vinto l'argento avrei firma
to subito. Ora qualche rim
pianto c'è . Ma non dimenti
chiamo che gli avversari erano 
fortissimi e che questi incontri 
sono assolutamente impreve
dibili» ha detto, alla fine, il 
commissario Attilio Fini. 

«In finale di più non potevo 
fare, Szabo ha tirato davvero 
meglio ed era imbattibile». 
Marco Marin appena secso 
dalla pedana dove ò stato 
sconfitto nella sfida per 1' oro 

dal rivale ungherese è un lago 
di sudore. «E un argento con
quistato e non una medaglia d' 
oro perduta - dice subito con 
toni chiari e forti - e adesso 
tocca alla squadra: partiamo 
favonti nel concorso di sciabo
la e tutti insieme, uniti, sapre
mo essere imbattibili». 

Per I' atleta padovano que
sta è la seconda medaglia d' 
argento, I' altra la vinse a Los 
Angeles nel!' '84: «Stavolta ho 
rischiato nei ripescaggi, poi ho 
fatto una buona semifinale 
con il francese Lamour e, in fi
nale, mi sono trovato davanti 
uno Szabo irriducibile». «L'un
gherese - prosegue Marin - ò 
da tanti anni sulla breccia ma 
non ha mai vinto nulla, stasera 
è stato il più forte e per me non 
c'è stato niente da fare». Il vin
citore della medaglia d'argen
to ha parole oi elogio per tutti i 
compagni di squadra: «Ci sia
mo comportati tutti e tre al me
glio, arrivare alla finale non è 
solo questione di bravura ma 
anche di tanti piccoli fattori 
non sempre prevedibili. Ora 
tocca a me, Scalzo, Meglio e 
Terenzi dare il massimo nella 
prova di sciabola a squadre 
per dimostrare che essere arri
vati in due nelle finali per le 
medaglie non è stata una ca
sualità . Per questo debbo dire 
un grosso grazie al tecnico Fini 
e a tutti i compagni: il loro so
stegno è stato grande». 

Per Scalzo è stata l'ultima 
Olimpiade dove da Mosca a 
Barcellona ha collezionato 
quattro allori olimpici fra con
corsi individuali e a squadre: 
«Potevo congedarmi un pò me
glio, pazienza. Spero che gli 
italiani si ricordino di me per 
quello che ho fatto piuttosto 
che perouestoquarto posto». 



Nell'alto trionfa il cubano, per due volte 
costretto a disertare i Giochi dai boicottaggi 

BARCELONA '92 Q ^ sottotono, tutti sul podio con 2.34 
Argento per lo svedese Patrick Sjoeberg 

Naturale, Sotomayor 
Si ferma a due e trentaquattro l'asta del salto in alto. 
Dieci centimetri a! di sotto del record mondiale di 
Javier Sotomayor. Lo saltano in cinque. Ma il cuba
no ce la fa al primo salto e sarà questo a dargli la vit
toria tanto sospirata. Alle sue spalle lo svedese Pa-
trik Sjoeberg e ben tre medaglie di bronzo: all'au
straliano Tim Forsythe, al polacco ArturPartyka e al
lo statunitense Hollis Conway. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

GIULIANO CAPECELATRO 

mi BARCELLONA. Teso, ner
voso, avvolto in una fiamman
te tuta rossa, si aggira inquieto 
lungo la pista. E' fatta. Il sogno 
si e avverato, L'oro a lungo so
gnato, inseguito e suo. Con 
una misura non eccezionale 
per le sue capacità, per i suoi 
record: due metri e trentaquat
tro. Inutili il tentativo di supera
re la misura successiva, due 
metri e trentasette. Un lungo 
testa a testa con gli americani 
Charles Austin e Hollis Con
way, i suoi rivali più accredita
ti, con lo svedese Patrik S|oe-
berg, che acchiappa sorpren
dentemente l'argento, col po
lacco Artur Partyka e l'austra
liano Tim Forsythe. 

Fino ai due metri e trenta
quattro appare impressionan
te l'agilità felina con cui Soto
mayor caracolla sulla pista, 
corre morbido verso l'asta sol

levando le lunghissime gam
be, volta la schiena e prende a 
salire. Leggero, aereo quasi. 
L'asta è sotto di lui, lontana, 
ostacolo trascurabile. Sale, co
me se fosse la più naturale del
le caratteristiche umane, sor
vola l'asta e atterra leggero con 
i suoi settantasette chili. Gli al
tri sembrano fatti di una pasta 
diversa, pesanti, impacciati al 
confronto, creature ineluttabil
mente legate alla terra. Ma rie
scono a tenere botta, a proce
dere per approssimazioni suc
cessive alle misure riservate a 
pochi elet'.i, quei quattro, cin
que atleti che possono aspira
re alla vittoria finale, infastidire 
la marcia di Sotomayor verso 
l'ora. 

Il limite diventano i due me
tri e trentasette, dove tutti falli
scono. Anche Sotomayor ritro

va qui peso e movenze umane; 
si appesantisce, l'asta diventa 
un ostacolo insormontabile. 
Ma l'oro è suo, che ha supera
to i due e trentaquattro al pri
mo tentativo. 

Finisce l'epoca dei boicot
taggi, Los Angeles nell' 84. poi 
Seul nell'88, la nazionale cu
bana si riaffaccia alle olimpia
di e Javier Sotomayor non si la
scia sfuggire l'occasione per 
agguantare l'oro, il suggello al 
suo record mondiale: due me-
trije quarantaquattro, raggiunti 
a Salamanca il 29 luglio 1989; 
a cui questo gigante di un me
tro e novantaquattro, che ha 
tra gli altri suoi nomi anche 
quello di Bambino, accoppia 
anche il record indoorcon due 
metri e quarantaquattro. Un 
colpo messo a segno ancora 
nel suo anno magico, l'89, al 
mondiale di Budapest. 

Misure da cui, in seguito, So
tomayor è rimasto lontano, ar
rivando al massimo ai due me
tri e trenlasei del campionato 
mondiale di Tokio dello scorso 
anno. Poi. d'improvviso, nelia 
fase di qualificazione, la fiam
mata: due metri e quaranta, 
auspicio favorevole per il suo 
impegno olimpico. Ma con 
due non piccoli ostacoli da su
perare: i saltatori statunitensi 
Charles Austin e Hollis Con-

La Devers ha rischiato l'amputazione del piede 

Dalla malattia al trionfo 
l'incredibile storia di Gail 

Gail Devers, 
campionessa 
olimpica 
deh 00 metri. 
Due anni fa, 
per una 
grave 
malattia 
alla tiroide 
la sua 
carriera 
sembrava 
conclusa 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • BARCELLONA «Se c'è qualcuno che pen
sa che i sogni si realizzino, quella sono io». 
Un miracolo al flash back. Attimi di suspense 
dopo la suspense agonistica. Poi la gioia del
la statunitense che esplode. È proprio lei la 
vincitrice, un centesimo più veloce di Juliet 
Cuthbert, due centesimi più rapida della rus
sa Irina Privalova, sei centesimi davanti a 
Gwen Torrence. Un miracolo per questa uni
versitaria nata a Seattle, venticinque anni per 
centocinquantotto centimetri di altezza, spe
cialista nella corsa ad ostacoli in cui può van
tare un secondo posto ai mondiali di Tokio. 

Un miracolo su cui getta veleno Gwen Tor
rence, favorita delusa e stizzita. Gail Devers 
lascia che sia il suo allenatore a preoccuparsi 
di rispondere. «Gail è stata controllata tante 
volte quante mia moglie (l'eptathleta e lun
ghista Jackie Joyner, ndr) - asserisce Bob 
Kersce -, e non è mai risultata positiva. E poi 
la Devers ha altro per la testa. La sua meda
glia d oro corona un atroce calvario. Per poco 
lo scorso anno non le hanno amputato un 
piede. Un morbo, il morbo di Graves, la per
seguita. Lo stesso morbo che affligge, in ma
niera molto più tenue, il presidente degli Stati 
Uniti, George Bush. Un'affezione alla tiroide 
diagnosticata con ritardo, dopo numerosi re
ferti rassicuranti, che minimizzavano l'entità 
dei suoi disturbi. Che cominciano a venir fuo
ri nel giugno dell'88 dopo che Gail ha ottenu
to il record americano sui 110 ostacoli. 

Gail accusa difficoltà nella respirazione, 
emicranie e abbassamento della vista all'oc
chio sinistro. È solo un'asma bronchiale, sen

tenzia un dottore. «Riuscii a partecipare alle 
olimpiadi - ncorda Gail Devers -, ma le mie 
prestazioni furono ben lontane da quelle de
gne di un'atleta olimpica». Dopo i Giochi tor
na in California e si prende un periodo di va
canza. Ma ogni volta che toma in pis>a, co
mincia a sentirsi male. Alla fine dell'89, le sue 
condizioni peggiorano. Nuovo consulto me
dico: non si preoccupi, e solo stanchezza. 

Solo nell'estate seguente compare il medi
co che vede finalmente giusto. «Gail, non vo
glio spaventarti. Ma la tua tiroide ha bisogno 
di un controllo serio». Nel settembre '90 il re
sponso: morbo di Graves, confermato da altri 
quattro consulti successivi. Inizia un tratta
mento di radiazioni. F. appaiono gli effetti col
laterali: gail Devers perde i capelli, sale di pe
so, ha spaventose emorragie. Sui piedi si for
mano piaghe, che un medico trascura, consi
derandole un effetto della sua attività di atle
ta. 

«Avevo i piedi che mi sanguinavano. Non 
potevo più camminare - ricorda la Denvers -, 
Ero allo stadio di un bambino. Dovevano por
tarmi e riprendermi di peso quando andavo 
al bagno. Volevo ritirarmi». Il padre, un pasto
re protestante, le dà la forza di continuare, 
«Mi disse di avere fede», Le sue condizioni mi
gliorano e il peggio sembra passato. Ma Gail 
Devers è sempre in cura. Le radiazioni le han
no dissolto la tiroide, ed è costretta a inghiot
tire tiroide sintetica in pillole; per tutta la vita. 
Non perde la sua fiducia. «Mio padre mi disse 
che c'ò una ragione per tutto quello che acca
de. Per qualche ragione, l'88 non era il mio 
tempo. Il mio tempo è adesso». nGiu.Ca. 

Il cubano 
Javier 
Sotomayor, 
vincitore 
dell'oro 
nel salto in alto 
con 2.34 

way, due studenti delle univer
sità americane. Pericoloso, per 
Sotomayor, soprattutto il pri
mo, Austin, che nella fase di 
qualificazione ha saltato la sa 
stessa misura, mentre Conway, 
che si presenta con un record 
personale di due metri e tren
tanove, nelle qualificazioni si è 
fermato a due e trentasette. 

La stessa misura che costi

tuisce il tetto della finale olim
pica. Via via escono di scena 
tutti i concorrenti. Restano a 
due e trentaquattro Soto
mayor, lo svedese Sjoeberg, 
l'australiano Forsythe, Partika 
e Conway. Una selezione im
placabile. Via via falliscono 
tutti. Sotomayor 6 l'unico a 
gassare al primo tentativo. Da 
joeberg a Conway, tutti gli al

to passano al secondo salto. Si 
passa ai due e trentasette, che 
diventa il limile insuperabile di 
questa olimpiade. Sotomayor 
é d'oro. Sjoeberg prende I ar
gento per aver passato la misu
ra precedente al primo tentati
vo, mentre Partika, Forsythe e 
Conway si ritrovano sullo stes
so piano con una medaglia di 
bronzo 

Medaglie d'oro ad Abduvaliyev, Romanova e Joyner 

Benvenuti: 800 da finale 
Il podio non è un sogno 
• i BARCELLONA 'Adesso non '•> 
ci sono più dubbi: Andrea Ben
venuti è l'uomo nuovo dell'at
letica leggera italiana. Sopran
nominato l'-inglese» per quel 
suo fisico che ricorda i grandi 
specialisti britannici degli 800 
metri, da Ovett a Cram, il ra
gazzo veneto è approdato ieri 
alla finale olimpica. Un'impre
sa che aggiunge un'altra bella 
pagina alla tradizione azzurra 
sui due giri di pista: Carlo Grip
po fu infatti finalista a Mosca 
'80, Donato Sabia a Los Ange-
Ics '84 e Seul '88. Benvenuti ha 
corso una gara tatticamente 
oculata lasciando allo statuni
tense Gray il compito di detta
re il ritmo. Dopo un primo giro 
non velocissimo, Benvenuti ha 
rotto gli indugi negli ultimi 150 
metri chiudendo senza proble
mi alla spalle del quotato atle
ta Usa Arduo dire cosa potrà 
combinare in finale. Di certo, 
nelle altre due semifinali non si 
sono visti all'opera uomini in 
grado di prenotare il podio 
con assoluta certezza. 1 più in 
palla sono sembrati II keniano 
Tanui e il brasiliano Barbosa. 
Molto convincente anche il 
ventenne britannico Curtis 
Robb, atleta in grande miglio
ramento. Insomma, se Benve
nuti non si sentirà già appaga
to, un podio nella finale di 
mercoledì non è un sogno 

Doping 
Il Ciò replica 
alla Torrence 
«Stai zitta» 
• • BARCKIJLONA. Ciò (Comi
tato olimpico internazionale) 
e laaf (Federazione intema
zionale di atletica leggera) 
hanno immediatamente rispo
sto alle violente accuse della 
velocista americana Gwen 
Torrence, «due delle tre meda
glie femminili dei cento metri 
sono dopate». «Le atlete do
vrebbero tenere un atteggia
mento più responsabile - è la 
replica sdegnata di Michele 
Verdier, portavoce del Ciò • su 
un argomento cosi serio. Per 
fare delle accuse bisogna so
stenerle con delle prove. Per il 
Ciò la testo il rapporto della 
commisione medica e tutti i 
controlli finora eseguiti hanno 
dato esito negativo. I primi cin
que di ogni finale più uno 
estratto fra gli altri tre sono sot
toposti all'antidoping e inoltre 
le atlete sono state ripetuta
mente controllate nel meeting 
internazionali e dalle loro fe
derazioni». 

proibito. La terza giornata atle
tica dei Giochi ha assegnato 
quattro titoli. Copione a sor
presa nella finale dei 3000 
femminili. Î a gara si è svilup
pata su ritmi assai blandi ta
gliando fuori molte delle favo
rite, la britannica Murray, l'ir
landese O' Sullivan, la romena 
Keszeg. La soluzione si è avuta 
sul rettilineo conclusivo con le 
due ex sovietiche Dorovskikh e 
Romanova nettamente supe
riori nello sprint. In molti si at
tendevano il successo della 
prima, già campionessa olim
pica e mondiale, ed invece 
l'ha spuntata la russa Romano
va che ha cosi raccolto l'alloro 
olimpico alla sogli- dei 30 an
ni. Terzo posto per la canade
se Chalmers. La finale del lan
cio del martello si e rivelata, 
come ampiamente previsto, 
un monologo dei rappresen
tanti dell'ex Unione Sovietica, 
meno da pronostico, invece, e 
stata la vittoria di Andrey Ab
duvaliyev. Fino a ieri, nell'albo 
d'oro di questo ventiseenne 
del Tadzikistan c'era soltanto il 
successo nei campionati euro
pei juniores del 1985. Nulla a 
che vedere con il palmares del 
bielorusso Igor Astapkovich. 
campione continentale nel '90 
e secondo nei Mondiali di To
kio '91. Ma sulla pedana di 

Barcellona, Abduvaliyev non 
ha certo subito il prestigio del
l'avversario e si è andato a 
prendere l'oro grazie ad un 
bella «bordata» a 82,54. Secon
do il favorito Astapkovich con 
81,96 e terzo il russo Nikulin 
(81.38). 12» posizione per 
l'azzurro Sgrulletti. Jackie Joy-
ner-Kersee non ha fallito l'ap
puntamento con il gradino più 
alto del podio. «Superwoman» 
si è messa al collo la medaglia 
d'oro dell'eptathlon bissando 
il successo ottenuto alle Olim
piadi di Seul. Argento per l'ex 
sovietica Belova e bronzo per 
la tedesca Braun. 

Fra gli italiani impegnati nel
le eliminatorie, buon compor
tamento di Laurent Ottoz, pro
mosso alle semifinali odierne 
dei 110 hs. Agnese Maffeis, in
vece, gareggerà oggi nella fina
le del lancio del disco. Ottima 
prova anche dell'altoatesina 
Troicr, qualificata per le semi
finali dei 400 hs. Non ce l'ha 
fatta Andrea Nuli, eliminato se
condo pronostico nei quarti di 
finale dei 400 metri. Oggi si as
segnano cinque titoli con due 
italiani alla caccia del podio. 
Sono «Totò» Antibo nei 10000 
e Ileana Salvador nella 10 km 
di marcia. Î e altre medaglie 
saranno attribuite nei 110 osta
coli, nel disco e negli 800 fem
minili. 

Parla Christie, il britannico 
vincitore dei cento metri 
«Ero un atleta da discoteca 
per fortuna sono cambiato » 

E a sette anni 
il piccolo Linford 
salutò la Giamaica 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

.•"BARCELLONA. «Ma che vecchio e vec
chio. Mi sento un ragazzino. Avevo promesso 
che sarei diventato campione olimpico. Ec
co. Osservate tutti: questa è una medaglia 
d'oro». Una medaglia d'oro nella specialità 
più amata, nella più olimpica delle gare. Una 
medaglia che ha innalzato il trentaduenne 
Linford Christie, britannico di origine giamai
cana, sul trono dei cento metri lasciato va
cante da Cari Lewis. L'oro dopo essere stato 
vicino al ritiro. 

Nello sguardo la stessa luce feroce spngio-
nata in quei pochi secondi, in quei cento me
tri che l'hanno incoronato. «Come un soldato 
che va alla guerra si addestra ad uccidere, co
si io mi alleno a vincere». Un guerriero, Lin
ford Christie, suddito nero di sua maestà bri
tannica, approdato a sette anni a Londra dal
la nativa Giamaica. Un guerriero nel fisico tor
reggiarne, che sfiora il metro e novanta, nella 
rabbia agonistica, nella tensione vitalistica 
che gli ha fatto abbattere i mille ostacoli della 
sua esistenza. 

Si è avvolto nell'Union Jack dopo la vitto
ria, omaggio al paese sotto le cui bandiere vi- • 
ve e corre. «Sono orgoglioso di essere britan
nico», gorgoglia. Ma affiorano i ricordi. E la 
rabbia. Il razzismo che anche la cosmopolita 
e tollerante Londra secerne. I bobbies che lo 
fermano, a bordo dell'auto regalatagli da uno 
sponsor dopo i primi successi. «Che fa un ne
gro come te vestito all'inglese' Dove l'hai ru
bata?». Parte il pugno di Chnstie, che ci gua
dagna una notte di carcere. Quei bobbiesche, 
quando aveva 17 anni, per una marachella 
commessa dal fratello gli perquisiscono la ca
sa. E lo multano di cento sterline perché li in
sulla. Quei bobbiesche lo vanno a prendere 
ad un allenamento e lo accusano di aver ru

bato la macchina che guida. » ' • ** 
Un lampo feroce negli occhi. «Non sono 

razzista. Però quando la mia famiglia viene 
svillaneggiata dalla polizia mi infuno. Quan
do mi toccano i coglioni, sotto gli occhi di 
mio padre, come se fossero uova al mercato, 
quando la gente mi chiama sporco negro o 
negro bastardo, quando la polizia mi arresta 
senza che io abbia commesso un cazzo, allo
ra mi vergogno di essere britannico». 

Un lampo feroce ette lo accompagna nella 
vita. E gli consente di diventare atleta di prima 
grandezza, dopo aver dissipato buona parte 
della sua giovinezza nella deboscia. «Vivevo 
in discoteca - ncorda - Una disgrazia per un 
atleta. Sono felice di esserne venuto fuori» Ha 
ventisoi anni, Christie, quando decide di met
tersi a fare sul serio e vota il suo fisico alla di
sciplina. E i risultati giungono: tre vittorie in 
Coppa Europa, record europeo sui cento me
tri e primo velocista europeo ad abbattere il 
muro dei 10 secondi, entrando in quella n-
stretta cerchia al cui vertice si trova Cari Le
wis. 

Un incubo il fistilo del vento. Un incubo i ve
locisti americani A Tokio, nel campionato 
del mondo del '91, Christie vola e tocca i 
9"92, acme della sua camera. Ma trova da
vanti a sé tre statunitensi' Nell'ordine: Cari Le
wis, Leroy Burrel, Dennis Mitchell. Sulla pista 
di Barcellona riesce a scacciare due incubi1 

supera agevolmente Mitchell, mentre Burrel è 
lontanissimo. Ma resta l'ombra incombente 
di Cari l̂ ewis. Uno spettro che Christie tenta di 
esorcizzare, spnzzando ancora ferocia dagli 
occhi. «Peccato che Le.vis non abbia corse» 
Ma io sono io. E adesso è il mio momento». 

! I Giù Co 

Una sfida che venne da Abrahams, l'ebreo 
• • Il 7 luglio 1924 i 100 dei 
Giochi di Parigi li vinse Harold 
Abrahams, velocista britanni-
coche in 10"6 sconfisse l'ame
ricano Jackson Scholz. In quel
la finale si contarono quattro 
sprinlers degli Stati Uniti a ri
prova che i 100 metri sono rea
me americano e che quando 
vince qualcuno che viene da 
un altro Paese è sempre sor
presa, anche quando la sor
presa non c'ò, come nel caso 
del vincitore olimpico di Parigi. 
Harold Abrahams era un 
ebreo di origine lituana di fa
miglia ricca. Era mosso da for
tissime motivazioni soprattutto 
perché nella buona società in
glese era sopportato più che 
accettato. Quei lunghissimi 
brevissimi 100 metri furono la 
sua più bella rivincita su un 
mondo che lo sopportava per
ché suo padre era un lacoltoso 
banchiere ma che storceva il 
naso quando sentiva il suo co
gnome ebreo. 

In 23 finali olimpiche, inclu
sa quella di Atene-1906, i velo
cisti degli Stati Uniti hanno vin
to 15 volte. Le restanti otto 
hanno premiato la Gran Brela-

Linford Christie ha colto la terza vittoria 
britannica in una specialità, i 100 metri, 
da sempre reame americano. I velocisti 
degli Stati Uniti hanno infatti vinto 15 
delle 23 finali olimpiche e il vincitore dei 
Giochi di Seul, Cari Lewis, è pure il pri
matista del mondo. Il primo trionfo bri
tannico sui 100 ai Giochi di Parigi-1924 

dove vinse Harold Abrahams, ebreo di 
origine lituana figlio di un ricco ban
chiere. La seconda vittoria porta il nome 
dello scozzese Allan Wells che vinse a 
Mosca-80, i Giochi boicottati da Jimmy 
Carter. Allan Wells divenne, coi suoi 28 
anni, il vincitore più anziano. Linford 
Christie l'ha battuto. 

gna con tre successi e altri cin
que Paesi - Sudafrica, Canada, 
Germania, Unione Sovietica e 
Trinidad - con uno a testa. La 
storia del trionfo di Harold 
Abrahams è raccontata, con 
qualche licenza poetica, nel 
bel film Chariots of Fire, «Mo
menti di gloria», di Hugh Hud
son che ebbe perfino l'Oscar. Il 
velocista inglese era allenato 
da Sam Mussabini che aveva 
già allenato il sudafricano Re-
ginald Walker vincitore nel 
1908. Sam Mussabini aveva 
una filosofia semplice e piena 
di buon senso. «Devi badare a 
due cose: lu sparo e il traguar
do. E quando hai sentito il pri
mo sei già su I secondo». 

REMO MUSUMECI 

1-a seconda vittoria britanni
ca fu colta dallo scozzese Al
lan Wells il 25 luglio 1980 sulla 
pista dello stadio Lenin a Mo
sca. Gli americani non c'erano 
perché il loro Comitato olimpi
co non seppe resistere alle 
pressioni del presidente Jim
my Carter e del governo ameri
cano che volevano il boicot
taggio dei Giochi russi per iso
lare l'Unione Sovietica colpe
vole di aver invaso l'Afgani-
stan. Giova ricordare che il mi
gliore degli americani era il 
georgiano Stan Floyd, vincitore 
dei Irìals e capofila stagionale 
con 10"07, trecentesimi in me
no del record personale del

l'ingegnere scozzese. Allan 
Wells, che era allenato dalla 
moglie, aveva i favori del pro
nostico assieme al cubano Sil
vio Léonard. E fu una sfida bel
lissima fra il bianco e il nero 
vinta per pochissimi centimetri 
dal primo. I due ebbero lo stes
so tempo: !0"25. Allan Wells 
coi suoi 28 anni divenne il più 
anziano vincitore dei 100 metri 
olimpici. Da notare che Pietro 
Mennea era stato eliminato nel 
secondo tui no. 

Va vittoria di Linford Christie 
sposta di quattro anni il record 
di anzianità. C'è una cosa inte
ressante da rilevare e cioè che 
il giamaicano con passaporto 
bntannico dopo il trionfo sui 

100 metri del Campionato eu
ropeo a Spalato, due anni fa, 
disse una cosa che nessuno 
prese sul sono «E adesso vo
glio il titolo olimpico» Una fra
se simile l'aveva detta Harold 
Abrahams dopo l'ehminazio-
ne sui 100 ai Giochi di Anver
sa-1920: «Eppure io il titolo 
olimpico dei 100 lo vincerò». 

Ai Giochi di Monaco-72 Va
leri Borzov era il grande favon
io Tre americani dovevano 
contrastarlo Eddie Hart. il mi
gliore, Rey Robinson e Robert 
Taylor. M.i il giorno dei quarti 
di finale i tre, e il loro allenato
re, confusero l'orario e arriva
rono allo stadio olimpico in ri
tardo: due delle quattro serie si 
erano già concluse e i primi 
due furono eliminati per for
fait Il terzo. Robert Taylor, si 
qualificò e in finale ebbe l'ar
gento a 10 centesimi dal gran
de velocista ucraino. I tre vinci
tori brilish sono accomunati 
dal fatto di non essere, nessu
no dei tre, del tutto inglesi. Ha
rold Abrahams. come detto, 
era di origine lituana. Allan 
Wells scozzese e Linford Chri
stie giamaicano. 
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Terzo posto per Venturini 
nel piattello «fossa olimpica» 
In testa fino all'ultimo tiro 
ha mancato il colpo decisivo 

Il programma delle gare di oggi 

Pallottola 
dì bronzo 
Quel dannato ultimo colpo. Per Venturini l'oro nel 
piattello «fossa olimpica» si disperde in una nuvolet
ta rossa. Arriva comunque un gradito bronzo, otte
nuto dopo un barrage con il tedesco Damme. «Sono 
veramente felice di questa medaglia - afferma il tira
tore azzurro -. La dedico al mio bambino». Una me
daglia di bronzo a conferma della buona tradizione 
italiana nel tiro a piattello. 

• i BARCELLONA Si e persa in 
una fumata rossa la possibilità 
di conquistare l'oro nel tiro a 
piattello specialità «fossa olim
pica», per il nostro Marco Ven
turini Per lui comunque un 
gradito bronzo, ottenuto dopo 
un ulteriore barrage. L'azzurro 
si trovava infatti in testa a pan 
merito col cecoslovacco Hrd-
licka e il giapponese Watana-
bc, tutti e tre con un solo erro
re Il 25° piattello risulta però 
fatale. Il primo colpo va a vuo
to, mentre il secondo lo sfiora, 
tanto che il fumo rossastro che 
si leva gli da l'impressione di 
aver scheggiato il bersaglio. 
Ventunm solleva subilo un 
braccio a contestare l'out del 
arbitro di gara che va a consul
tare i due giudici di sedia. Uno 

appare incerto, ma il secondo, 
quello di destra, direzione nel
la quale si è involato il piattel
lo, non ha dubbi e conferma lo 
«zero». All'azzurro non e resta
to altro che battersi per la me
daglia di bronzo nel barrage 
col tedesco Joerg Damme, 
mentre l'oro se lo contendeva
no il cecoslovacco e il giappo
nese. I quattro si piazzano in
sieme sotto le piazzole e per 
l'assegnazione del titolo tutto 
si conclude al primo tentativo 
con Hrdlicka che centra il ber
saglio, mentre Watanabe, fino 
a quel momento implacababi-
le nei primi colpi, lo fallisce. 
Venturini e Damme vanno, in
vece, avanti, fino al nono piat
tello che l'azzurro centra, 
mentre il tedesco se lo vede 
schizzar via. Marco Venturini, 

Michele Piccirillo, ennesima delusione della nostra boxe 

Così In Tv 
RAI UNO 

14.00 Pugilato: quarti; Tiro con l'arco: finale individuale 
M; 14.30 Tuffi: finale trampolino F; 16.00 Equitazione: fi
nale GP dressage a squadre: Pugilato: quarti: 16.30 
Chiusura. 

RAI DUE 
16.30 Tuffi: finale trampolino F; Pallanuoto; 18.00 Atleti
ca: batterle 200 M e F; finale disco F; finale 400 hs F; fi
nale triplo M; 18.30 Pesi: finale 110 kg; 20.30 Pesi; Atleti
ca: batterie 3000 siepi M, finale 10.000 m. M; Pugilato: 
quarti, 21.30 Pallavolo: Italia-Usa; Vela, finali: Europa F, 
Finn M, 470 M e F; 23.15 Chiusura. 

RAI TRE 
8.50 Studio e riepilogo medaglie della giornata pre

cedente; 9.00 Canoa Kayak: eliminatorie; 9.30 Atleti
ca: qualificazione disco M, quarti 200 M e F, batterie 
1500 M, batterle400 hs M; 10.45 Pallanuoto: Italia-Cuba; 
11.00 Tennis-tavolo: finale doppio F; 13.00 Pugilato: 
quarti: Tiro con l'arco' finale individuale M; 19.50 Pesi: 
finale 110 kg; Atletica: tinaie 10 km marcia F; finale 110 
hs M; 20.00 Pugilato: quarti; 23.15 Pallavolo; Pugilato; 
Vela; 0.30 Riepilogo medaglie; 0.30 Chiusura. 

MONTECARLO 
8,30 Inizio collegamento; Equitazione: GP dressage a 

squadre; 9.30 Atletica: qualificazioni 200 F; 10.45 Palla
nuoto: Italia-Cuba; 11.45 Atletica: qualificazioni 1500 M 
e 400 hs M; 13.00 Basket femminile: EIN-Cuba: Pugilato: 
quarti; Tennis: flash; 14.30 Tuffi: finale trampolino F; 
15.00 Sincronizzato: qualificazioni doppio; 18.00 Atleti
ca: semifinale 110 hs M; qualificazioni 200 M e F semifi
nali 400 M e F; finale salto triplo M, partenza 10 km F, fi
nale 110 hs M, arrivo marcia F; 21.00 Pugilato: flash 
quarti; 21.30 Pallavolo maschile Italia-Usa; 21.45 Atleti
ca: semifinali 400 M, finale, 10.000 m. M; 23.45 Sintesi 
della giornata. 

che ha 32 anni e risiede a Lam
porecchio (Pistoia), dove aiu

ola il padre che ha una farma
cia, era approdato alla finale 
dei primi sei grazie a due otti
mi 25 e 24 nell'ultima serie eli
minatoria seguita a una non 
brillante seconda giornata di 
gare (72 su 75 piattelli). Nella 
fase finale dopo dieci colpi 
Venturini si trovava in testa alla 
classifica insieme a Hrdlicka e 
Damme. Tutto si è deciso negli 
ultimi dieci piattelli, dopo che 
in precedenza anche Damme 
era incappato in un errore. 
Venturini manca il 16°, che si 
vede schizzare via in alto, 
mentre si trova nella quarta 
piazzola, forse la più ostica per 
i tiratori italiani. Ma anche il 
cecoslovacco Hrdlicka fa uno 
zero al 17° bersaglio. La situa
zione in quel momento vedeva 
dunque, come prima, l'azzur
ro, il giapponese e il cecoslo
vacco in testa a pari merito, se
guiti dagli altri ormai pratica
mente fuori dalla zona meda
glie. Si arriva all'ultimo piattel
lo che prima Hrdlicka e poi 
Watanabe nescono a sbneio-
lare. Venturini, nella terza 
piazzola, è il terzultimo a spa
rare, seguito solo dall'america
no Waldron e dal tedesco 
Damme che non possono più 

inserirsi nella lotta per l'oro. 
L'azzurro si curva, prende la 
mira e da il segnale di pronto: 
il piattello esce dalla fossa e 
parte sulla destra. Il toscano 
fallisce il primo colpo e col se
condo sembra, come detto, 
scheggiare il bersaglio. Ma sa
rà, e lo riconoscerà lo stesso 
Venturini, solo una sensazio
ne, alimentata dal levarsi del 
fumo del colpo vicino al piat
tello. Appena concluso lo spa
reggio con Damme, l'azzurro e 
comunque festeggiato dai 
compagni di squadra, tecnici e 
dingenti, mentre qualche tifo
so gli porge un Incolore. «Sono 
veramente felice di questa me
daglia - dice Venturini -. La 
dedico a mio figlio Tommaso 
che ha 15 mesi. Devo essere 
onesto e riconoscere che ho in 
effetti mancato quell'ultimo 
piattello della finale decisivo 
per la corsa all'oro. Ho avuto 
un gesto istintivo, alzando il 
braccio per contestare lo zero 
del giudice arbitro, anche per
ché ingannato dalla nuvoletta 
di fumo. Ma quel piattello non 
l'ho preso». Venturini, prossi
mo alla laurea in farmacia, ha 
detto poi che desidera ora in
nanzitutto tornare in Italia e 
prendersi qualche giorno di 
vacanza. 

Boxe. Battuto ai punti l'ultimo azzurro in lizza: ora il bilancio è fallimentare 

Piccirillo fuori e l'Italia va ko 
L'azzurro Michele Piccirillo, ultimo pugile italiano in 
gara nel torneo olimpico di Barcellona, è stato eli
minato negli ottavi di finale dal finlandese Jyri Goe-
ran Kjall. Battuto ai punti, 12-5, l'italiano è uscito di
gnitosamente ma non ha salvato dal fallimento l'in
tera spedizione tricolore: cinque sconfitti su cinque 
e nessuno oltre il secondo turno. 11 et Falcinelli: 
«Non è finita qui la boxe dilettanti». 

GIULIANO CESARATTO 

M Sorprese in tutti i sensi. 
Nelle medaglie che arrivano 
ma anche in quelle che sfuma
no. Di queste, e tra le più co
centi, quelle del pugilato che si 
arena tristemente sull'ultimo 
abbandono, quello del super-
leggero Michele Piccirillo, bat
tuto nei tre canonici round e 
con un punteggio piuttosto 
netto, 12 a 5, dal finlandese Jy
ri Goeran Kjall. Match duro, ti
rato, molti colpi e molti scam
bi, finito con Piccinllo in cre
scendo d'efficacia e il finlan
dese molto provato, ma batta
glia perduta. Con onore ma 
perduta. Lottando e cercando 
la via del pugno vincente, del
l'assalto a viso aperto, ma 

chiusa dall'ossuto e determi
nato rivale. Niente da fare 
quindi per il 63.5 chilogrammi 
barese e niente da fare per la 
spedizione azzurra rispedita a 
casa senza troppi complimen
ti. 

Aveva ambizioni nemmeno 
troppo nascoste la manciata di 
combattenti approdata all'O
limpiade, aveva un bagaglio di 
rispettabili risultati, aveva una 
guida solida e prestigiosa, il et 
perugino Franco Falcinelli che 
in tre edizioni dei Giochi. Mo
sca, Los Angeles e Seul, era 
tornato a casa con gli ori di Pa
trizio Oliva, Maurizio Stecca e 
Giovanni Parisi per non dire 
degli argenti di Francesco Da

miani e Salvatore Todisco, dei 
bronzi di Luciano Bruno e An
gelo Musone sempre nel felice 
torneo californiano del 1984. 
Insomma il '92 si archivia cosi, 
con una rotta tanto inattesa 
quanto inappellabile. 

A Seul, quattro anni (a, era 
stato il quadrato degli scanda
li, la scondita di Vincenzo Nar-
diello ad opera di un pugile 
coreano ancora grida vendet
ta, il ring dei verdetti scandalo
si, quelli che hanno fatto ripen
sare al Ciò se tenere in vita una 
disciplina già avversata da 
molti e, in più, facile preda di 
decisioni discrezionali e casa-
recce. Oggi, risolto con un'al
trettanto contestata macchi
netta contapugni la questione 
del giudizio ai punti, discussa 
sempre più animatamente la 
questione della sopravvivenza, 
l'Italia dei cazzotti dilettanti 
esce dalla scena agonistica in 
silenzio e senza poter portare, 
lei che era stata una delle pri
me nazioni a sollevare i pro
blemi sulla sicurezza e a pro
spettare soluzioni, nsultati di 
prestigio al mulino del pugila
to. 

Con Piccinllo, ultimo baluar
do di un pugno di atleti impie
tosamente cancellati dal tabel
lone olimpico, abbassa la 
guardia tutta la generazione 
degli azzum coi guantoni che 
da q-iattro anni preparava Bar
cellona: il minimosca Luigi Ca
stiglione al primo turno, il su-
perwclter Fabrizio De Chiara 
ancora al primo turno, il me-
diomassimo Roberto Castelli al 
secondo ma al primo match, il 
campione del mondo dei me
di, Tommaso Russo, sempre al 
primo, fatale, turno. Un esor
dio da choc, senza kappaò, 
ma anche senza quei pugni 
che del quadrato sono insosti
tuibile essenza. 

Qualcuno passerà subito ai 
professionisti come nei giorni 
scorsi aveva fatto il piuma San
dro Casamonica, qualcun'al-
tro come Russo sogna un futu
ro da attore, ma nessuno pen
sa di lasciare la boxe. La delu
sione è passeggera, nessuno 
rimpiange troppo l'occasione 
bruciata in nove minuti di sal
telli sul ring, ben impostati nel
la posizione di guardia e ben 
agili negli scambi, stilistica

mente impeccabili e con tutti 
colpi nelle braccia, ma privati 
del necessario «animus pu
gnando e dell'indispensabile 
«cattiveria». Ma il boccone più 
amaro e quello buttato giù dal 
et Falcinelli, per lui un ritomo 
con le pive nel sacco, rasse
gnato e impotente a bordo 
nng, passato dalle urla delle 
prove sconcertanti e passive 
alla Tommaso Russo, ai consi
gli di quelle volitive ma impos
sibili di Roberto Castelli e dello 
stesso Michele Piccirillo. 

Tornerà, questo profeta del
la boxe dilettanti cosi diversa 
da quella dei prefessionisti del
le «sedici corde», alla sua pale
stra perugina in cerca di pugni 
e di talenti aspettando magari 
le decisioni del Ciò sul futuro 
della disciplina. Era apparso, il 
Maestro di Sport Franco Falci
nelli, dopo le penurie di Città 
del Messico, di Monaco e Mon
treal, le Olimpiadi degli anni 
Settanta che, complessiva
mente, ci avevano regalato 
una sola medaglia e di bronzo. 
Ora ripartirà da zero, con qual
che medaglia in meno e qual
che dubbio in più. 

Giovanna e le altre signore terribili 
Il fioretto da choc della Trillini, 
le imprese di «Calamity Jane», 
gli ori di Kristina con unghie blu 
Una grinta tutta speciale 
nelle Olimpiadi viste «al femminile» 

PAOLA SACCHI 

• • Giovanna che cade, Gio
vanna che risorge, Giovanna 
che sferra alla cinese Wang 
l'ultima stoccata. Giovanna 
tnonfantc, con il pugno fiera
mente levato in aria, i capelli 
sudati e svolazzanti ed una fe
licità, quasi incredula, che si 
concentra in una smorfia graf
fiarne - ma non arrogante - da 
vincitrice. Anzi, da regina. Im
mortalata su tutti giornali spor
tivi e non, nella sua notte magi
ca, sembra quasi una rokstar 
che calamita su di se ovazioni 
oceaniche, una Gianna Nanni
ni, grintosa ma anche un po' 
tenera, che più che al pubbli
co, sembra nvolgersi esclusiva
mente a se stessa per convin

cersi di avercela fatta, a dispet
to di un ginocchio malato e 
delle ngide prescrizioni dei 
medici. A dispetto, soprattutto, 
di una tradizione olimpica che 
non aveva mai visto una don
na, tra la compagine azzurra, 
conquistare per pnma una me
daglia d'oro. E soprattutto re
galarci (almeno finora) il più 
spettacolare degli spettacoli in 
alto. Ci ricordermo per un bel 
po' di quel combattimento, dal 
trilling tutto speciale - in per
fetta sintonia con quel cogno
me (Trillini) delizia dei giochi 
di parole dei cronisti sportivi -, 
e dal sapore un po' antico ed 
irreale dato da quelle armature 
evocanti un che di medievale, 

tra Giovanna Trillini e l'altret
tanto combattiva e scattante, 
cinese Wang. Si dirà: ma non e 
la prima volta che le donne si 
cimentano nella scherma. An
zi. l'Italia, da questo punto di 
vista, vanta tradizione e quali
tà. Ma. non c'è dubbio: 6 la pri
ma volta che un cosi sfavillante 
trionfo si tinge di rosa. Al pun
to che i giornali sportivi titola
no: «Una donna, anzi un cam
pione». Come per nbadirc. 
quasi per un riflesso meccani
co, che, al di là del sesso di chi 
vince, lo sport resta maschio. E 
che Giovanna ora può dirsi 
ben felice di entrare in quel 
tempio dell'esaltazione della 
virilità e di doli, tutte basate su 
cnteri rigidamente maschili, 
che ò lo sport. 

Ma, Giovanna e le altre, so
no donne. Gnntose e vincenti, 
ma donne che non danno af
fatto l'impressione di volersi 
uniformare a valori e regole 
dell'altro sesso per poter esse
re considerate, appunto, «cam
pioni» 
Abbiamo visto per molti anni, 
nello sport, volti e corpi di don
na, duri e un po' inespressivi, 
quasi trasformali da un'andro

ginia imposta dalle regole del 
gioco Ricordate quei mostruo
si test per stabilire addirittura il 
reale sesso di alcune atlcte? 
Sono, per fortuna, tempi lonta
ni. E allora, Viva Giovanna e le 
altre. Viva la minuta e graziosa 
Calamity Jane dagli occhi a 
mandorla, tiratricc gentile e 
dai nervi d'acciaio, al secolo 
Zhang Shan, che, per la prima 
volta, ha battuto tutti gli uomini 
nella gara mista di tiro a volo. 
Come ha fatto a raggiungere 
tale risultato, questa piccola 
ragazza aggrazziata e leggera? 
«Una donna, quando si nchie-
de una concentrazione massi
ma, precisione e tempismo 6 
più brava di un uomo», ha ri
sposto, simpaticamente provo
catoria, Calamity Jane a croni
sti un po' stupefatti, in barba a 
tanta noiosa retorica sulla 
emotività femminile. 

! tempi cambiano ed un sa
no, seppur ancora timido, ven
to di liberazione sembra essere 
amvalo anche nel tempio 
sportivo E cambiano anche i 
look. La Tv, nelle sonnacchio
se ore di primo pomeriggio, in 
attesa dell'avvio delle gare, si 
diletta a mandare in onda im

magini di velocistc non più ve
stite con le magliette ed i cal
zoncini spartani di Paola Pigni 
e delle altre campionesse dei 
tempi che furono, ma con i bo
dy attillati e colorati della bella 
giamaicana Merlene Ottey e di 
tante altre sue colleghe, dai ge
sti flessuosi e dagli eccentrici 
orecchini d'oro ballonzolanti 
durante la corsa. Ma tutto ciò 
sembra esser presentato dalla 
Tv ancora in una coreografia i 
cui valori estetici vanno ricer
cati nel piacere maschile. Più 
stravaganti e «rivoluzionarie» 
quelle lunghe unghie laccate 
d'azzurro di Kristina (Kristina 
Egerszegi), «regina» magiare 
del nuoto su dorso, vincitrice 
finora di tre on. Unghie azzurre 
in piscina («Sono in tinta con 
l'acqua»), unghie rosse di sera 
in discoteca per sciogliere in 
una notte di danze e scorpac
ciate di gelati la tensione accu
mulata in una gara. Cosi, un 
po' spavaldamente, si confes
sa Kristina, «regina» dalle un
ghie curate e affilate per «car
pire», anche con una punta di 
giocosità, gioie e dolori dello 
sport, senza dover rinunciare a 
se stessa. 

9.30 
9.35 

10.20 
11.00 
11.15 
12.15 
18.00 
18.20 
18.45 
18.50 
19.10 
19.30 
19.35 
19.50 
19.55 
20.15 
20.30 
20.45 
21.45 
22.15 

ATLETICA 
Disco 
200m 
200m 
Disco 
1500M 
400m ostacoli 
nOm ostacoli 
200m 
200m 
Disco 
400m 
Triplo 
400m 
Marcia 10 km 
800m 
110m ostacoli 
Marcia 10 km 
3000m siepi 
400m ostacoli 
10000m 

BADMINTON 
10.00-14.00 1 incontro sing. 

1 incontro sing. 
1 incontro doppio 
1 incontro doppio 

17.00-21.00 1 incontro singolo 

9.00 
9.40 

10.10 
10.40 
11.20 
11.50 
17.00 
17.30 
17.50 
18.10 
18.40 
19.00 

10.00 
17.00 
19.00 

10.00 
1° 
ehm. 
2" 
ehm 

15.00 

11.00 

10.00 
11.30 
15.00 
16.30 

9.30 
18.30 

10.30 
13.00 
15.00 
17.30 
19.00 
21.30 

13.00 
20.00 

11.00 

12.30 
15.00 
18.30 

1 incontro singolo 
1 incontro doppio 
1 incontro doppio 

CANOA KAYAK 
K1-500m 
C1-500m 
K1-500m 
K2-500m 
C2-S00m 
K2-500m 
K1-500m 
C1-500m 
K1-500m 
K2-500m 
C2-500m 
K2-500m 

quahf G1 
batterie 
batterle 
qualif. G2 
batterie 
batterie 
semifin. 
quarti 
quarti 
FINALE 
semlfin. 
FINALE 
semifin. 
partenza 
FINALE 
FINALE 
FINALE 
batterie 
semifin. 
FINALE 

semifin. 
semifin 
semifin. 
semifin. 
semifin. 
semifin. 
semifin. 
semifin. 

ellmln 
elimin 
ellmin 
ellmm, 
elimin 
ellmm 
recuperi 
recuperi 
recuperi 
recuperi 
recuperi 
recuperi 

HOCKEY SU PRATO 
2 incontri 
2 incontri 
2 incontri 

elimin 
ellmln 
ellmm. 

LOTTA STILE UBERO 
13.00 

turno 
17.00-20.00 

turno 

52,68,100kg 

52,68,100kg 

NUOTO SINCRONIZZATO 
Duo ellmln. 

PALLACANESTRO 
Csl-Braslle 
Cecoslov.-CIna 
Cuba-Jugoslavia 
Usa-Spagna 

PALLAMANO 
Usa-Nigerla 
Jugoslavia-Austria 
Corea-Spagna 
Csi-Germanla 

PALLANUOTO 
3 incontri 
3 incontri 

PALLAVOLO 
Giappone-Canada 
Csi-Olanda 
Cuna-Corea 
Algeria-Brasile 
Francia-Spagna 
Italia-Usa 

PUGILATO 
Eliminatorie 
Eliminatorie 

SCHERMA 
Fioretto a sq. 

girone A 
girone B 
girone A 
girone B 

eliminatorie 
eliminatorie 

quarti 
quarti 

ellmln. 

SOLLEVAMENTO PESI - " 
cat. 110kg 
cai. 110kg 
cat. 110kg 

gruppo C 
gruppo B 
FINALE 

SPQRTEQUESTRl 
8.00-13.30 Gp Dressage 

16.00 

10.00 

11.00 
19.00 
20.00 
21.00 

Ì 

9.00 

13.00 

14.30 

13.30 
13.30 

13.30 

13.30 

13.30 

18.00 
19.30 
21.00 

Gp Dressage a sq 

TENNIS 
doppio 
singolare 

TENNISTAVOLO 
doppio 
singolo 
singolo 
doppio 

a squadre 
FINALE 

quarti 
qu '11 

V 

FINALE 
quarti 
quarti 
semifin. 

TIRO CON L'ARCO 
lndivid.70m 
Individ. 70m 
lndlvld.70m 
Individ. 70m 
individuale 

TUW1 
Trampolino 

- VÉLA ' 
Soling 
Europa FINALE 
Finn FINALE 
470 FINALE 
470 FINALE 
F. Dutchman 
Star 
Tornado 

sedices. 
ottavi 
quarti 
semif. 
FINALE 

< 
FINALE 

match-race 
settima reg. 
settima reg. 
settima reg 
settima reg. 
(regata ris.) 
(regata ris.) 
(regata ris.) 

HOCKEY SU PISTA {«moatraHvo) 
30B-1°A 
2°B-30A 
1°B-2°A 

TAEKWONDOftftfmnt 

Reusfsem.) 
Reusjsem.) 
Reusjsem.) 

nrilvo) 

M 
F 
M 
M 
M 
M 
M 
M 
F 
F 
F 
M 
M 
F 
F 

M 
F 
M 
F 

M 

M 
F 
M 
F 
M 
F 
M 
F 

M 
M 
F 
M 
M 
F 
M 
M 
F 
M 
M 
F 

M 
M 
M 

F 
F 
F 
F 

F 
F 

-. F 
F 

M 
M 
M 
M 
M 
M 

F 

M 
F 

F 
F 
F 
M 

M 
M 
M 
M 
M 

> 
F 

F 
M 
M 
F 

10.00 

15.00 

17.00 

Pesi gallo quarti 
Pesi suporleg. quarti 
Pei massimi quarti 
Pesi gallo semlf 
Pesi superleg semlf. 
Pesi massimi semìf. 
Pesi gallo FINALE 
Pesi superlegg FINALE 
Pesi massimi FINALE 

M-F 
M-F 
M-F 
M-F 
M-F 
M-F 
M-F 
M-F 
M-F 
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VARIA 
Tutto secondo le previsioni: don Tonino è stato rieletto airunanimità 
Il presidente, alla sua seconda nomina, ha in programma numerosi 
mutamenti alle strutture di un calcio alle prese con tanti problemi 
Moratti, «fuga» improvvisa. A Coverciano lo sostituirà Ranucci 

Comandante Matarrese 
Ci vuole chiarezza 
dopo tanto caos 
• • Tra le «grandi linee d'azione» dei suoi primi 5 anni, 
l'on Matarrese ha inserito un po' di tutto in una relazione di 
eflicace impatto ma certo di sicuro effetto caotico: aumento 
del tesseramento a tre stranieri, riforma Coppa Italia, snelli
mento campionati minori, efficace lotta contro la violenza 
da stadio, ristrutturazione sedi di via Allegri, aggiornamento 
della "responsabilità oggettiva», ampliamento della serie A 
da 16 a 18 squadre... una serie di «opere» accatastate luna 
sull'altra, en passant, prima di passare disinvoltamente alle 
«grandi linee d'azione» per i prossimi 4 anni. Dunque: ridu
zione della serie A da 18 a 16 squadre... 

È anche in questo caos, nel passaggio acritico da una si
tuazione quasi perfetta (serie A «a 16») a una estremamente 
imperfetta (serie A a 18) salvo preannunciare una tardiva 
retromarcia, che si può interpretare il mandato I di Matarre
se in attesa del suo inevitabile prolungamento. Troppo sen
sibile alle esigenze dei Grandi Club, l'uomo di Andria in que
sti anni è stato spesso ostaggio dei Boniperti e dei Berlusco
ni' i suoi «governi» rischiano di restare in mente per l'accen
tuata frattura che si è venuta progressivamente a creare Ira 
«base» e vertici, per l'Inconsapevole (?) ma continuo pre
miare il football ricco e potente a scapito dall'altro footbal. 
In serie A si vanno delineando sempre più chiaramente due 
campionati. 

Matarrese ha anche dei meriti' primo fra tutti quello del
l'entusiasmo con cui sembra affrontare qualsiasi grana Ma 
quello stesso entusiasmo talvolta sembra anche il suo limite: 
l'affare-Vicini, la scommessa-Sacchi, l'indecisionismo piùè 
volte messo a nudo, ultimo esempio quello con Cesare Mal-
dini. Si capisce che, dipendesse da iui, metterebbe subito da 
parte il et dell'Olimpica, che trova sorpassato, da solaio, ora 
che si è entusiasmato per la «modernità» di Arrigo Sacchi. 
Anche il modo con cui ha «mediato» il contenzioso-stranieri, 
ad aprile, di fronte alle minacce di sciopero di Campana, ha 
lasciato un po' sconcertati. Per il bene del calcio, c'è da spe
rare in qualcosa di più, per il prossimo quadriennio, dopo 
questo Matarrese I tutto luci e ombre. t"\F.Z. 

Tutto scontato, come previsto, nel giorno dell'ele
zione del governo del pallone: un autentico plebi
scito per Antonio Matarrese, che dunque resta presi
dente della Federcalcio per il quadriennio 92-96 
mantenendo la poltrona acquisita l'I novembre '87. 
Il suo «vice» è Pietro. Ranucci dal settore giovanile al 
settore tecnico al posto di Moratti, dimissionario 
dell'ultima ora. Poltrona eccellente per Manzella. 

FRANCESCO ZUCCHINI 

M ROMA. Un plebiscito. An
tonio Matarrese 6 stato rieletto 
«grande capo» del lootball ita
liano con una votazione una
nime e schiacciante: l'elettora
to gli ha attribuito 5.955 prefe
renze, solo 179 i voti contrari, 
81 le schede bianche e 62 
quelle nulle. Vien da chiedersi 
cosa mai avrebbe ottenuto un 
candidato con alle spalle una 
carriera piena di vittorie anzi
ché di sconfitte calcistiche, co
me nel caso di Don Tonino. 
Ma i giochi politici non con
templano questo tipo di diva
gazioni astratte e poi la verità è 
che Matarrese era l'unico can
didato in lizza, che nessun al
tro si era fatto avanti negli anni 
e nei mesi scorsi per sottrargli 
la poltrona. E che dunque 
niente era più scontato e pre
vedibile del Matarrese-day an
dato in scena nella sala con
gressi dell'Hilton di Roma. In
certezze, semmai, potevano 
nascere sul numero dei voti ra
cimolati da un opposizione 
che tale non si è rivelata, al 
contrario di quanto si poteva 
pensare, L'uomo di Andria ha 
ottenuto il 94,87% di schede a 
suo favore, polverizzando la 
fronda. «Cosa devo dire, quan

do venni eletto per la prima 
volta, cinque anni fa, mi senti
vo quasi un ospite. Adesso, 
francamente, è tutto diverso, 
qui mi sento proprio a mio 
agio», ha ammesso appena 
terminata la lettura dei voti. 
L'orologio segnava le 15.30. 
Applausi scroscianti: d'altra 
parte quei seimila o poco più 
in sala, rappresentanti delle 
società calcistiche italiane di 
tutte le categorie, l'avevano 
appena votato in blocco. F. in 
sala era una vera festa di fami
glia: c'erano tutti i fratelli, fra i 
quali il vescovo di Frascati, e il 
parentado del vincitore (nota
ta invece l'assenza del leader 
dell'Aie, Sergio Campana). 

Matarrese si era presentato 
con lo stalf uscente della Fe
dercalcio alle 9.30. Introdotto 
dal presidente della Lega, Niz-
zola, aveva iniziato la lettura 
della sua relazione sul trascor
so quinquennio proseguendo 
con la «relazione programma
tica» sugli obiettivi futuri (di 
cui riferiamo a parte). Un'ora 
in tutto, evitando forse apposi
tamente di leggere alcuni capi
toli «scomodi» (come quelli su 
Vicini, Petrucci, il Totocalcio, il 
decennale della vittoria Italia-

Michele Pietro sarà il nuovo «vice» al posto di Ricchieri 

Un governo di scudien fedeli 
a difesa di un potere assoluto 
• • ROMA Qualche novità nel 
governo del pallone: tutte 
scontate alla vigilia, meno una. 
Le dimissioni nella serata di 
sabato di Massimo Moratti da 
presidente del Settore Tecni
co, avevano lasciato vacante 
una poltrona. Che è stata asse
gnata a Raffaele Ranucci. Ma 
procediamo con ordine. Ai 
5.955 voti ottenuti da Matarre
se, hanno fatto eco i 5.409 con 
cui Michele Pierro è stato elet
to vicepresidente Figc al posto 
del dimissionario Ricchieri. 
Nato nel '34 in provincia di Sa
lerno, Pierro svolge a Latina 
l'attività di avvocato penalista. 
Dell'ambiente federale è tut'al-
tro che nuovo: dall'83 al '90 è 
stato presidente del settore 
giovanile; prima di ieri era 
commissario straordinario del
l'Aia. Plebiscito anche per An
drea Manzella (5.703 voti), 
nuovo presidente della Corte 
Federale al posto del costitu
zionalista Paolo Barile. 

Consiglieri federali per la Le
ga di A e B: rieletti Boniperti e 

Ferlaino; al posto di Luzzara, 
c'è invece da ieri il presidente 
del Lecce, Franco Jurlano. Tut
ti nuovi i rappresentanti della 
Lega di C: via De Gaudio, Griffi 
e Marangi, ora nello staff entra
no Gravina, Paganini e Gattei; 
per la Legna Dilettanti. Barag
gia, Caira, Delogu, Galuppo, 
Granillo e Ragno. Revisori dei 
conti per il prossimo quadrien
nio saranno Giura, Genchi e 
Magrelli. Subito dopo la pro
clamazione degli eletti si è te
nuta la seduta di insediamento 
del nuovo Consiglio federale. 
Confermato il dott. Giorgio 
Zappacosta in qualità di segre
tario generale, il Consiglio ha 
provveduto alla nomina dei 
presidenti delegati del settore 
tecnico, del settore giovanile e 
del presidente dell'Aia, i quali 
vanno a completare il nuovo 
governo della Figc. Come si di
ceva, l'unico nome sul quale 
non c'erano state previsioni 
(pervia del forfait di Moratti al
l'ultima ora) era quello del 
nuovo titolare del settore tecni

co: I;1 scelta è caduta su Raf
faele Ranucci. Il quale ha la
sciato il settore giovanile e sco
lastico al prof. Gianfranco Cor-
tis. Infine, nuovo presidente 
dell'Aia è l'ex vice commissa
rio straordinario della stessa 
associazione, Salvatore Lom
bardo di Marsala, ex fischietto 
e anche per questo molto gra
dito alle 206 sezioni arbitrali 
italiane e alle 36mila giacchet
te nere in attività, che poco 
gradivano l'ormai continua 
«intrusione» di commissari sen
za ur. passato da direttore di 
gara. Per una strana situazio
ne, al momento dell'assegna
zione dell'ambita poltrona, 
Lombardo non si trovava nella 
stanza in cui era riunito il Con
siglio: rintracciato in tutta fretta 
nei saloni dell'ampio albergo 
romano, tutto rosso e quasi 
congestionato in volto Lom
bardo è andato a ricevere la 
buona (e attesa) notizia. Lom
bardo ha 44 anni, 6 laureato in 
legge ed è notaio dal '78. In 

carriera, ha diretto 61 partite in 
serie A e 87 in B. È stato anche 
«vice» di Campanati all'Aia; 
buono il suo rapporto con Ca-
sarin, che resta il designatore 
arbitrale per A e B. 

Al termine della giornata di
scussioni aperte sulla «relazio
ne programmatica» di Matarre
se, giudicata quasi da tutti 
«molto interessante» ma anche 
di «difficile attuazione». Soprat
tutto Cecchi Gori è apparso 
scettico: «Con tanta carne al 
fuoco, ci vorranno ben più di 4 
anni». 

Nella disanima di Matarese 
sui costi del football ha colpito 
una serie di dati: in A il costo-
calciatori ammonta a 305 mi
liardi, gli incassi-gara a 407 mi
liardi, per cui i ricavi sono su
periori ai costi solo del 25%; ro
vesciato il rapporto per le altre 
serie: in B ricavi di 76 miliardi a 
fronte di una spesa di 129 mi
liardi; in CI, 29 miliardi contro 
76; in C2, 16 contro 54. Un pal
lone davvero in «rosso». 

I ÌF.Z. 

Antonio Matarrese, altn 4 anni a capo della Figc 

I punti principali del programma 

1) Ritorno a un campionato di serie A a 16 squadre, dalle 
18 attuali: questo in ossequio a un'esplicita richiesta-
Uefa che auspica omogeneità per i campionati di tutti i 
Paesi. 

2 ) Nuovo meccanismo di attribuzione dei punteggi da 
sperimentare in serie C. 

3 ) Normative rivoluzionate per i trasferimenti dei calcia
tori: operazioni consentite lino al 31 dicembre; possi
bilità di un duplice trasferimento negli stessi termini, 
anche fra club della stessa categoria pure nel caso di 
giocatori già utilizzati; trattative fin dall'I gennaio per i 
calciatori con contratto in scadenza al successivo 30 
giugno; possibilità di un secondo contratto nella stessa 
stagione per gli allenatori. 

4 ) Rafforzamento dell'intesa col Coni per un ulteriore in
centivazione del Totocalcio. 

5 ) Interventi sanzionalori atti a impedire forme di presen
ze trasversali nelle diverse combinazioni societarie. 

6 ) Realizzazione di due casellari per i dirigenti, uno giudi
ziale e l'altro azionano, in un progetto di «massima tra
sparenza». 

7 ) Potenziamento del Co.Vi.So.C. (l'organo di controllo 
sulle società) e misure più severe per combattere le 
violazioni della normativa sui contratti e sui rapporti 
economici Ira club e calciatori: per i casi accertati, pe
nalizzazioni in classifica e squalifiche. 

8 ) Contenimento dei costi in relazione all'ormai spropo
sitata divaricazione raggiunta tra ricavi e costi dei soli 
calciatori; freni sulla lievitazione dei prezzi dei biglietti. 

9 ) Revisione globale della normativa sul ruolo dei procu
ratori sportivi in rapporto alle loro attività sulle valuta
zioni economiche nei trasferimenti dei calciatori. 

10) Creazione nel Sud di un nuovo polo di strutture che fa
vorisca una crescita più omogenea del calcio italiano. 

11) Potenziamento dell organico Cai e snellimento delle 
procedure e dei tempi della Giustizia sportiva. 

12) Riforma arbitrale: evitare una diversificazione disgre
gante fra vertice e base dell'Aia. 

13) Riconsiderazione dei rapporti con l'emittenza radio-te
levisiva. 

na al Mondiale di Spagna: 
troppo fresco l'ultimo ko della 
sua gestione con l'Olimpica di 
Maldini per revocare sugge
stioni d'altri tempi ben più feli
ci) ; preferendo soffermarsi su 
ijega professionisti, Lega di C e 
Lega Dilettanti, sommerse tutte 
e tre di elogi con relativo ri
scontro nell'applausometro. 
Matarrese ha dedicato poi un 
ampio capitolo alla Nazionale 
e al suo et, Arrigo Sacchi (ap
plausi, a richiesta, per il et che 
sedeva in prima fila). «Il nostro 
impegno preminente sarà 
quello di assicurare alla Nazio
nale tutta l'assistenza di cui ha 
bisogno perché risponda alle 
nostre aspettative: vogliamo 
essere presenti a Usa '94 per 
riaffermare il prodotto made in 
Italy, non solo per il pallone». 
Poi una serie di cifre: «Il calcio 
è arrivato a muovere in un an
no venti-trentamila miliardi tra 
attività diretta e indotta. Abbia
mo fatto un bel balzo in avanti 
negli ultimi 5 anni: il volume 
d'affari della federazione del
l'ultimo quinquennio è stalo di 
1.957 miliardi, il precedente 
era di appena 650», «Il totale 
degli spettatori in AeBdell'86-
87 ammontò a 12 milioni; nel
l'ultima stagione Ila superato i 
14 milioni e parallelamente so
no raddoppiati gli incassi. Il fa
scino dello stadio è stato più 
forte della temuta overdose te
levisiva. Siamo riusciti a scuo
tere la macchina federale dal
l'immobilismo in cui era invi
schiata». Apoteosi. Il primo 
che stringe la mano al presi
dente è Sacchi: «Complimenti, 
bellissimo discorso». Risposta: 
«Sei un bel ruffiano». A Matar
rese rìdono anche i pantaloni. 

Deputato de 
decisionista 
ma la bacheca 
è povera 
• • Antonio Matarrese è nato 
ad Andria (Bari) il 4 luglio 
1940. Laureato in economia e 
commercio, sposato, due fi
glie, titolare insieme ai fratelli 
dì una grossa impresa di co
struzioni edili, è deputato de
mocristiano dal 1976. L'ingres
so nel calcio avvenne nel 1977, 
quando fu eletto presidente 
del Ban. L'anno dopo entro nel 
consiglio di Lega, di cui diven
ne presidente nel 1982. Il salto 
successivo avvenne il 1 no
vembre 1987, quando diventò 
presidente della Figc. Nel 1988 
fu eletto vicepresidente opera
tivo dell'Uefa. Rispetto alle 
precedenti presidenze federa
li, Matarrese ha dato una gros
sa importanza alla gestione 
manageriale dell'azienda cal
cio. Eppure i risultati sportivi, 
almeno a livello di nazionali, 
sono stati scarsi: l'unica vittoria 
è il titolo europeo Under 21 del 
1992. Le grosse delusioni sono 
il terzo posto al mondiale di 
Italia 90 e l'eliminazione agli 
Europei di Svezia. 

Fsce dal coma 
Walter Bianchi 
Ha ricevuto 
i familiari 

Walter Bianchi (nella loto), il giocatore del Veri in.11 he da 
martedì scorso versava in condizioni gravissime ha linai-
mente ripreso conoscenza. L'atleta era rimasto vittima di un 
incidente stradale a Cles (Trento) menile nentrawi da un 
allenamento insieme ad altri compagni Bianchi "ruo mura 
dodi rispondere alle domande che gli vi-ngono rivolto e, se
condo i sanitari dell'ospedale «Borgo Trento», il suo miglio
ramento gli ha consentito di ricevere le prime visite dei (ami 
Ilari. La prognosi resta comunque riservata 

Amichevoli calcio 
La Sampdoria 
batte il Leeds 
Perde la Juventus 

l,j Sampdoria ha vinto il tor
neo «MakiLi Clip» battendo ,! 
I>eeds per 1 a 0 Questi i ri 
sultati delle altre partite A 
Serrama/voui il Bologna ha 
b.iltutlo 13 al) la squadra di-
l( ttan'l.stica del Serrama/zo-

^ ^ ^ ^ " ni su gol di Incocciati (che 
con quattro reti è risultato il migliore in campo), C,italiese 
Juliano, Turkyilmaz (due gol di cui uno su rigore), liellotti. 
Rimondini, Anacleno, Albasmi. Barbieri 11 Neuchatel X.i-
max, su rete di Chiasso!, ha battuto la Juventus per 1 a II nel 
l'amichevole disputata a Mjcolin, in Svizzera A Sestola il 
Modena ha battuto il San lxi//aro p e r i a 0 su gol di ("un lari 
al 5' del primo tempo e di Paolino al 2K' Neil mt ontio ami
chevole giocato a Pinzolo (Trentino) la Cremonese ha pa
reggiato 2 a 2 con il Manchester C'itv, squadra del a massima 
sene inglese. Nel primo tempo gli italiani si sono portali in 
vantaggio con il gol di Tentoni neutralizzato poi dalla rete di 
While. Nel secondo tempo, invece, sono stati gli inglesi a 
portarsi in vantaggio con gol di Ujke pareggialo poi dalla re 
te di Gualco. 

Chiappucci 
si ritira 
Il «Matteotti» 
vinto da Zberg 

Vittoria di lieal /berg nella 
47'' edizione del Tioleo Mat
teotti di ciclismo I,atleta 
svizzero ha battu'o in volata 
Marco Liciti e U'onard Sier
ra, correndo i 200 < l.iiometn 
del circuito in 5 ore 2(l'35" 

^ » • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • • « • • N L ] | | t l Ì\,Ì f a r e p e r C l a u d i o 

Chiappucci che ha deciso di mirarsi dopo 170 chilometri di 
corsa. «Ho fatto una gara in lunz.ione dei miei compagni di 
squadra- ha dichiarato l'atlcta-è giusto e he anche loro ab 
biano spazio». Chiappucci ha tuttavia dichiaralo di sentirsi 
in lorma e pronto ad una chiamata in nazionale II e itti Marti
ni ha confermato le buone condizioni di Chiappucci ina ha 
affermato che per avere un quadro completo in vista dei 
mondiali bisognerà ancora attendere altre gare 

Superbike 
Pirovano vince 
a Misano 
e s'awicna 
al «tricolore» 

Va Kahr'/.o Piro\.in< 
malia, è andato a meglio nel 
la seconda man. he della 
quarta prova del campiona
to italiano superbire Piova
no ha peri orso i 21 gin sulla 
pista di Misano Adriatico in 
27'5(i"!W7, costringendo alle 

sue spalle, per 178 millesimi di secondo, Davide T.irdozzi su 
Ducati Terzo Piergiorgio Bontempi su Kawasaki con un di
stacco di 862 millesimi di secondo dal vincitore. Nella prova 
notturna Tardozzi ha fatto il giro più veloce ( 159,3<>2 kmh di 
media) sfiorandoli record di categoria della pista. Ixi classi
fica del campionato prima della quinta e decisiva prova ve
de in testa Fabrizio Pirovano con 129 punti davanti a Bon-
tempi (126) e Monti (120;. ,,, , 

Marco Menchini 
«copia» Mennea 
e corre i 100 
in 10" netti 

Marco Menchini eguaglia 
Mennea correndo • senio 
metri piani nel tempo ma
nuale di 10 secondi netti 
L'atleta valdostano ha cen
trato questo exploit a San-
Una, nell'ambito della lase 

•••••••••••"••••••••••••••••••••••••••••••••̂  regionale p i emon te se dei 
campiona t i di società di prove multiple In (orza al Centro 
sportivo carabinieri , per le cui es igenze societarie era impe
gna to a gareggiare nel deca th lon , Menchini ha eguagl iato la 
migliore pres tazione italiana m a n u a l e stabilita da Pietro 
Mennea a Milano nel 1972, a Palermo nel '75 e a Lisbona nel 
'76. 

Tennis, Novacek 
s'aggiudica 

li Internazionali 
di San Marino 

Vittoria di Kaiel Novacek ne 
gli Intemazionali di tennis di 
San Marino II tenniMa te i ci

g l i I n t e m a Z I O n a l l slovacco, attualmente al 23" 
"" ~~ - - - posto della classifica Atp, ha 

battuto in due sol lo spagno
lo Francisco Clavet Testa di 

^ ™ " ^ ™ ^ ^ ^ ^ serie numero uno dei tor
neo, Novacek inizialmente ha stentato ,ui entrare in partita 
commettendo degli errori che hanno consentito al suo av
versario di portarsi nel primo set sul 4 a 1 e poi sul 5 a li Su
perato il momento critico il cecoslovacco ha indiato quattro 
giochi di seguito concludendo a suo lavore il primo set per 
7-5. Nel secondo set Novacek non ha invece concess > nulla 
allo spagnolo ed ha subito preso il largo chiudendo con un 
netto 6 a 2. Per il tennista cecoslovacco questo è il secondo 
successo consecutivo in un torneo Atp dopo la vittoria di 
Hilversum. 

ARIANNA CASPARINI 

Moto. Il centauro della Honda quarto nella prova vinta da Pierfrancesco Chili. Gresini primo nelle 125 

Un mondiale chiamato Cadalora 
E tre! Luca Cadalora ce l'ha fatta di nuovo e, per il 
secondo anno consecutivo, il Campionato del mon
do della 250 parla italiano. Tre titoli mondiali che 
innalzano il ventinovenne modenese all'altezza di 
grandi campioni come Kenny Roberts e Freddie 
Spencer, appena un gradino più in basso del suo 
concittadino Walter Villa, quattro volte campione 
del mondo, l'uomo che gli ha insegnato il mestiere. 

C A R L O B R A C C I N I 

Pierfrancesco Chili, 1 • con l'Aprila 250cc 

§ • DONINGTON PARK (G B ) Il 
primo titolo Cadalora lo aveva 
vinto nel 1986 con la Garelli 
125, il secondo lo scorso anno, 
sempre con la Honda, alla cor
te del team Rothmans di Erv 
Kanemoto, il team manager 
che nel Motomondiale tutti 
vorrebbero avere. Allora, a 
sbarrargli il passo, soprattutto 
il tedesco Helmut Bradi, in sel
la a una moto ufficiale come la 
sua. Quest'anno Luca ha trova
to sulla strada del titolo un ma
nipolo di Aprilia velocissime e 
combattive (Loris Reggiani, 

Pier Francesco Chili, la rivela
zione Massimiliano Biaggi), 
ma il modenese ha fatto incet
ta di punti e il titolo si è deciso 
con due gare di anticipo: Brasi
le e Sudafrica per la 250 non 
vogliono dire più nulla. 

Ma, se il pilota è sotto gli oc
chi di tutti, velocissimo, deter
minato e calcolatore, chi è Ca
dalora uomo? Un carattere 
chiuso, introverso, che nel 
Paddock (la cittadella del Mo
tomondiale) non ha molti 
amici e non ne cerca. Alleati 
invece tanti, «gente che ti sta vi

cino perché gli fai comodo o 
perche ci stai facendo un lavo
ro e basta. Gli amici veri li trovi 
altrove». Nel passato recente di 
Cadalora, un rapporto contra
stato con Giacomo Agostini, il 
più grande campione del mo
tociclismo da corsa di tutti i 
tempi e poi il manager di suc
cesso. Era stato lui, nel 1987, a 
volere Cadalora nella sua 
squadra, ad affidargli le Ya 
maha 250 ufficiali, a far diven
tare campione chi era solo un 
eccellente pilota, anche se 
aveva già vinto l'anno prima il 
Mondiale 125. Nell'estate del 
1990 l'alloro della 250 e anco
ra lontano e nel rapporto con 
Agostini si crea una frattura in
sanabile: «La mia Yamaha è 
solo l'ombra di quella di Ko-
cinski», accusa Cadalora e 
mentre il lentigginoso ameri
cano vola verso il titolo, il so
dalizio con Agostini si rompe 
del tutto- «È un avaro, uno che 
guarda le mille lire anche 
quando in gioco c'è il lavoro di 
tutta una stagione». Il 1991 arri
va come una liberazione, la fi

ne di un brutto sogno, final
mente sulla Honda ufficiale, fi
nalmente con Erv Kanemoto, 
finalmente il titolo, 

Una stagione più tardi, il suo 
futuro Cadalora lo ha già deci
so: «Ho vinto nella 125 e nella 
250; mi piacerebbe essere l'u
nico pilota a conquistare il 
Mondiale in tutte e tre le classi. 
Nella 500 però voglio lo stesso 
una squadra tutta per me». I,a 
Rothmans sembra disposta a 
schierare una terza Honda 500 
per l'italiano (dopo quella di 
Doohan e di Beattie) ma non e 
ancora delta l'ultima parola. 
Per questo, Luca prende anco
ra tempo («ora mi interessa so
lo risolvere i piccoli grandi pro
blemi della mia moto e vincere 
alla grande gli ultimi due Gran 
premi, perchè correre per il 
quarto posto come oggi per 
me è una vera frustrazione. Po
trei anche rimanere in 250 pe
rò, e non necessariamente con 
una Honda»), e gioca al rialzo. 
Con tre titoli sulle spalle a me
no di trent'anni se lo può dav
vero permettere. 

Le classifiche 
12Scc 

1) Gresini (Ita, 
44'46"145 

2) Gramigni (Ita. 
3"279 

Honda) 

April ia; 

in 

a 

3) Ueda(Gia,Honda)a7"379 
4) Raudies (Ger, 

7"711 
Honda! 

Mondiale 
1) Gramigni 
2) Gresini 
3) Waldmann 
4) Gianola 

250cc 
1) Chili (Ita, 

45'17"158 
2) Reggiani (Ita, 

1"881 
3) Rombonl (Ita, 

14"838 
4) Cadalora (Ita, 

1S"002 

P-
P-
P-
P-

Sprilla) 

Aprilia] 

Honda) 

Honda) 

Mondiale 
1) Cadalora (Campione 

mondo) 
2) Reggiani 
3) Chili 

500cc 
1) Gardner (Aus, 

47'38"373 
2) Rainey (Usa, 

0"655 
3) Garriga (Spa, 

5"855 
4) Lawson (Usa, 

26"079 
5) Goddard (Aus, 

V04"091 

P 
P-
P 

Honda) 

Yamaha 

Yamaha 

Caglva! 

a 

110 
108 
106 
101 

in 

a 

a 

a 

del 
177 
132 
107 

In 

a 

a 

a 

Yamaha) a 

Mondiale 
1) Doohan 
2) Ralney 
3) Schwantz 

p 
P-
P. 

130 
108 
87 

Una carriera di successi 
per un personaggio 
da pochi amici e tanti alleati 

• • DONINGTON l'AKK Aprilia 
e ancora Aprilia nel giorno di 
Luca Cadalora E questo il ver
detto del Gran premio di Gran 
Bretagna, 11" prova del Moto-
mondiale. Mentre il modenese 
della Honda con un quarto po
sto sul traguardo di Donington 
si aggiudicava la matematica 
certezza del titolo della 250, 
Pier Kranccsco Chili con l'Apri-
lia vinceva la terza gara della 
stagione (dopo Germania e 
Olanda) davanti all'altra Apri
lia di Loris Reggiani Trionfo 
azzurro anche nella 125. dove 
a vincere è stata la Honda uffi
ciale di Fausto Gresini ma in 
testa al Mondiale- c'è per la pri
ma volta proprio un'Apnlia, 
quella di Alessandro Gramigni. 
Ancora nella minima cilindra
ta la classifica vede ora quattro 
piloti racchiusi nello spazio di 
nove punti (Gramigni con 110, 
Gresini con 108, il tedesco 
Waldmann con 106 e Ezio Gia
nola con 101): tre italiani in
somma e la concreta speranza 

di un secondo titolo a//urro da 
decidere probabilmente solo 
all'ultimo minuto, il <ì selteni 
bre a «vaiami Finale da car
diopalma anche per ia 500, 
con Rainev che, arrivando se
condo alle spalle di un ritrova
to Wavnc Gaidncr, hù ridotto 
da 'M a 22 punti lo s\,,maggio 
nei confronti de! leadei provvi
sorio Mick Dixih.tn con la 
Honda, tuttora assente per 
l'infortunio del 27 giugno in 
Olanda <• che probabilmente 
non tornerà in pista prima del
l'ultimo Gran premio Kainev 
dal canto suo ha comunque 
da recriminare parivi Ilio alla 
<k\\ bendala, visto che a fine 
gara è stato travolto <\,i un 
gruppo di tifosi, ha riportato lo 
stiramento dei legamenti del 
ginocchio e avviato un provve 
dimento disciplinare nei con
fronti del -collega» Schwantz, 
reo. a detta dei giudici sportivi, 
di aver innescato in qualche 
modo il comportamento se or-
retto degli invasori eli pista 

• CU 
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l'agenzia di viaggi del c/uotidiano 
ALESSANDRA MARRA 

Due nuove proposte 
nel mondo che muta 

O ggi appuntamento 
con due destina
zioni ricche di si
gnificato le abbia-

« » _ _ m _ mo programmate 
nel quadro della 

speciale iniziativa turistica le
gata al giornale e alla Festa di 
Reggio Emilia Farle conosce
re, o rivisitarle oltre che sotto il 
profilo turistico anche per le 
modificazioni che interessano 
la realtà dei due paesi, e I idea 
ispiratrice che ci ha motivato a 
programmarli 

•Medio Oriente II viaggio 
della pace in terra israeliana e 
palestinese», «Mosca e San Pie
troburgo la Russia oggi" Israe
le e Russia, due realta mollo 
diverse ma per il lettore/viag
giatore il viaggio sarà I espe-
nenza autentica e diretta, e il 
termine di paragone tra quello 
che si legge e quello che II vi 
accade 

Il «viaggio della pace», cosi 
appassionatamente descritto 
da Jamki Cingoli, oltre alle visi
te ai luoghi biblici - un percor
so nella memoria - offre le 
straordinarie bellezze naturali 

di questa antichissima terra E 
qualcosa in più, molto interes
sante e fonte di conoscenza e 
commozione il dialogo con gli 
israeliani e palestinesi che in
sieme lavorano per la pace 

La Russia Claudia Sugliano 
spiega bene come il più tradi
zionale dei viaggi - almeno 
per il nostro pubblico - può 
rappresentare una novità E la 
Russia medesima una conti
nua novità e su queste «novità» 
si legge moltissimo, ma toccar
le con mano e vivere una setti
mana dentro la realtà russa, 
certo aiuterà meglio a com
prendere E per comprendere, 
dopo le visite turistiche tradi
zionali, i viaggiatori si incontre
ranno con i giornalisti delle 
nuove e combattive testate, 
parleranno con le persone vi
cine a Gorbaciov e con quanti 
altn, in questo momento di 
grande travaglio, svolgono un 
ruolo importante nel processo 
democratico Come lo scorso 
anno, «Unità Vacanze» vi pro
pone il turismo come espe
rienza attraverso le culture, gli 
avvenimenti politici e la stona 
contemporanea 

ANTICIPAZIONI 

VIAGGI «UV». CINA. LUNGO LA VTA DELLA SETA 

Partenza 12 settembre da Roma Volo di linea Quindici giorni 
f 12 notti) Pensione completa, alberghi di prima categona ì mi
gliori disponibili a Dunhuang e Turfan 
I t inerar io: Italia / Pecliino-Urumql-Turfau-Dunhuang-
Uuizhou-Xlan-Pechlno/ Italia. Quota di par tec ipaz ione li
re 3.650.000. 

fi una Cina davvero bellissima La «Via della seta» la si pud per
correre al meglio in settembre, è il mese dal clima migliore Città, 
oasi, deserti e le minoranze etniche neppure toccate dalla cine
matografia onnivora Vi troverete I incanto che suggestiono an
che Marco Polo 

• • • 
GIORDANIA. LA STORIA, L'ARCHEOLOGIA E IL GOLFO DI 
AQABA 
Partenza 1° ottobre da Roma Volo di linea Undici giorni (dieci 
notti) Pensione completa, alberghi di pnma categona. 
I t inerario: I tal ia/Amman-Mar Morto-Jerash-Pella-Castelll 
del deser to-Umm el Jlmal-Vla del Re-Petra-Slq Ti Barld-
Aqaba-Wadl Rum-Amman/ Italia. 
Quota di partecipazione lire 2 020 000 Supplemento partenza 
da Milano lire 200 000 
È l'itinerario che attraversa la Giordania seguendone il Ione profi
lo Si dorme anche a Petra e, ad Aqaba, si può fare il bagno nel 
Mar Rosso 

INFORMAZIONI, OPUSCOLI E PRENOTAZIONI PRESSO «UV» 
AM 

• /IIIIBIIB IH III1E1 
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GUIDE TURISTICHE. 
•Israel», ed . Lonely Pia-

net lire 25.000, in lingua in
glese 
•Israele», ed . Futuro l ire 
22.000. 
«Mosca, San Pie t roburgo , 
Kiev», ed . Tour ing l ire 
45.000. «Mosca, San Pietro
burgo», ed . Futuro l ire 
24.000. 

LETTURE CONSIGLIATE 
Michael Hargsor-Maurice 
Stroun: «Il rifiuto de l passa
to», ed. Baldini e Castoldi , 
lire 16.000. 
Piccolo saggio quasi profetico 
che riporta in superficie le ra
gioni stonchc e le radici dei 
due popoli che si contendono 
la Palestina gli ebrei e i palesti
nesi 
Mark A. Heller-Sari Nua-
selbneh: «Israele e Palesti
na», ed. Valerio Levi, l i re 
30.000. 
11 libro di Heller e Nusseibeh 6 
il primo lavoro, del suo genere, 
redatto contemporaneamente 
da uno studioso israeliano e 
uno palestinese 11 primo pas
so forse, verso la via della pa-

A c u r a di Elena Kosrjuko-
vic: «Narratori russi con
temporanei» ed. Bompiani, 
l i re 12.000. 
Diciotto racconti di scntton 
contemporanei, (ormano qua
si un'antologia che segna l'ini
zio degli anni Novanta Le diffi
coltà l'angoscia della vita quo
tidiana e l'orgoglio della gran
de tradizione letteraria, si n-
scoprono nel mondo contem
poraneo ruvso 
Vittorio Zucconi: «SI la pre
sto a d i r e Russia», ed . Mon
dador i , l i re 32.000. 
Una esplorazione della realtà 
nella Russia odierna com era 
ecome sta cambiando 
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I sraele, Palestina 
nomi presenti nel
l'immaginario col
lettivo, evocatori di 

„ _ emozioni, di volti, 
di paesaggi mille-

nan. Pnma di tutto, Gerusa
lemme Gerusalemme città di 
specchi, come la definisce il 
grande scnttore israeliano 
Amos Elon Incrocio delle 
quattro religioni, cattolici, mu
sulmani, ebrei armeni, come i 
quattro quartien che dividono 
la Città Vecchia E luogo di in
contro-scontro tra i due popoli 
che se ne nvendicano l'eredi
tà, gli ebrei e gli arabo-palesti
nesi Nel giro di poche centi
naia di metn La spianata delle 
Moschee, terzo luogo santo 
dell'Islam, il Muro del Pianto, 
per millenni evocato dagli 
ebrei di tutto il mondo («Un al-
tr'anno a Gerusalemme», pre
gavano), il Santo Sepolcro, 
per cui si mossero i crociati di 
Goffredo di Buglione 

E tutto intorno, le mura del 
Saladino, possenti nella loro 
serenità, rosate al tramonto La 
visita delle Mura lo scenano 
delle Moschee e del Muro del 
Pianto, sullo sfondo del Monte 
degli Ulivi con le pietre scarni
te dell'antico cimitero ebraico, 
sono immagini della memona 
di una intensità emotiva persi
no difficile a reggere Vi è chi 
ha parlato dell'«aura» speciale 
di Gerusalemme, un'«aura» in
sieme sospesa e densa, pregna 
distene e passioni 

Ma Gerusalemme e anche i 

F ra i viaggi proposti 
per l'Est europeo 
l'itinerario che for
se presenta mag-

_ „ _ gion caratten eli 
novità (• quello in 

apparenza più tradizionale, a 
ragione nbattezzato «Mosca e 
San Pietroburgo la Russia og
gi» Se ancora poco tempo fa la 
domanda che più appassiona
va non soltanto i «sovietologi», 
ma il mondo Intero, era «che 
cos'È l'Urss» ora, dopo la cadu
ta deH'«impero» e delle sue illu
sioni, l'attenzione si e spostata 
sulla Russia. Nella struttura sta
tale sostituitasi all'Urss, in que
sta Csl ancora cosi estranea e 
nuova al nostro orecchio e alla 
nostra comprensione, la Rus
sia rimane l'elemento cardine, 
l'anello fondamentale 

In realtà anche pnma era 
naturale dire «russo» piuttosto 
che sovietico «Ho degli amici 
russi», «sono stato in Russia», e 
poco importava se si trattava di 
ucraini o se il viaggio aveva 
toccato le repubbliche balti
che che certo russe non sono 
mai state II concetto di «russo», 
legato ad una straordinana fio-
ntura letteraria, ad un certo ti
po di architettura e di pittura 
religiosa, ad alcune usanze e 
tradizioni, aveva sempre la 

Così uno scrittore ha chiamato Gerusalemme 

Otta di specchi 
colon, gli odori, I eccitazione 
del Bazar, mercato arabo bruli
cante di botteghe Ed è la Ge
rusalemme nuova dei quartieri 
ebraici, col musco che custo
disce i rotoli biblici del Mar 
Morto, il quartiere ortodosso di 
Mea She'Anm, che sembra 
uscito da un romanzo di Sin 
ger, ambientato nel Ghetto di 
Varsavia dell'800 

Ma altri paesaggi attendono 
il viaggiatore II Deserto di Giù 
da, con le sue aspre sculture di 
sabbia e roccia II Mar Morto 
con le sue folgoranti meostra 
zioni di sale ed i langhi mira
colosi l.a incredibile fortezza 
di Massada, costruita da Ero 
de, dove gli ebrei zeloti si ucci
sero in massa dopo anni di as
sedio, per non sottomettersi ai 
romani, luogo simbolo dell i-
dentità ebraica 

Tel Aviv, cuore della moder
na Israele, con l'antico centro 
di Jaffa, ricco di botteghe anti
quarie, il nord della Galilea 
con Nazareth, e i luoghi sanli 
del Lago di Tibenade, gli slu-

JANIKI CINGOLI* 

pendi scavi romani di Cesarea, 
la città crociata di San Giovan
ni d'Acri (Akko), con il cava-
ranserraglioe la moschea 

Ma non si può vedere solo 
una faccia della medaglia Là 
vivono due popoli che devono 
trovare la via della pace E a 
Betlemme, dopo aver visitato 
la Chiesa della Natività, l'in
contro con il sindaco Elias 
Fre] trj i più importanti espo
nenti palestinesi e membro 
della delegazione alle trattati
ve con Israele cosi come la vi
sita all'Università di Bir Zeil e, a 
Gerusalemme-Est, I incontro 
con gli altri leaders palestinesi, 
consentiranno una conoscen
za diretta della condizione, 
delle prospettive, delle speran
ze del popolo palestinese E 
accanto a loro, gli incontn con 
gli israeliani che lavorano per 
la pace a Gerusalemme, a Tel 
Aviv, a Givat Haviva, quelli che 
< i eravamo abituati a chiamare 
"I altra Israele», e che alle ele
zioni del 23 giugno ha saputo 
ricacciare Shamir all'opposi

zione La permanenza a Sassa 
in Galilea, permetterà infine di 
conoscere il Kibbutz, questo 
subordinano esempio di vita 
collettiva volontaria, unico al 
mondo, di incontrarsi e di par
lare con i suoi abitanti Si è abi
tuati a pensare, a proposito di 
Israele, dei palestinesi, a realtà 
uniformi e contrapposte Ciò 
che colpisce, al contrano, è la 
complessità, la vanetà delle 
posizioni, il dibattito acutissi
mo al loro interno Ed anche la 
profondità delle interrelazioni 
che si sono stabilite tra gli uo
mini e i movimenti che, in 
campo israeliano e palestine
se, lavorano per la pace, spes
so in condizioni difficili, supe
rando la bamera dell'odio, del 
rancore e dell'incomumcabili-
tà ltinerano di pace abbiamo 
voluto chiamarlo cosi, mentre 
Israele volta pagina e nuove 
speranze si aprono in Medio 
Onenlc 

* Direttori' del Centro italiano 
per la pace in Medio Oriente 

Donne palestinesi In un villaggio di Hebron (1991 

Per capire cos'è successo, caduto l'impero 

L'anello Russia 
meglio su quello, dopotutto ar
tificiale di «sovietico» 

Oggi dunque si presenta 
l'occasione di visitare Mosca e 
San Pietroburgo per la prima 
volta, oppure di farvi ritorno 
nella nuova «era» Chi non ha 
mai visitato queste due città sa
rà coinvolto dalle loro architet
ture, da monumenti e scorci 
che, apparentemente, non 
hanno più segreti per nessuno, 
tanto sono noti e pubblicizzati 
Eppure, anche il turista più 
smaliziato, dopo aver visitato il 
Cremlino e le sue cattedrali 
candide e scintillanti d oro, 
potrà avvicinarsi alla statua di 
Lenin, pensoso in mezzo ad 
un amia di fiori immancabil
mente rossi, ed ammirare quel 
monumentale complesso da 
una prospettiva inattesa, per 

CLAUDIA SUCLIANO 

poi spingersi lungo il giardino, 
ira gli abeti argentati, avendo 
ai piedi I ampia ansa della Mo
scova, che si snoda a lambire 
l'antico quartiere di «Zamosk-
vorecte» Oppure, verso sera, 
potrà spingersi verso Novodie-
vic e, dopo aver cenato nell'ot
timo ristorante georgiano «Pi-
rosmani». scopnre di nuovo il 
monastero, le cui mura e cu
pole sfumano alla luce calante 
del sole al di là dello stagno 

A Pietroburgo, oltre alle visi
te tradizionali, perché allora 
non seguire un piccolo itinera
rio «pietrino», visitando i luoghi 
legati alla memona del gigan
tesco zar il giardino e il Palaz
zo d'estate, la «casa della bar
ca» e lo splendido monumento 
equestre di Pietro, quel cava
liere di bronzo di puskinlana 

memona che nel suo impetuo
so galoppo sfida i nemici e le 
gelide acque della Neva 

Tornando al nome del no
stro itinerario, certo questi mo
numenti, alcuni splendidi do
po i restauri, altn un po' ap
pannati dal tempo e dall'incu
ria, non possono farci intende
re meglio che cosa sia la Rus
sia oggi Per questo sarà 
necessario camminare per le 
strade, mescolarsi ad una folla 
multicolore, sfrontata e insie
me disperata, che negli ultimi 
tempi ha mutato il volto di 
questecittà 

Per le strade si sente una li
bertà nuova, ma anche una 
confusione, un disonentamen-
to di fronte a prospettive in ap
parenza rosee, ma ancora in
certe e nebulose Da questo 

denvano i piccoli, e per noi in
credibili commerci che si ten 
gono quasi dovunque, le pro
poste più strampalate I esi
genza di esprimere in qualsiasi 
modo, con solitane dimostra 
zioni recitando poesie o ma 
g.in cantando quello < he si ha 
dentro Ma per fare da con
trappeso ali impatto con I e-
motivila r'ciiu due «capitali» 
russe sono previste incontri 
con intellettuali che hanno 

Mosca. Il Cremlino 
la cattedrale 
dell'Arcangelo Michele 
(1505-1509) 

partecipato al processo della 
prima perestro|ka a! fianco di 
Gorbaciov, e che ora portano 
avanti un'attività di studi e n 
cerche, di contatti con l Occi
dente, in apparenza più oscu
ra ma in prospettiva forse por-
taince di qualche fruttto Pei-
che di un «buon raccolto» que
sta Russia che «si può com 
prendere soltanto con il cuore 
e non con la ragione», ha più 

'iJM'if' bisogno che mai 

SETTE ITINERARI ACCOMPAGNATI E RACCONTATI DA GIORNALISTI DE L'UNITA 

a CILE DI SALVADOR 
ALLENDE E PABLO NERU-
DA (La s tor ia , la poesia , le 
cos te , I deser t i e I laghi ) 
(min 15 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma 
il 2 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
KLM 
Durata del viaggio 15 giorni 
(12 notti) 

Quota di partecipazione lire 
4 950 000 
Supplemento partenza da Ro
ma lire 110 000 
Supplemento camera singola 
lire 580 000 

I t inerar io: I tal ta/Santlago-
Arica-Tqulque-Antofagasta-
Calama-Santiago-VlAa del 
Mar-Valparalso-Santlago-
Puer to Montt-Vlllarrica-
PangulpuUlValdtvia-San-
t iago/ l ta l ia 

La quota comprende volo a/r, 
assistenze aeroportuali, trasfe
rimenti interni, la sistemazione 
in camere doppie in alberghi 
di pnma categona, la mezza 
pensione, le visite previste dal 
programma, un accompagna
tore dall'Italia e le guide locali 
cilene 

In collaborazione con 

L'OLANDA DI REMBRANDT 
EVANGOGH 
(min 25 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma 
il 5 dicembre 
Trasporto con volo di linea 
KLM 
Durata del viaggio 6 giorni (5 
notti) 
Quota di partecipazione lire 
1 220 000 
Supplemento partenza da Ro
ma lire 110 000 
Supplemento camera singola 
lire 165 000 

I t inerar io: Italla/Amstcr-
dam-Aja-Rottcrdam-Otter-
lo-l)trecht-Amsterdam/Ita-
lia 

La quota comprende volo a/r 
assistenze aeroportuali, la si
stemazione in camere doppie 
in albergo a 3 stelle situalo nel 
centro di Amsterdam, la mez
za pensione, una cena tipica, il 
giro dei canali, I ingresso e le 
visite guidate in tutti i musei 
previsti dal programma, i tra
sferimenti interni e un accom
pagnatore dall Italia 

KLM 

MEDIO ORIENTE. 
IL VIAGGIO DELLA PACE 
IN TERRA ISRAELIANA 
E PALESTINESE 
( in col laboraz ione con il 
Cent ro Italiano p e r la pace 
In Medio Or ien te ) 

(min 25 partecipanti) 

Partenza da Roma e da Milano 
il 3 dicembre 

Trasporto con volo di linea Ali-
talia 

Durata del viaggio 10 giorni (9 
notti) 

Quota di partecipazione lire 
1 750 000 

Supplemento partenza da Mi
lano lire 50 000 

I t inerario: Italia/Tel Aviv -
Gerusa lemme - Mar Morto -
Massada - Gerusa lemme -
Bet lemme • Bir Zelt - Geru
sa lemme - Sassa - Nazareth 
- Sassa - Cesarea - Givat Ha-
vlva - Tel Aviv/Italia 

La quota comprende volo a/r. 
assistenza aeroportuale, la si
stemazione in camere doppie 
in alberghi a 4 stelle e in kib-
butz, la mezza pensione, i tra
sferimenti interni, le visite pre
viste dal programma, un ac
compagnatore dall'Italia 

LA CINA DEGLI ULTIMI 
MING ( Impera to r i e pirat i 
d e l Mar del la Cina) 
(min 30 partecipanti) 

Partenza da Roma il 20 dicem
bre 

Trasporto con volo di linea 
Finnair 

Durata del viaggio 13 giorni 
(11 notti) 

Quota di partecipazione lire 
2 780 000 

Supplemento camera singola 
lire 400 000 

I t inerario: I ta l ia /Pechino -
Xlan - Guilin - Xlamen - Fu-
zhou • Pechino/I tal ia 

La quota comprende volo a/r, 
assistenze aeroportuali, trasfe
rimenti interni, visto consolare, 
la sistemazione in camere 
doppie in alberghi di pnma ca
tegoria e i miglion disponibili a 
Xiamen e Fuzhou, la pensione 
completa, tutte le visite previ
ste dal progamma, un accom
pagnatore dall'Italia e la guida 
nazionale cinese 

IL VIETNAM 
EILMAR 
DELLE ANDAMANE 
DI PHUKET 
(min 30 partecipanti) 

Partenza da Roma il 21 dicem 
bre 

Trasporto con volo di linea Lot 

Durata del viaggio 17 giorni 
(14 notti) 
Quota di partecipazione lire 
3 550 000 

Supplemento camera singola 
lire 4 70 000 

I t inerario: Italia/Varsavia -
Bangkok - Hanoi - Halong -
Hanoi - Danang - Hué - Quy-
non - Nha Trang - Ho Chi 
Minh Ville - Bangkok - Phu
ket - Bangkok - Varsavia/I
talia 

La quota comprende volo a/r, 
assistenza aeroportuale, tra
sferimenti interni, visto conso 
lare, la sistemazione in camere 
doppie in alberghi di prima ca
tegoria e il migliore disponibile 
a Hue La pensione completa 
in Vietnam e la prima colazio
ne in Thailandia Tutte le visite 
previste dal programma Un 
accompagnatore dall'Italia e 
le guide locali vietnamite 

ruV 
IL PRIMO E IL TERZO LUNEDÌ DEL MESE 

APPUNTAMENTO 
CON LA PAGINA DI UNITÀ VACANZE 

NEWYORK. UNA 
SETTIMANA AMERICANA 
DI TURISMO E CULTURA 
(min 25 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma 
il 5 dicembre 

Trasporto con volo di linea Ali
tala 

Durata del viaggio 7 giorni (6 
notti) 

Quola di partecipazione lire 
1 630 000 

Tasse aeroportuali lire 30 000 

Supplemento camera singola 
lire 470 000 

I t inerario: Italia/New 
York/Italia 

La quola comprende volo a/r. 
assistenza aeroportuale, la si
stemazione in camere doppie 
presso l'hotel Radama Inn -
pnma categoria - la prima co
lazione amencana, una cena 
caratteristica la visita della cit
tà l'ingresso al «Metropolitan 
Museum» e al «Museum of Mo
dem Art«, i trasferimenti inter
ni un accompagnatore dall'I
talia 

In c o l l a b o r a z i o n e c o n 

N l r V A 

T 0 U R S VOLAALITALIA 

MOSCA 
E SAN PIETROBURGO: 
LA RUSSIA OGGI 
(min 35partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma 
il 15 novembre 

Trasporto con volo di linea Ae-
roflot 

Durata del viaggio 8 giorni (7 
notti) 
Quota di partecipazione lire 
1 100 000 
Supplemento partenza da Ro 
ma lire 30 000 

Supplemento ^amera singola 
lire 320 000 

I t inerario: I talia/Mosca -
San P ie t roburgo - Mosca/I
talia 

La quota comprende volo a/r, 
assistenza aeroportuale tra
sferimenti interni, visto conso
lare, la sistemazione in camere 
doppie al Cosmos di Mosca e 
al Pnbaltiskaia o Pulkovskaia 
di San Pietroburgo, la pensio
ne completa, tutte le visite pre
viste dal programma, un ac-
compagnaore dall'Italia 
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L'UNITA LUNEDI3 AGOSTO1992 

Ultimo balzo agostano verso le vacanze, verso 1 pienoni marini e monta
ni, verso i vuoti urbani. Meglio affrontarlo con qualche libro in mano, 
fedele compagno anche nei momenti peggiori. Con un minimo di atten
zione e di cautela, perchè di libri brutti in giro ce ne sono tanti e magari 
proprio tra quelli meglio e più prepotentemente reclamizzati, sempre in 
cima alle classifiche, in rivista alla tv. Ed allora ecco un elenco di titoli 
che vi propongono i nostri collaboratori e/o amici: consigli che rappre
sentano anche una sorta di bilancio di una stagione editoriale, da ago
sto ad agosto, consigli diversi e personalissimi.Teneteli presenti. 

Settimanale di cultura e libri a cura di Orette Rivetta Redazione Antonella Fiori, Martina Giusti, Giorgio Capocci 

MARIO 
BARENGHI 
Da tempo ho notalo che letton miglion - e con 
questo non intendo dire ipiù olti o i più autore
voli ma semplicemente mùfeici i più soddisfat
ti delle proprie esptnen7< di lettura - sono coloro 
che sanno meglio indovnare te proprie vere inti
me esigenze cosi come sul pano fisico le perso
ne che godono del maffilor benessere sono quel
le che sanno decifrare li autentiche esigenze del-
I organismo Ad esempo ci sono dei momenti in 
cui uno può sforzarsi diche vuole di leggere lette
ratura in realtà ha bisogno di altro di libri di sto
na dietologia d arte biografie epistolari opere 
scientifiche Cosi pertslare enlrol orizzonte let
terario succede avole di trovare insipidi dei rac
conti senza capire eie è arrivato il tempo di leg 
aere - o rileggere na la lo stesso - / Budden 
brook (appena rutanpati nei Tascabili Einaudi) 
o magan / miserabile II conte di Monlecnsto O le 
Occasioni o i sone i di Shakespeare O ancora 
certi importanti roranzi di cui s é parlato molto 
qualche anno la e he non andrebbero dimenti
cati perchè non Wti - anche per motivi banal
mente anagrafici -hanno letto a suo tempo Chia 
malo sonno di Heity Roth (Garzanti ) la Stona di 
Maytadi Vargas Losa (Rizzoli) Lanua delleSirti 
di Julien Gracq ("ìuida) - un capolavoro que 
st ultimo che mi embra non abbia avuto I acco
glienza che meri» F succede a volte di inoltrarsi 
svogliatamente » libn poiderosi quando il no
stro apparato gjtnco-librario necessiterebbe di 
nutrimenti più sittili Bennteso non e solo que
stione di dimenioni perquesto è buona norma 
igienica avere r portata di mano cose molto di 
verse tra loro eie so Pere ai porci di Kurt Vonne 
aut (Elèuthera lu casa sul lungofiume di Jury 
Tnfonov (Studn Usi) Boule de sui/di Guy de 
Maupassant Onaudi) Notizie dagli scaui di 
(•ranco Lucentni (Oscar Oro) Un titolo irresisti
bile che per ne vale desolo un libro è quello di 
Augusto Monerroso elito da Zanzibar Opere 
complete (ealn racconi) 

Quanto allt novità n>n e è dubbio che la cosa 
più importane da legjere sia Nottetempo casa 
per casa di Vncenzo Onsolo (Mondadori) Una 
parziale alternativa al nteno di scegliere secon
do le esigenze persorali del momento (la meta
fora alimentare che h< usato è per la verità un pò 
ingannevole bsogneebbe parlare anche di anti 
doti anticorpi /acari è sempre il momento dm-
leggere /Mf) un altrnalKd parziale dicevo è 
concordare lettire cununi con qualcuno cosi da 
poter scambuic opnioru e impressioni fresche 
Rendersi cont< perhè un libro ci è piaciuto o 
non ci è piacnto che cosa ci è piaciuto e cosa 
no è fondameitale E parlarne con gli altri spesso 
aiuta a capire a rordare ad appropnarsi ciò 
che si è letto Che e poi I unica cosa che conta 
davvero 

ALFONSO 
BERARCINELLI 
Perchè anztutto non cominciare con qualche 
classico' Shakespeare per esempio Misura per 
misura (Einuidi tradotto da Cesare Garboli e // 
mercante di/enisia (feltruelh) tradotto da Ago
stino Lombardo E poi non t ascurerei i centenari 
se ci portano veiso auton poco letti come Montai
gne i cui Sa/gì sono stati nsUmpati da Adelphi 

Per quanb riguarda i temidi ncorrente attuali 
tà L ocadettalzzaztone del mondo di Serge La-
touche t^Bolat Bonnghen) * IJO mente del uiag 
alatore ddICdtssea al turivno globale di Eric 
Leed(IIMtlin>) 

Chi non disjegna la saggista lotterana e filo
sofica pio scegliere fra Georje Steiner Vere pre-
seme (Garzanti) Mario Lavagetto La cicatrice di 
Montaigne (Finaudi) Remo Bodei Geometria 
delle pestoni (Feltrinelli) La asa editrice Studio 
Editonale ha ristampato ora ilgrande libro di Lu 
kas L anima e le forme da temfo introvabile 

Infire tre memorialisti itaiani che non do
vremmo dimenticare VittonoFoa // cavallo e la 
torre (Einaudi) Geno Pamialoni Fedele alle 
arnione (Garzanti) e Silvio òuarmeri da poco 
scomparso i suoi libri sono nolti si può comin
ciare da' più recente Senza on/orti della religio 
ne (Editor Riuniti) 

PIERO 
BEVILACQIA 
\ testimonianza della vitaht'che contrassegna la 
stenografia sull Italia confenporanea degli ultimi 
[empi segnalerei alcuni tesidi saggistica 11 libro 
di Silvio Lanaro Storia SI Italia repubblicana 
(Marsilio) rappresenta un>ttima occasione per 
npensare il quarantennio d«l Italia repubblicana 
soprattutto sotto il profilo dIle trasformazioni del 
:ostume dei consumi deh mentalità con una 
esa attenzione ai peculiarfcarafteri della moder-
iizzazione italiana Rameterei due recenti libri 
>ull Italia nel ventennio lasista quello di Manue
la Salvati Gli impiegati e iregune (Laterza) che 

icostruisce il processo i formazione di una 
classe media» in Italia mina fase storica decisi-
'a quelh che vede la creata di un ceto burocra-
KO con diffusione temtcnale cultura e linguaggi 
inalmente nazionali Latro Il fascismo m pente-
ta (Editon Riuniti) di VionoCappelli assume la 
Calabria come laboratoio sia per analizzarne la 
>cculiare modernizzazme (tempo libero cultu 
a di massa le donne nlla politica) sia il rappor-
o tra Stato e periferia 

Infine Scienziati co&dini e proprietari di Mau 
o Ambrosoli (fcjnaud) che ci aa un grande e 
issai dotto affresco diporta della botanica e del 
agricoltura fra XIV t >X secolo 

BRUNO 
BONGIO/ANNI 
i legge come un r manzo la Stona deli Italia re 
lubotanadiSilvuLariaro (Marsilio) E non solo 
«rchè la nostra sena recente s mtesse e si snoda 
on grande doviz> di elementi romanzeschi ma 
nche perchè La*ro u'ilizza come fonti e come 
iste su cui innetare la narrazione anche i ro-
lanzi il cinemail teatro i lampi e i tuoni del no-
tro complicatoimmaginano nazionale non è 

Estate e vacanze: ma si legge davvero di più? 0 è solo una speranza per ravvivare la no
stra spenta editoria? Intanto ecco le nostre proposte per leggere bene, dimenticare il tele
comando, spegnere la tv, divertirsi... 

Volta pagina 
GRAZIA CHERCHI 

V i ricordate ali epoca del Quarto 
Potere la battuta che se Gesù Cri
sto tornasse sulla terra dovrebbe 
tenere una conferenza s t a m p a ' 

•»»»••»»••• Oggi con Quinto Potere anzi la 
videocrazia imperversante parle

rebbe a reti unificate e via satellite Mentre 
tra amici si stava amabi lmente cel iando al ri
guardo, Padre Camillo De Piaz ha interloqui
to con la seguente storiella un cittadino me
dio di New York trascorre la maggior parte 
della vita chiuso in casa a guardare la tv, col 
te lecomando sempre in funzione Un giorno 
deve p ropno uscire, e naturalmente porta 
con sé il t e lecomando ormai incorporato 
alla sua m a n o Ecco che , d o p o pochi minu
ti, vede avanzare minacciosamente nella 
sua direzione una banda di teppisti Schiac
cia allora il t e lecomando cerca di cambiare 
cana le Forse non è ancora possibile am
bientare l 'esemplare stonella nel nostro Pae
se, a n c h e se è evidente a tutti c h e sono le tv 
a fare opinioni e a «fare» le prime pagine dei 
giornali 

Passiamo ora al m o n d o dei libri e ali im

ponente mole di consigli di lettura c h e nem-
piono interamente questo lunedi il nostro 
supplemento «Libri» E onestamente chie
diamoci sarà poi vero c h e in vacanza si leg
ge di p iù ' O è un clichè duro a m o n r e ' Una 
fola cui si finge tutti quanti di credere nella 
speranza c h e qualcuno abbocchi e prima di 
partire compri qualche libro in più dei pochi 
o nessuno - le statistiche parlano chiaro -
che acquista durante l ' anno ' Sarebbe inte
ressante se a ferie concluse, qualche lettore 
ci segnalasse se e cosa ha veramente letto 
(la rubrica «Bucalcttere» è a sua disposizio
ne) Resta il fatto c h e 1 editona italiana è al 
collasso ( e cosi quella inglese, e tante altre) 
e la lettura, c h e è sempre stata appannaggio 
di minoranze ora riguarda una delle mino
ranze più sparute della sua stona Per que
sto personalmente non sono cont rana al 
fionre di una, cento, mille «Babeli» televisive 
E trovo penose le diatribe televisive c h e trat
tano i teleutenti c o m e dei minorati & analfa
beti (pe r cui al solo veder un libro cambie-
rebbero cana le c o m e se tra l'altro non lo fa

cessero cont inuamente con le altre trasmis
sioni) da parte dei giornalisti culturali & te
levisivi & librai & scntton c h e temono c h e il 
libro venga strapazzato, irriso trattato c o m e 
una merce qualsiasi, ridotto a uno spot tra 
gli spot Timon secondo me nsibili Se ci sa
rà d a cnticarc, ebbene , criticheremo, m a sia 
ben chiaro a tutti che peggio di c o m e va og
gi al libro è un po ' difficile c h e vada (l'im
maginano collettivo batte altrove quante 
volte I h o scnt to ' ) 

La minoranza sempre più minontana dei 
ven letton continuerà a leggere a m o d o suo 
gli acquirenti dei nostri ottimi (veramente1) 
tascabili aumente ranno (saranno gli unici 
ad aumentare , visti i prezzi pazzeschi, i più 
alti d Europa, delle altre edizioni) , e invece 
l'utente televisivo, per definizione distratto, 
insieme a un deodorante un prosciutto, un 
fustino, magan metterà nel carrello a n c h e 
un libro E chissà, magan lo troverà, se non 
propno appetitoso, m e n o indigesto di quel 
c h e credeva Quindi largo alle rubriche li
brane , a n c h e a quelle finanziate d a Berlu
sconi 

Fuoruscendo dalla tv piuttosto che far 
consuntivi sulla grama stagione librana tra
scorsa, guardiamo avanti, al prossimo futuro 
(spingersi oltre non e opportuno, per tanti 
motivi che abb iamo sotto gli occhi) vedre
m o un proliferare di inchieste sul nostro 
Paese infatti I Italia schizofrenica ( termine 
improprio, ma ci intendiamo) oltre a pre
miare i libri dei comici, i barzellettai! e gli 
stupidan, acquista anche e molto 1 libn sulla 
mafia quelli di inchiesta sul c a m p o , 1 inda
gine sulle rovine del Paese e anche su chi 
con abnegazione cerca di puntellarle Cosi 
fioriranno i libn e financo le collane di in
chieste e si accentuerà la tendenza al libro 
breve c o m e vuole il t empo e ì tempi ndotti di 
capaci tà di concentrazione 

Infine I altro giorno ho visto in treno ben 
pochi maschi adulti intenti a leggere ( e non 
un manua le o una protesi a s tampa del loro 
lavoro) non mi capitava d a anni Che si 
preannunci una controtendenza, sia pur lil
lipuziana e ancora semiclandest ina ' 

Infine b u o n e vacanze Io resto a militare 
in città anche pervoi 

Ad Illustrare 
I inserto «Libri» 
In questi ultimi 
mesi abbiamo 
invitato alcuni 
giovani 
disegnatori 
Perquesto 
numero 
speciale 
abbiamo 
chiesto loro di 
suggerire 
attraverso un 
disegno il titolo 
del libro che 
amano di più e 
che 
consigliano ai 
nostri lettori 
Cominciamo 
con Mattlccnlo 
che propone 
«Pensieri 
diversi» di 
Ludwig 
Wittgenstein 

forse vero che tutti ricordiamo il passalo prossimo 
attraverso un incastrali! del Togliatti del 48 c< ì 
Banali degli anni del boomeon la commedia al 
I italiana e degli anni 80 con il fatuo trionfo del 
mode in Italy7 Lanaro è ben insediato in qucsio 
nostro modo di percepire il trascorrere del tempo 
direi della specificità stessa del «tempo repubhli 
cano» ma ci porta ben oltre ci srotola lo sviluppo 
economico i bi/antissimi politici le persistenze 
le innovazioni la temperatura delle mentalità col 
lettive le grandi narrazioni ideologiche i com 
portamenti religiosi i costumi i consumi la rea 
zione alla modernità 

E un paese il nostro che ha sapmo crescere 
proprio in virtù dei contrasti trascinando con sé il 
vecchio a sostegno del nuovo È un libro questo 
che ce lo dimostra in modo appassionante auRu 
randosi e augurandoci che I approdo alla moder 
nità significhi anche la conclusione dei tempi ec 
cezionali e delle emergenze vale a dire I avvento 
della «normalità» Ci e però davvero permesso 
questo quieto e dimesso ottimismo? 

MERCEDES 
BRESSO 
La stagione estiva sarà caratterizzala dalle nfles 
sioni su ciò che Stati e cittadini del mondo devo 
no fare per adeguare le proprie economie ai pnn 
cipi dello sviluppo ambientalmente sostenibile 
adottati alla Conferenza mondiale su ambiente e 
sviluppo di Rio de Janeiro dove I economia è sta 
ta chiamata ufficialmente in campo a dilesa del 
I ambiente È quindi d obbligo leggere il bel libro 
di Carla Ravaioh (Il Pianeta degli Economisti ov 
vero I economia contro il Pianeta isedi) che ha 
intervistato 28 economisti chiedendo loro conto 
di che cosa I economia ha fatto e può fare per la 
salvezza del pianeta Alle saingenli domande de1 

la Ravaioh sul ruolo del mercato e dei consumi 
nell aggressione ali ambiente sul potere delle 
tecnologie sui problemi posti dalla nconversione 
ambientale delie economie sviluppate e di quelle 
dell Est sul come realizzare lo sviluppo del sud 
del mondo nel rispetto dell ambiente numerosi 
premi Nobel per I economia rispondono con 
I imbarazzo di chi non si era forse mai posto il 
problema Solo una piccola pattuglia di eretici 
guida la ncerca di un nuovo equilibrio fra sistemi 
economici e natura 

Poiché uno dei più intrattabili conflitti fra am 
biente e sviluppo è certo rappresentalo dalla ma 
rea montante delle automobili sarà anche utile la 
lettura della sfnngente cntira ali idolo del nostro 
tempo condotta da Jean Robert ( Tempo Rubato 
Red Edizioni) che smantella molti dei luoghi co 
munì su mito della velocità e risparmio di tempo 

MARISA 
BULGHERONI 
Ai lettori cunosi di un America che sia il rovescio 
di quella di Beautiful consiglio due libri Sportsw-
rtter (Feltrinelli) terzo romanzo tradotto in Italia 
no di Richard Ford e Jernigan (Mondadori) ope 
ra pnma di David Gates Entrambi sono racconti 
di sopravvissuti alla vita quotidiana dell Amene 1 
anni Ottanta ossia a una sequenza di disastri - di 
vorzi suicidi morti precoci ossession - ma an 
che di amori repentini per un volto an paesaggio 
una città In entrambi siamo am-nessi alla co 
scienza di un singolo antieroe che ci fa partecipi 
di un eccitato viaggio tra le rovine dei giorni 

Il Frank Bascombe di Ford cronista sportiv o e 
il Jemigan di Gates incapace di conservare un 
posto di lavoroche non ama sono interpreti degli 
anni Ottanta come il giovane Holden di Salinger 
lo fu dei Cinquanta o Herzog di Saul Bellow dei 
Sessanta oGarp di John Irving dei Settanta Ma a 
differenza dei loro predecesson Bascombe e ler 
nigan non cercano rivelazioni o catarsi e se fug 
gono sanno che lo spazio non li ripara dal tem 
pò Al contrano tentano di onentarsi nel labinnto 
del quotidiano per renderne abitabile non fosse 
altro che un segmento Ed è in questo senso che i 
due romanzi diversi sotto molti aspetti si posso 
no leggere come due straordinari tragicomici 
manuali di sopravvivenza in una quotidianità non 
dissimile da quella in cui anche a noi tocca vive 
re ma che da noi meno si racconta 

LUCA 
CANALI 
Le mie segnalazioni sono quattro Due riguarda 
no la narrativa La figlia perduta di Salvatore Man 
nuzzu (Einaudi) e Requiem di Antonio Tabucc hi 
(Feltnnelh) e due invece sono saggi Odisseo il 
labirinto manna di Gioacchino Chiarini (Kepos) 
e // cavallo e la torre di Vittono Foa (Einaudi) 1 
primi perchè sono stati scritti da due dei migliori 
auton degli ultimi tempi in senso assoluto e qui 
sti sono i romanzi migliori dell anno Odisseo per 
che unisce perfettamente rigore scientifico e fan 
tasia di scrittore nella ricostruzione dei viaggi di 
Ulisse e I ultimo perchè intreccia I autobiografia 
di un grande sindacalista come Foa con la nostra 
stona E un libro efficace ed impegnato scritto 
(benissimo) in un epoca contraddistinta dal di 
simpegno 

LUCIANO 
CANFORA 
«Robespiemsti anti robespiemsti per pietà dite 
ci semplicemente chi lu Robespierre1» esclamava 
Marc Bloch Albert Mathiez autore di una delle 
più belle stone della Rivoluzione francese è an 
che colui che più di ogni altro ha contnbuito a 
fornire una nsposta alla angosciata domanda di 
Marc Bloch 'Noi amiamo Robespierre - scrive i 
conclusione di Perche siamo robespiernsti? (Edi 
zioni del Prisma) che è una conferenza ali Ecole 
des Hautes Etudes del gennaio 1920 - perchè il 
suo nome maledetto persino da coloro che egli 
ha voluto affrancare nporta alla nostra memoria 
tutte le iniquità sociali di cui vogliamo la SCOITI 
parsa Egli è caduto sotto i colpi dei furfanti Ui 
leggenda astutamente forgiata dai suoi nemin 
che sono i nemici del progresso sociale ha mgan 
nato anche dei repubblicani Questi) ingiustizia 
ce lo rende ancora più caro 
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Disegnando: Elfo presenta «Vineland» di Thomas Pynchon GIANFRANCO 
BETTIN 
Consiglierei i due libri pubblicati da Adriano So 
fri con I editore Selleno nel 90 e nel 91 Memo
ria e / ombra ili Moro Coni ò noto si tratta nel 
pr imo caso del memonale presentato da Sofn 
alla Corte del pr imo processo Calabresi alla vigi 
ha della sentenza (.che gli inflisse 22 anni di car 
cere) Un memonale qui aimcchito da note 
esplicative avvincente anche per la scrittura di 
Sofn in entrambi questi l ibn elegante e precisa 

A settembre il ricorso dei coimputat i di Soln 
in Cassazione ve r r i valutato dalle sezioni riunì 
te secondo la decisione assunta dopo il duro 
sciopero del la fame attuato da Sofn tra giugno e 
luglio e dopo la campagna assai vasta d i solida 
rieta sviluppatasi intorno al caso Cosi la lettura 
d i Memoria servirà a ncordare o a rivelare quale 
catena di erron manomissioni pregiudizi falsi 
tà lavori sporchi stia ali origine della condanna 
inflitta a Sofn Bompressi e Pietrostefani in Assi 
se e in Appel lo 

Anche L ombra di Moro è un libro ricco di os 
servazioni d i personaggi oltre che di un analisi 
originale sulla permanenza del «caso Moro» nel 
la vita polit ica e civile italiana e sull Italia del 
dopo-Moro Paese senza più ven leader e senza 
un vero progetto di futuro 

Se venite in vacanza a Venezia insieme a 
qualche consiglio per evitare le fregature seni 
pre in agguato tra albeighi e bar e commerc i va 
ri portatevi un bel l ibro di Paolo Barbaro Ultime 
isole (Marsi l io) Sono tre racconti e due inter
mezzi, che guardano alla Venezia d oggi con 
amore e dolore Ult imo fulmineo consiglio per 
1 estate quasi tutti i l ibnni della col lana «Milleli-
re» d i Stampa Alternativa Comodi economici a 
volte splendidi come I Elogio del lupo di Rafael 
Sanchez Ferlosio ad esempio curato da Danilo 
Manera Letto sulla spiaggia tra ridicoli aspi
ranti lupi d i mare o sulle montagne dove i lupi 
veri sono quasi ovunque perduti 0 un regalo fat 
to a noi stessi 

ROBERTO 
CARIFI 
Consiglierei intanto / enigma della bellezza 
(heltnnel l i ) d iFrancoRel la un saggio che riatti 
va le "cellule orfiche» del pensiero occidentale e 
ipotizza un sapere della differenza e dell alteri 
ta Attraverso le cifre della bellezza e dell enig 
ma il l ibro di Rella traccia un itinerario aftasci 
nante da Platone a Simone Weil da Fraclito a 
Dostoevskij interrogandosi intorno alle possibi 
lità d i un pensiero «in cu i I inesprimibile della 
differenza possa finalmente renuersi visibile-
Per la poesia proporrei Voci del buio (Jaka 
Book) di Roberto Mussapi testo teatrale in versi 
dove le voci di Ene i e Didone di Lancil lotto e 
Ginevra trascorrono dai toni del lamento tragico 
a quell i della pietà e della speranza II l ibro me 
rita soprattutto per 1 andatura quasi sempre alta 
del linguaggio e per la costruzione di uno sce 
nano intenore dove sono a confronto il destino 
e la grazia 

Per restare sul versante caritativo del oensiero 
e della parola è consigliabile la lettura d i Chiari 
del bosco (Feltrinell i) di Maria Zambrano uno 
straordinario viaggio spirituale dove la riflessio
ne filosofica s alimenta d i una sostanza mistica 
e segreta In questi claros I ant ico stupore dei 
presocratici si associa alla cordialità di un pen 
siero capace di custodire 1 anima più profonda 
delle cose 

ADRIANA 
CAVARERO 
Per me la vacanza significa leggere per il mio 
piacere e il mio piacere è il romanzo Comince 
rò cosi con il piacere garantito di una rilettura 
classica Penuastoned\ Jane Austin nel led iz io 
ne economica Garzanti e Al faro d i Virginia 
Woolf nella nuova traduzione (eltnnelliana di 
Nadia Fusini dalla quale mi aspetto meraviglie 
Rilettura a più breve termine invece per la bellis 
sima Isolino d i Dacia Marami (Rizzoli) tragica 
stona di una fanciulla veronese il cui cadavere 
fu trovato nel f iume pressappoco davanti alle 
mie finestre Per il piacere d i prima lettura non 
riesco invece a trovare la promettentissima l'os 
sessione di Antonia Bvatt perché Einaudi tarda 
a ristamparla nmango perciò in agguato presso 
la mia libreria di fiducia Un l ibro del genere in 
fatti voglio possederlo non averlo in prestito da 
qualche amica più tempestiva negli acquisti 

Ho comunque riservato del tempo al vecchio 
vizio della saggistica piacere forse impuro me 
scolato corri è al dovere del lavoro consueto 
ma non pnvo di godimenti letterari sovente na 
scosti nella fatica del concetto Per questo met 
terò in valigia due volumi della Tartaruga II pn 
moe Verso il tuono delle origini una ricerca a 
più mani sul tema dell esperienza del corpo 
femmini le fra immagini e parola L altro è un li
bro che malauguratamente sfuggi ne l l84 alla 
mia proverbiale pignzia cosicché mi sono pre 
cipitata a comprarne la recente e lodevole ri 
stampa si tratta di Da una stanza ali altra ritratti 
d i grandi scrittrici affidati alla mirabile scrittura 
d i Grazia Livi Né mi voglio negare I incredibile 
stroncatura (atta dalla ventenne Ingeborg Bach 
mann a Martin Heidegger di cui ho già pregu 
stato qualche pagina con filosofico diletto (tja 
ricezione critica della filosofia esistenziale di 
Martin Heidegger è il fedele ma indigesto titolo 
per i t ipi di Guida) Poiché cedo ali insindacabi
le tendenza del m io piacere leggo solo donne 

MAURIZIO 
CUCCHI 
Tra i romanzi migliori che ho letto in questi ulti 
mi tempi nentra senza dubb io Requiem (Feltri 
nellO scritto direttamente in portoghese da An 
tomo ì abucchi e tradotto da Sergio Vecchio Lo 
e per quella particolarissima tensione del narra
re che unita alla ben nota consistenza letteraria 
del l autore ampli f ica la possibilità di partecipa 
zione emotiva e fa di Requiem un romanzo da 
leggersi tutto d un fiato C è poi un altro autore 
che io considero uno dei migliori degli ult imi 
decenni è Vincenzo Consolo di cui consiglio 
vivamente Nottetempo casa per casa (Monda 
don) per I intensità diversificata del linguaggio 
a volte elaborato e a volte l impido e netto per la 
obustezza morale e I efficacia delle scene e 

delle situazioni per la forza della scnttura e per 
la sua analogia con il tes'o poetico 

E a proposito anche se la superficialità e la 
dedizione ali effimero dei mezzi d i informazio 
ne la rendono troppo spesso invisibile ai lettori 
la produzione poetica è sempre prolifica e spes 
so foriera d i novità sorprendenti Senza ulteriori 

comment i dunque aggiungo qualche titolo di 
raccolte di risalto evidenti Dallo sti-sso luogo d\ 
Giampiero Neri (Col iseum) IM rrizi di ttptolo 
Hia di Valerio M ìgrelli (Mondador i ) Dialogo 
diI poeta ( dil messaggi ro di Giuseppe Conto 
(Mondador i ) e Nooetenlo il\ I rmanno Kmmm 
pubblicato da I mandi 

REMO 
CESERANI 
A tutti coloro t he li inno le. tto con interesse Pie 
Booti ofj di Harolcl Bloom e David Rosenberg 
possibilnu nte ni 11 edizione ongma'e inglese di 
Greve Woidenfcld (essendo stato il testo so 
pr ittutto del lo spk ndido r i l aum i nto bibl ico di 
Rosenberg massacrato impietosamente nella 
traduz onc i ta l ian i dall editore I cona rdo ) e 
che hanno ammirato i brillanti e discutibili gè 
mali e strampalati interventi di commento e in 
t roduziont di Blooni può riuscire forse altre! 
tanto interessante la k ttuia quesiti obbl igato 
r iami nti in inglesi di un altro l ibro sullo stesso 
argomento 7 hi Vota of Jacob On tilt Cornpo 
sttion of Oenesis di Ixslis Brisman (Blooming 
ton Indiana Univi rsitv Press 

Il l ibro esce dagli stessi ambienti universitari 
americani molto bril lanti e molto snobistici di 
quello di l ì loom sia Bloom che Bnsman sono 
infatti professori a Yale ed entrambi sono colle 
gin d i Geoffrcy Hartman che alla Bibbia ha di 
recente dedicato non poche fatiche Ma la tesi 
interpretativa di Bnsman e rispetto a quella d i 
Bloom totalmente rovesciata Mentre per 
Bloom che in parte si appoggia alle tesi della 
critica storico filologica I autore (anzi seeon 
do lui I autrice) d i quella parte del Pentateuco 
che é nota come Documento J e da identificare 
con un [>ersonaggio antico e arcaico una spe 
eie di Omero (o Omercssa) ebraico dotato di 
uno str ìordinario senso originano di immagina 
zione e ironia per Brisni in che ha un gusto Ict 
terario chiaraincnti postmoderno un autore 
cosi ironico e cosi capace di manipolare i testi 
non può che essere venuto per ul t imo Non sa 
rebbero quindi stati i redattori e i sacerdoti della 
tradizione a manipolare censurare tagliare le 
splendide pagine scritte da' primitivo grande 
autore vissuto ali i e orte d i Geroboamo ma sa 
rebbe invece stato un autore tardo una specie 
di Giacobbe ironico e maturo che avrebbe 
messo insieme i document i precedenti mon 
landoli variandoli e soffondendoli di raffinata 
ironia U i tesi di Bnsman 0 altrettanto estremisti 
ca e strampalata di quella «omerica» e «femmi 
nista» di Bloom e tuttavia il suo libro dal punto 
di vista dell esercizio dell intelligenza e della 
concreta analisi letter ina e altrettanto sbagliato 
e altrettanto affascinante 

GIAMPIERO 
COMOLLI 
l ' ropongo un percorso di lettura che si spinga in 
Oriente ma per tornare in Occidente Due testi 
di narrativa e due di saggistica (tutti brevi) Co 
mmciaino con Rrudyard Kipling /. Ennio dei 
maghi ( I hcoria j rev iconto d i un viaggio com 
piuto dallo scrittori nel l ' ) l i Ri t rovindo lostes 
so fascino dt II India in un Egitto a metà fra il 
mondo dolile colonie e quello delle leggende 
Kipling si esalta e finisce cosi per darci una sue 
cinta ma bellissima rappresentazione di se stes 
so e della sua scrittura Anche Esperimento con 
limila di Giorgio Mang inci l i (Adelph i ) ci parla 
di un viaggio Angosciato ed entusiasmato da 
un India t ioppo corporea e troppo sublime 
Manganelli impegn i qui tutte le sue dot i di mi 
rabolante fac itorc di linguaggi tantoché questo 
straordinario racconto può benissimo fungere 
per chi ancora non lo conosca da pr imo «espe 
nmen tocon Manganelli» 

Cosi come costituisce un introduzione a l l o 
pera di Georges Dumézil grande studioso della 
cultura e delle istituzioni indoeuropee 1 intervi 

sta che gli e slata fatta da t n b o n {Un banchetto 
di immortalila Guancia) Qui Dumézil non solo 
racconta la propria vita - persa fra lo studio di 
una tri ntma di lingue e i viaggi in Turchia alla ri 
cerca degli ult imi parlanti utiych - ma ci spiega 
anche in cosa consiste la nostra eredità indoeu 
ropeo cos e che accomuna Indiani e Romani 
Persiani e Scandinavi Pure lo stupendo mito 
dell unicorno risulta comune a Oriente e Occi 
dente f quanto ci spiega Marco Restelli {Ititelo 
dell unicorno Guanda) in un importante sag 
gio che ncostruisec per la prima volta la diffu 
sione di questo mito sorto in Mesopotania e in 
India e poi giunto in Europa e fino in Cina ulte 
riore testimonianza degli occult i legami che c i 
uniscono alla grande affascinante diversità del 
I oriente 

GIANCARLO 
CONSONNI 
Per chi sa scorgere i cretti che la sete di senso 
apre nelle parole e nelle cose Per chi sa che la 
ricchezza non sta in e l òches i peissiede ma nel 
la disponibil i tà a farsi abitare dal mistero Per 
chi si educa a guardare la vita dalla soglia che la 
separa dal Nulla Per chi coltiva I ascolto del si 
li nzio Per costoro I ul t imo libro di Edmond Ja 
bés - // libro dell ospitalità edito da Cortina -
avrà la familiarità del duino segreto E questo 
perche non e solo un libro suiVospitalita ma e 
un libro capace ili ospitalità Come lo è la poe 
sia 

A questo libro perù la parola non basta Mo 
stra infatti il poeta stesso «faccia a faccia con la 
fine della propria scnttura» La cosrr c/ie s; dice 
da su è si I ideale |>oetico enunciato e diretta 
mente praticato ma Jabès si porta oltre sul 
confine dove I mdigebza infinita della parola si 
salda alla sua superfluità rispetto ali ospitalità 
per questa bastano e dicono di più lo sguardo 
e la mano la «muta prossimità» (espressione 
che traggo dalla preziosa nota critica di Antonio 
Prete qui anche eccellente traduttore) Il librici 
no ò insieme leggerissimo e di una densità smi 
surata Come può esserlo la morte serenamente 
accolta un urlo che sa larsi paese una parola 
che riconosce la sua natura di sabbia regno del 
vento e del silenzio «luogo davvero di ogni pre 
senza» 

GIOVANNI 
DE LUNA 
Un bel l ibro un utile lettura che consiglio per 
confrontarsi crit icamente con il c lamore propa 
Bandistico delle celebrazioni colombiane e Ma 
li detta lsal>etla maledetto Colombo (III ebrei gli 
indiani /evangelizzazione comi sterminio d i 
Anna Borioni e Massimo Pieri (Marsi l io) 

Gli indiani dell America scoperta da Cristofo 
ro Colombo erano ebrei appartenevano alle 10 
tribù che diversamente d i quelle d i Beniamino 
e Giuda non erano r tornate dal l esilio babilo
nese scomparendo nelle tenebre della storia 
Qucst idea bizzarra e grottesca fu sufficiente a 
dare una parvenza di motivazione allo stermi 
ino operato dai conquistadores Nello stesso 
1442 un edito di espulsione allontanava dalla 
Spagna i resti di quella che era stata la più im
portante comuni tà ebraica del mondo Speri 
mentalo contro gli ebrei il model lo ideologico 
della «conquista» i suoi aspetti militari erano 
stati collaudati nelle guerre contro gli arabi II 2 
gennaio 1492 1 armata cristiana guidata da Ter 
d inando d Aragona e Isabella di Castiglia con 
quistò Granada 1 ult imo territorio islamico della 
penisola iberica l-a Spagna attraverso la felice 
convivenza delle «tre religioni del libro» Mcva 
avuto la possibilità di gettare ampie passerelle 
su tutti i fossati scavati dalla diversità religiosa 
Poteva essere un punto di partenza per I Oeci 
dente Lo fu ma in una direzione completa 
mente diversa In quel 14c)2 nacque un mondo 
che aveva nel suo patr imonio genetico i germi 
dell od io e dei massacri razziali 

ALFONSO M. 
DI NOLA 
Gli Assassini d i Bernard Lewis (Mondador i ) è 
I attenta stona della setta islamica di origine1 

ismailita che imperversò in Sina Iran e Palestina 
fra I XI e il XIV secolo Più che convincere d i su 
perficiali analogie con i movimenti terronslici 
contemporanei questa vicenda interessa per le' 
vivaci memorie di un tempo nel quale la violen
za religiosamente legittimata emergeva nelle 
crociate cristiane e in molti movimenti islamici 
d i fanatici e d i i l luminati che, come gli Assassini 
sopprimevano gli avversari con il pugnale forse 
dominat i da uno stato d i estasi che era provoca 
to dal l uso dell hascisc (da cui 11 loro nome) 
Sullo sfondo il misterioso personaggio che i 
viaggiatori europei chiamavarono «Vecchio del
la Montagna» 

DANIELA 
DI SORA 
Un romanzo russo da mettere in val ig ia ' Alme
no due II pr imo per chi da questa letteratura ò 
già contagiato ne conosce alcuni luoghi e per i 
corsi e se porterà con sé // dono di Vladimir 
Nabokov (Ade lph i ) , ne sarà definitivamente 
avvinto IL gioco d i specchi, dichiarato e nasco 
sto i nmandi le allusioni a personaggi reali e 
letterari sono talmente appassionanti che il pia 
cere di perdersi nel labirinto della straordinaria 
scnttura dell autore ne viene centupl icato In 
una Berlino che è a tratti Pietroburgo si intrec
c iano mil le fili e mil le vite, e ogni parola allude a 
un altra realtà letteraria e gronda amore e iro
nia 

Il secondo è un grande classico, per ch i inve
ce con questa realtà ha una minore dimesti
chezza Un romanzo appassionante popolato 
da eroine esotiche misteriose o più borghesi, 
ma sempre intensamente romantiche e domi 
nato dalla figura del protagonista, Peconn cini 
co sprezzante a tratti demoniaco alla cui ani 
ma ci avviciniamo per gradi attraverso i cinque1 

superbi racconti che ne narrano le vicende e gl i ' 
amori fatali Si tratta di Un eroe del nostro tem
po scntto da Michail Lermontov nel 1840 e n-
proposto recentemente da Garzanti 

ANTONIO 
FAETI 
Un libro da leggere con vari sentimenti che van 
no dalla partecipe passione al gusto per 1 ironia 
geniale alla commozione è Foreste L ombra 
della civiltà di Robert Pogue Hamson pubbl i 
cato da Garzanti Questo giovane studioso ha 
un modo tutto suo di affrontate grandi argo ì 
menti ( i l lettore sarà colpi to da quanto Harnson 
scrive su Vico su Dante su Leopardi) e il suo l i
bro si dilata in molte direzioni Un altro l ibrai 
davvero «dilatabile» è Bugie sincere Narratori e 
narrazioni 1970 1990 d i Silvia Albertazzi (Edi 
tori Riuniti) È un raffinato intreccio realizzato 
con molt i «testi» romanzi fi lm canzoni è un | 
percorso sapiente e gradevole ricco d i moltel 
sorprese fra i sogni collettivi di un ventennio | 

/ bambini non volano d i Manna Mizzau' 
( Bompiani) é forse uno dei più convincenti libri ' 
eli «fine millennio» per la sua particolarissima1 

capacità d i raccogliere indizi segreti entro i 
comportament i i col loqui le parvenze della no
stra vita In Trama d infanzia d i Chnsta Wolf j 
( E / O ) e ò un estate in cui la narratrice toma a ' 
vedere i luoghi in cui fu bambina, negli anni di 
Hitler E con la bambina di allora dialoga in un 
ampio e serrato discorso sui temi della quotidia 
nità della Stona del passato e del presente An
che Donatella /Miotto con Un chilo di piume un 
chilo di piombo (Einaudi) ritorna nella Trieste 
della guerra dove fu ragazzina e racconta con | 
quella sua lingua beffarda elegante e sempre' 
coinvolgente 

GIOVANNI 
FALASCHI 
Non mi piace consigliare la lettura d i libri lo 
faccio solo con gli studenti E poi quest anno so
no stato oberato d i lavoro e non ho letto nulla 
di interessante al di fuori di testi strettamente 
professionali, Perciò posso dire c iò che intendo 
fare io aggiornarmi nei due campi che mi inte 
ressano di più la mafia e la fisica (naturalmen 
te attraverso testi divulgativi) 

Sulla mafia per la verità sto già leggendo il li 
bro del giornalista dell Unità Saverio Ixxiato 
Potenti (Garzanti) che è interessante e mol to 
mi aspetto dagli altri due che sono fortunata 
mente diventati best seller quel lo d i Giovanni 
Falcone Cose di Cosa Nostra (Rizzoli) e I Inter 
vista al pentito Calderone di Pino Arlacchi un 
sociologo e giornalista che io amo molto per 
che seno e lucido Gli uomini del disonore 
(Mondador i ) 

Di fisica (anzi astrofisica) ho sfogliato in li 
brena Jean-Pierre Lummet / buchi neri (Marco 
Nardi) e mi sembra una gran cosa capace di 
destare la cunosità per un mondo a dir poco 
vertiginoso ( i l lettore faccia come me salti le 
formule) 

Infine > giornali ai quali in estate si può dedi
care più tempo 

GIAN CARLO 
FERRETTI 
Un suggerimento da lettore a lettore Cornell 
Woolnch amencano d i New York scrittore 
«giallo-nero» e scnttore senza aggettivi d i straor 
dinana potenza nonché ispiratore d i molt i film 
(Hitchcock, La finestra sul cortile) Tra le sue 
opere degli anni Quaranta pubblicate in Italia 
da Mondadori Appuntamenti in nero Quattro 
romanzi, il romanzo La donna fantasma e la 
raccolta di racconti La luce alla finestra 

Il romanzo e il racconto di Woolnch hanno 
per lo più 1 impianto del «giallo» classico delitto 
colpevole apparente, e scioglimento finale con 
la scoperta del vero colpevole e d i s v e l a m e l o d i 
tutti i misteri II processo narrativo viene protrat
to con lenta e inesorabile consequenzialità co
me un incubo angoscioso Punti di forza d i 
Woolnch sono tra 1 altro 1 uso magistrale dei 
dettagli (una cravatta un cappel lo) la logica 
stnngente delle «congetture» e una visualizza 
zione progressiva d i oggetti, fatti personaggi 
(«I obiettivo della mente») 

Talora Woolnch si prende persino il lusso di 
anticipare allusivamente nel titolo il tema del 
capitolo relativo tanta è I autonoma capacità d i 
coinvolgimento della sua narrazione 

GIULIO 
FERRONI 
Pensando ad un estate dai tempi lunghi e distesi 
d i lettura (come accadeva negli anni della mia 
adolescenza) suggerirei di sfuggire ai rumori 
del l attualità editonale nvolgendosi a qualche 
grande «classico» del resto sono sempre più 
convinto che propr io quei «lassici» che hanno 
dato una immagine a più facce del mondo pos
sono far nscopnre f ino in fondo il senso dell e 
spenenza della lettura e condurci a riconoscere 
attraverso di essa i caratten del nostro stesso 
difficile presente Vorrei perciò dedicare la mia 
estate a tre grandi «classici» stranien moderni 
tre scntton della contraddizione che in diversa 
misura corrodono ogni rassicurante nozione 
della vita della società dei comportament i 
umani , sia per il loro tempo che per il nostro 
tempo 

Leggerei insomma anzi leggerò i Saggi 
(Ade lph i ) d i Michel de Montaigne eccezionale 
ricerca d i una nazionalità aperta capace di son
dare tutte le contraddizioni della realtà e della 
cultura (qu i e è almeno un dato di immediata 
attualità siamo nell anno del quarto centenario 
della morte del l autore) il Don Chisciotte d i Mi 
guel de Cervantes, il cui vastissimo mondo nar 
rativo si costituisce propno sulla contraddizio
ne sulla cont inua sospensione delle i l lusioni 
sociali, i Romanzi e racconti di E T A Hoffmann 
(nel la bella e poco circolante edizione dei «Mil
lenni» d i Einaudi) dove uno scatenato spinto 
fantastico e una romantica aspirazione alla to 
talità si intrecciano ad un umorismo corrosivo 
che smentisce ogni forma assestata e ogni no 
zione costituita dell uomo e della reità (ed è un 
peccato che sia da noi quasi sconosciuto un te
sto affascinante e sconcertante come Conside
razioni sulla vita del Gotto Murf) 

ROBERTO 
FERTONANI 
Ormai si pubbl icano a catena saggi sugli argo 
menti p iù differenziati perchè nella minoranza 
che in Italia non si nega al piacere della lettura 
gli Interessi svanano dalla botanica ali astrono
mia, dalla storia alla psicologia Credo che una 
difficoltà onnopresente nei libri di saggistica sia 
il giusto equihbno fra la serietà della preparazio 
ne scientifica del l autore e le sue capacità divul 
gative Inoltre, ci sono discipline che esigono un 
min imo di duttil ità mentale per essere affrontate 
senza complessi d i infenontà Fra queste los tu 
d io dei popol i antichi antenon ali epoca greco
romana che ci ha tramandato pregiudizi sulla 
loro valutazione ancora oggi radicati a causa di 
una riempitiva tradizione scolastica 

In questo ambito Jean Bottèro uno dei massi 
m i assinologi francesi ci ha dato un model lo di 
ricostruzione storica non strettamente speciali 
stica della grande civiltà di Assiri e Babilonesi 
con il volume Mcsapolania La scrittura lamen 
lolita e gli dei tradotto da Claudia Matthiae per 
Einaudi Di tutta la vasta materia ha saputo sce 
gliere alcuni temi essenziali come la scrittura le 
istituzioni la religione e il concetto della morte 
Ne risulta un quadro accattivante, del tutto inat
teso per opere d i questo genere Le pagine ini 
ziali intitolate con humour Apologia di una 
scienza mutile r if lettono i quesiti e i dubbi di un 
Intellettuale costretto ad isolarsi (ma soltanto in 
apparenza perchè il distacco dipende solo da 
lui) da quell i che sono i problemi del l attualità e 
del suo presente 

ALBERTO 
FOLIN 
Non so perchè, ma è d uso considerare come 
cosa ovvia il «libro per le vacanze» una sorta di 
passatempo, qualcosa che funzioni da «scaccia
pensieri» e nempia, appunto, «spensieratamen
te», il cosiddetto «tempo libero» una scnttura 
che «di-verta» (nel senso et imologico d i «far 

uscire dalla solila stradj» In realtà quanti 
spunti di riflessione e di inlc-rog v i o n e in questi 
luoghi comuni posti tra virplette1 Un libro del 
genere narrativa d i fiction i giallo reportage o 
romanzo verità presupponi spiagge affollate 
località tunstiche alla moda unghe code ai ca 
selli autostradali o ai "dg l ic t l «ritrovi» (come si 
dice con un altra parola eania di senso,) di so 
cietà 

Ma tutto ciò non ò affatto ov io è solo entrato 
nelle nostre abitudini correnti di uomini prc»d) 
sposti alla tecnica e al lavoro oroduttivo» senza 
il quale ormai non ci sentirenmo più «uomini» 
ripetendo cosi anche nella letura oziosa quel 
bricolage desino ali a costruzion» «utile» e «calco 
lata» delle situazioni umane o di aggiornamen 
to «attuale» sj l le cose del mond i 

Per questo vorrei provocatorumente propor 
re per le «vacanze» qualche Ibro «inattuale» 
che compor t il silenzio e favor i ta non i occu 
pazione del tempo ma una meditazione sul 
tempo un l i t ro insomma che non «di verta 
ma «con verta» al pensiero e al senso del l ibro 
r iportando infne la «vacanza» al suo significato 
onginano più propno quello d'«vuoto» d i «pn 
vazione del tempo» Non era questo del resto 
I olium cosi ricco d i senso t ipicodegl i ant ich i ' 

Due libri mi /engcno in mente qui ed ora d i 
Edmond Jabès La memoria e la mano per cura 
di Donatella Bujt t i (Hondadon contiene an 
che la nedizioncdi Racconto netta traduzione di 
Anna Panicali) » d i Andrea Emo Le voci delle 
Muse per cura diMasamo Dona e Romano Ga 
sparotti con prefazione di Massimo Cacciari 
(Marsi l io) i 

Due libri insonnia li poesia e di pensiero 
sul senso ul t imo del T<mpo della memoria e 
del l ibro Cosi tante per I t i um 

FABIO 
GAMBARO 
Per I estate vorrei consigliai; un libro che per i 
suoi caratteri forse è poco felneare sebbene si 
occupi di una delle più tipiQe attività vacanzie 
re il viaggio Si tratta dell -. '"sanante saggio di 
Enc J U>ed La mente del laggiatori ( i l Muli 
no) il cui sottotilolc recita «!all odissea al turi 
smo globale» 

L autore r icostruìndo la mappa variegata 
delle pratiche e concezioni dviaggio che si so 
no sue cedute' nell i lustra stoi.i si propone di 
mostrare «la maniera in e ui il laggio ha agito -
e continua ad agire come u à lorza che tra 
sforma le personalità individuai le mentalità i 
rapporti sociali» Dir lopuò serrarare una bana 
lità ma il risultato del Ibro è uiviuggio sorpren 
dente e ricco di scopeto Un libo per tutti co lo 
ro che una volta o I alfa SI soni trovati in qual 
che parte del mondo e ,i sono dimandati come 
BrucoChatwm «Che ci t iccioquf» 

ENRICO 
GANNÌ 
Tre romanzi e un libro d i nemoric 

re contadini che vannea ballar' (Bollati Bo 
r inghien) dell amencanoR Powers prende lo 
spunto da una fotografia d Augjst Sander scat 
tata nel 1914 a pochi mesda lb scoppio della 
pr ima guerra Al le vicendedei re contadini eu 
ropei si ricollegano perv ie iuas misteriose due 
storie dell America contemvorane i I esito è un 
affascinante percorso lungoil nostro j cco lo 

La parete e Un cielo vtza fine (entrambi 
E/O) d iMar len Haushofet rei p i rno pubblica 
to in Italia nel 1989 una pirele trasparente isola 
improvvisamente la protdgonisU dal resto del 
mondo Rimasta sola co i i lcuu animali la 
donna è costretta a norganzzarela propna esi 
stenza in funzione della soitudint un esistenza 
tu'ta determinata dal prestnle cai quot idiano 
con e contro una natura cae stritola chiunque 
non si adegui ai suoi ritmi ilei secondo il tema 
della solitudine è visto da urfangoazione diver 
sa la protagonista è infatti u ra bambina Meta 
che seguiamo nel suo progres ivo distaccarsi da 
tutto c iò che ama Alla fu e de ronanzo si ren 
derà conto che con i «cari estranei» ossia i geni 
ton in futuro potrà forse ancoia rrìere ma d i e 
da loro sarà separati per semprt 

Infine Servabo ci Luigi Pintoi (Bollati Borm-
ghien) che non varremmo conrrentare solo 
citare «Un libro serve a chi lo se ivc raramente 
a chi lo legge perciò le biblioteche sono piene 
di libri inutil i Nel n io caso questi appunti sono 
soltanto un espedente per riordinare nella (an 
tasia dei cont i eie non tornano nella realtà Li 
ho scritti a una ri"pet* ib i le età come s deduce 
facilmente dal toio F un età nella quae pochi 
resistono alla tenazione di voltar* indi»tro nel 
desiderio d i restitiire alle cose una dur i la che 
di perse non hanio ( ) In verità la T ioa della 
stona gira benissno ali indietro o su se stessa 
come una trottolo Ne concluderò che lelenaci 
passioni i nobil i deali le generose in terponi 
le fatiche e gli errai sono una favola fo l l c 'No di 
certo sono in ogntempo il sale della ten-aeco 
si è stato anche inces t i decenni Ma basta una 
pioggia a salvare a terra e il sale si scioglie in 
acqua» 

SOSSIO 
GIAMETTA 
Porterò con me in acanza Allmill di Friedrich 
Heinrich Jacobi trdotto da Paolo Bernardini 
per la Guerini e Asociati Penso a questo ro 
manzo filosofico daquando da giovane passai 
qualche anno a leggre tutto quel che trovavo di 
Goethe Perchè tra licircostanze aremote del la 
vita di Goethe e è urepisodio di gioventù igno 
rato (non I ho visto Uttato da nessuno) ma im 
portante I amicizia on «Fntz» J K o b i Fu una 
grande amicizia ma hi male Goethe erd nella 
Unbetnedigungszeit (oè nei penodo dell m 
soddisfazione e dovva essere non poco pe 
sante però era tollerate Jacobi non aveva le 
sue vaste aspirazioni na era già in potenza il 
rompiscatole universal che sarebbe poi diven 
tato attaccando Spmnita ( l om ise temb i lmen 
te d i moda ) gli i l luminiti e gli idealisti e att ran 
dosi controattacchi da Shelling e hegel Disce 
polo d i I lamann e a rmad i I lerder so .teneva il 
valore della fede contro inichil ismo ( lo inventò 
lui) della ragione Ma il nichilismo» era anche 
la grandezza e Goethe on era d accordo Si 
ruppero e il litigio cont ino sordamente per tut 
ta la vita Ben presto comnque Goethe ebbe il 
successo che si sa Jacobi ìmase nel suo ango 
lo Ma si vendicò cancatumdo I amico in Ali 
will chevuolu i revog l io tu t> 

Su quest opera celebre asuo tempo è sceso 
il silenzio Per molt i anni hoiensato di tradurla 
offrendola anche a qualcheiditore finché I ho 
vista tradotta nel dicembre sorso Sul l ibro da 
allora ho visto solo un trafiltto E cosi che la 
stampa ignora le opere veranente importanti 
per dedicarsi alle ult ime scipitzze ed escogita 
zioni letterarie 

* • 
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ARMANDA 
GUIDUCCI 
Perche mai gli editori ch iedono con il soprag 
giungere dell estate d i segnalare un libro per le 
vacanze9 Non mi ero finora resa ben conto di 
quanto mai maggiore tempo si liberi per la lettu
ra per gli studenti per gli impiegati per tutti co 
loro che lavorano per tutti gli amant i del tempo 
disteso della nflessione E la domanda mi era 
sembrata perfino Invola 

Vivendo io mol to del la gioia fantasmatica 
del l immaginano dato che sono da anni e anni 
una scrittrice segnalo I edizione Mondador i d i 
La seconda età della ulta di Germaine Greer 
I australiana che negli anni Settanta ci diede il 
pr imo soprassalto del femminismo con L eunu
co femmina Si tratta pur sempre di un libro ne 
co di riflessioni filosofiche sottili Germaine 
Greer ha studiato presso le Università d i Mel
bourne e d i Sidney in Australia e attualmente in
segna ali Università d i Cambridge 

Mi permetto d i segnalare accanto a questa 
opera un l ibro testé uscito nei Sagittan Laterza 
L inverno del futuro il cui autore é stimatissimo 
e ben noto per tanti testi come L urbanistica dei 
cittadini che è in seconda edizione 1992 Quali 
sono i co lon del nostro fu turo ' L ansia di questo 
scorcio d i mi l lennio proietta nubi inquietanti sul 
nostro avvenire tanto da farcelo immaginare 
con i color i dell inverno nero assoluto o bianco 
accecante Più che proiettare sul futuro i co lon 
del la nostra angoscia intenore il futuro noi dob
biamo inventarlo sostiene Roberto Guiducci 
un sociologo che per professione ama il nschio 
d i progettare il domani 

Segnalo infine d i Gianni Bonadonna medi 
co del l Istituto di Tumor i d i Milano 1 interessan 
tissimo Donne in medicina (Rizzoli) dove si 
tratta del l enorme e fin qui discontinuo contr i 
buto dato dalle donne allo svi luppo della medi
cina moderna e perf ino al! organizzazione di 
grandi e moderni ospedali come quell i norga 
nizzati in Cnmea dal la indimenticabi le Florence 
Nightìngale gli standard della cui riforma ven
nero adottati in Inghilterra Stati Unit i Canada e 
dal la Croce Rossa internazionale di cui lei fu la 
fondatnee Su di me educata come per lo più 
gli italiani a un certo narcisismo umanistico e 
rea confessa d ignoranza scientifica questo li 
bro ha avuto I effetto sconvolgente d i una gran 
de, generosa lezione su come si possa guada 
gnare passo passo terreno sulle forze della d i 
struzione 

GINA 
LAGORIO 
La casa a Nord Est di Sergio Maldmi {Marsilio) é 
stata la più felice sorpresa narrativa del la stagio
ne I incontro con il paesaggio friulano e con i 
personaggi del romanzo è d i quell i che si ricor
dano non solo per I atmosfera singolare ma per 
il tono distaccato e insieme vitale che è la con 
quista stilistica d i uno scnttore maturo 

Giorgio van Straten è invece un «narratore 
giovane» secondo la stucchevole definizione 
che li considera in gruppo alla stregua di una fa 
miglia zoologica fiumi per il nostro ballo (Mar 
sil io) è un romanzo singolare non solo per I in
dubbia capacità del lo scrittore d i trasfenre sulla 
pagina un suo piccolo mondo fiorentino d i per 
sonc d i cose eli memor ie , ma per la tecnica di 
montaggio quasi cinematografica degli eventi 
attorno a due personaggi il ragazzo Matteo e il 
vecchio Giul io ( in cui è riconoscibile Romano 
Bi lenchi) una struttura qualche volta faticosa 
per I alternarsi di diversi tempi narrativi ma che 
malgrado le discrepanze stilistiche conserva il 
respiro della vita 

Il fi ltro letterario d i una visione che parte dal 
reale per arrivare ali invenzione satinco-fanta 
stica è il carattere saliente e mol to ghiotto del 
romanzo di Ferruccio Parazzoli La strega e il 
presidente (Mondador i ) dove il presidente é ri
conoscibil issimo Andreott i 

Segnalo ancora la nappanzione di uno scrit
tore ingiustamente dimenticato Mano Puccini 
in Racconti cupi nella col lana «Adularla» del l e-
ditore milanese Lombardi benementa per la ri 
presa dell attenzione critica ai cosiddetti «mino
ri» tra Ottocento e Novecento 

Di Bianca Garufi autnee di romanzi e poesie 
seguiti a quel p n m o Fuoco grande senno in co l 
lavorazione con Cesare Pavese che apparve da 
Einaudi nel 1959 é uscito ora da Scheiwiller Se 
non la ulta che raduna le poesie dal 1938 al 
1981 un espenenza umana e poetica d i fedeltà 
assoluta a un rigore insieme etico ed estetico 

E infine dal l u l t imo David Maria Turoldo d i 
Canti ultimi e Mie notti con Qohelet entrambi 
pubblicati da Garzanti c i viene un breviano al
tissimo di spiritualità e di poesia 

MAURIZIO 
MAGGIANI 
Siccome ch i legge son sempre gli stessi e sicco
me non parrebbe che ai medesimi questo t ipo 
d i attività del lo spinto arrechi un gran bene né 
produca ali esteriore grandi effetti io consiglie 
rei a lmeno per I estate d i soprassedere ali atti 
vita libresca e devolvere il tempo ai giuochi d ar
d imento e alle abluzioni salmastre 

Volendo insistere un libro potrebbe anche 
darsi Assomma in sé grandi e vane virtù È por 
labil issimo in quanto assai minuscolo e può 
stare comodamente nelle tasche dei pantaloni 
sotto la canottiera tra due fette d i pane e in ogni 
altro anfratto delle attività fenali Ha un costo ir
risorio, e quindi si presta egregiamente ali uso 
disimpegnato e sportivo anche in località mon
tane disagevoli Ha per t itolo Racconti dalle Ca 
nane e i brevi raccontini ivi contenut i sono ab
bastanza bel l i da funzionale da succedanei del 
le medesime Canarie Ragion per cui assocwn 
do gran godimento a gran nsparmio, anche una 
modesta spiaggia domestica si può trasformare 
d incanto nelle prestigiose ed esclusive località 
turistiche del t itolo Di più confesso la lettura 
dei racconti canani é stata occasione anche in 
virtù della semplice ed esaustiva introduzione 
per scopnre d amblè che in quel posto laggiù 
c'è gente che vive gente che scrive ci sono ca 
ratten, c i sono culture 

1 raccontini sono davvero mol to bell i II libret
to mol to interessante Fa parte della famigerata 
col lana delle «Millelire» d i Stampa Alternativa e 
costa quanto dice I meno abbietti e i più cur io 
si, possono anche acquistare e leggere Racconti 
Galeghi stessa col lana, forse altrettanto interes
santi raccontim d i scrit lon galiziani La Galizia é 
una regione della Spagna lassù verso il nord 

la lettura di Una settimana di peccato di Folke 
hridell ( Iperborea) appartenente a quella ge
nerazione di «scntton proletan» attiva in Svezia 
negli anni Trenta e Quaranta È il racconto di 
una irriducibile e angosciata volontà d i libera
zione, il d iano d i un tentativo d i emancipazione 
dal lavoro al terato Un diano che non ha la 
gonfia retonca del realismo socialista ma la sof
ferta venta d i una storia d i vita Suggerisco poi la 
grande P D James Sangue innocente (Monda-
don ) forse piacerà meno ai cultori del mecca
nismo investigativo puro ma interesserà chi nel 
genere poliziesco cerca anche passioni e do lon 
Questo Sangue innocente è una sorta d i melo
dramma inglese mol to ma molto «nero» 

«Nenssime» le storie del Giancarlo De Catal
do Minima crimmalia (Manifesto l ibr i) d iano 
di un magistrato di sorveglianza che cerca d i 
«aprire» un pò - a lmeno un pò - i cancell i del 
carcere Per capire come mai tale Impresa sia 
cosi improba consigl io la lettura d i L orizzonte 
artificiale Problemi epistemologici della crimi
nologia (Cedam) di Adol fo Ceretti Si capirà 
non certo perché si del inque - il l ibro spiega 
quanto sia pericoloso avventurarsi in tale dire
zione - ma perché il cr imine tanto c i inquieta e 
anche tanto ci affascina 

DANILO 
MANERA 
Mi l imito alle novità d i narrativa straniera e, tra 
le vane direzioni possibili scelgo I Amenca lati
na con tre titoli recenti sicuri Concerto barocco 
del cubano Ale'o Carpentier (Einaudi) ott imi 
testi fortemente impregnati della passione musi
cale dell 'autore dal meticcio r i tmo popolar-
classico (ch i tiene alla biodiversità del pianeta e 
insieme dubita delle prospettive salvifiche offer 
te agli incorreggibil i uomin i dai loro dei legga il 
racconto Gli avvisati sincretica ironia sui mit i 
del diluvio) Opere complete (e altri racconti^ 
del guatemalteco Augusto MonteToso (Zanzi
bar) sequela d i esemplan e concise trovate sa
tiriche e parodiche dietro il cui umor ismo si cela 
una savia compassionevole e pungente scon
tentezza Museo del romanzo della Eterna del-
I argentino Macedonio Fernàndez ( I l Melango
lo) una originalissima e devastante fiera meta-
Ictterana pletonca di esilaranti e acuti prologhi 

Una puntata infine anche in Africa per La co
sta dei sussurri della sorprendente portoghese 
Lidia Jorge (Giunt i ) che affonda precisando e 
smentendo un racconto iniziale nel v i luppo di 
crudel i ingiustizie e aspri sentimenti che asse
diano come cavallette il Mozambico coloniale 
lasciando a rettifica dei c lamori della stona un 
prezioso e labile mormono privato 

Ai più giovani consiglierei però un manuale 
urgente per nflettere i testi d i Gandhi raccolti in 
Sulla violenza (Linea d ombra) e due col lane 
per ch i ha pochi soldi e abbastanza cunowtà i 
tascabili E/O dove si casca sempre egregia
mente e gli ul traeconomici «Millelire» 

STEFANO 
MANFERLOTTI 
In un momento stonco in cui I intelligenza è 
ovunque mortificata dal suo opposto leggere o 
rileggere il Discorso sulla stupiditaà\ Robert Mu-
sil (ora ristampato da Shakespeare & Compa
ny) può confortare lo spirito II tema è impegna
tivo di questa virtù negativa dalle dimensioni 
ciclopiche etema compatta nella sua sfenca 
potenza può parlare in maniera adeguata solo 
chi sia mol to intelligente Come Musi] appunto 
Leggere il suo saggio è quindi a sua volta un atto 
di intelligenza e come tale un antidoto alla stu
pidità 

Consiglierei poi L artista un romanzo (edi to 
da Rizzoli) del l anglo-giapponese Kazuo Ishi-
guro uno scrittore giovane ma di matura penzia 
(ormale che vi descrive I americanizzazlone 
coatta del Giappone cosi come la vede un vinto, 
un anziano pittore che in gioventù aveva soste
nuto con franco entusiasmo la polit ica imperia 
lista del suo paese Già il punto d i vista scelto 
dal l autore è interessante ma ancora d i più lo è 
il suo stile terso essenziale come I interno d i 
una casa nipponica che evita ogni immedesi
mazione e prefensce offrire toni sfumati, ntratti 
sfuggenti 

AURELIO 
MINONNE 
Sono tanti i co lon del gial lo tanti i suoi cult i Og
gi sono tanti i suoi libri segno di crescente pò 
polantà 

In quest , inno caratterizzato in Italia dal suc
cesso di Oggetti di reato del l amencana Patricia 
D Comwel l (Mondadon) abb iamo avuto il r i 
t omo di illustri bestwnters da John Le Carré (La 
pace insopportabile Mondadon) ali u l t imo 
premio Edgar Lawrence Block (L'ultimo della 
lista Mondadon) da Paul Erdman (Il conto 
svizzero Mondadon) a John Gnsham (/ / rap
porto Pelicam, Mondadon) E stata pure la sta
gione del poplar francese, che ha inaugurato le 
nuove col lane d i Bompiani e Metrolibri, ed ha 
offerto prove di assoluto valore con Una lunga 
domenica di passioni di Sèbastien Japnsot (Bol -
dini & Castoldi) o La fata carabina d i Daniel 
Pennac (Feltnnel l l ) 

E però nell a n n o d i Colombo e del l Expo sivi-
gliano voglio segnalare due bei romanzi spa 
gnoli Beltenebros d i Antonio Mufloz Molina 
(Einaudi) sullo sfondo d i Madrid, e // labirinto 
greco (Feltr inell i) di Manuel Vàzquez Monlal-
bàn tra i vicoli della Barcellona preol imptca 
Entrambi hanno assorbito la lezione di Chand-
ler e d i Hammett integrandola alla feconda vi
talità dei centn storici mediterranei e delle loro 
desolate penlene metropoli tane 

CARLO 
PAGETTI 

LUIGI 
MANCONI 
Penso che possa essere particolarmente salubre 

Per I amante delle cosiddette letterature «emer
genti», che offrono scrunici coraggiose ed eroi
ne divise tra il conformismo della vita urbana e II 
conturbante r ichiamo della wilderness L'orso 
della canadese Manan Engel (La Tartaruga) 
Per I appassionato di universi alternativi che in
tende viaggiare f ino a una Londra vittonana do
ve sono già in funzione i computer La macchina 
della realtà di Wi l l iam Gibson e Bruce Sterling 
(Mondador i ) Per chi apprezza la geniale per
sonalità di un intellettuale Inglese, che fu studio
so del l allegona, scrittore d i favole difensore 
del cnstianesimo autore d i science-fiction Lon
tano dal pianeta silenzioso di C S Lewis (Adel-
phi ) Per coloro che conoscono Henry James, Il 
grande romanziere anglo-amencano tra 800 e 
900 come finissimo indagatore della condizio

ne femmini le Rose-Agatlie e altre a cura d i Do
natella Izzo (Libenl ibr i ) 

Per chi vuole ascoltare un aspra voce poetica 
contemporanea che evoca dense immagini 
della terra e delle acque d Irlanda Scavando d i 
Seamus Heaney a cura d i Franco Buffoni (Fon
dazione Piazzolla) Per chi sa che ricchezza e 
ampiezza di prospettive divulgative possono an
dare d accordo Per una critica imperfetta di 
Agostino Lombardo (Editon Riuniti) e Stona 
dell'antropologia di Ugo Fabietti (Zanichel l i ) 
Per chi è interessato alle metodologie della n-
cerca letterana Figure dell erranza, a cura d i 
Gianfranco Rubino (Bulzoni) 

GIUSEPPE 
PANELLA 
Eduardo Mendoza è megl io conosciuto in Italia 
per i suoi romanzi ambientati nella dimensione 
del fantastico, dove alla descrizione di atmosfe
re allucinate e streganti si accompagna la co
struzione di personaggi improbabi l i e lunari nei 
quali si rispecchia la mitografia personale del 
loro creatore È per questa ragione, probabi l 
mente che // mistero della cripta stregata (tra
dotto nel 1991 con irresistibile verve da Gianni 
Guadalupi e anch esso pubbl icato da Feltrinel
l i) non ha avuto a mio avviso, quel successo 
che avrebbe mentalo Le vicende del l 'anonimo 
detective protagonista d i questo giallo insolito, il 
loro mirabolante sviluppo le notazioni satiriche 
sull evoluzione della società spagnola al i epoca 
della e d movida post-franchista risultano irresi
stibili La stona ha un intreccio che appartiene 
alla migliore tradizione della detection classica 
il suo protagonista è un genio bistrattato, la pre
sentazione delle sue capacità deduttive un m o 
del lo onginale di stile comico dal n tmo sostenu
to Non nvelare la soluzione del mistero propo 
sto nel corso del romanzo è d obbl igo ma al 
trettanto d obbl igo è segnalare la pregevolezza 
della ricostruzione dei «misteri» della Barcellona 
odierna e la maestria del suo autore che risulta 
abilissimo nel mescolare a l bnvido del thriller \e 
deliranti epifanie che costituiscono la struttura 
del racconto 

FULVIO 
PAPI 
Consigliare un libro mi pare un'operazione 
molto difficile bisogna avere ragioni mol to vali
de per poterlo fare Le mie ragioni in questo mo
mento sono soprattutto quelle della memoria 
Noi viviamo a causa della forma prevalente del 
sistema comunicat ivo (come aveva ragione Le
vi Strauss ali inizio degli anni Sessantal) in una 
dimensione dove la ripetizione de l presente as
sume aspetti simili alla al lucinazione La forma 
del consumo comunicat ivo come la famosa 
moneta cattiva ha assimilato a sé anche espe
rienze di «pensiero» e di «scnttura» che nchiede-
rebbero tempi lunghi e solide permanenze per 
dare i loro frutti Tutto o quasi tutto, si brucia in 
un falò quot idiano che mi pare d i crescente vo
racità E anche il t roppo collabora a questo ef
fetto ma si sa che la merce ha libertà d i i l l imita
ta espansione Inquestecondiz ioni a lmeno per 
me consigliare assomiglia a ncordare 

E io vorrei suggerire d i riprendere in mano il 
classico e breve romanzo di Thomas Mann 
Morte a Venezia pubblicato nel 1912 ali estre
ma soglia di un Europa perduta (magari da ri
leggere nell ult ima traduzione fatta da Paola 
Capriolo per Einaudi) È la storia c o m e si sa, d i 
un grande Intellettuale travolto da una silenzio
sa e distruttiva passione per un giovinetto dal l e-
sile perfetta e fragile bellezza Nostalgia della 
bella decadenza' Desiderio dell elegante abls 
s o ' Direi solo desideno di conservare l'educa
zione a percepire il disagio insopportabile e in
sieme I i l luminazione della bellezza che non é 
a portata di cosa e d i denaro Temo che senza 
queste memone 1 Europa possa rischiare d i es
sere più che altro, un supermercato invidiato 
da mil iardi di poven 

GIANFRANCO 
PASQUINO 
Suggensco a lmeno uno dei romanzi d i Joseph 
Roth Non è soltanto un grande narratore di 
quella mittelEuropa che è possibile nmpiange 
re, come luogo di grande produzione culturale 
pur cogl iendone gli altrettanti grandi problemi 
polit ici e sociali E anche un grande psicologo, 
capace di penetrare sia nelle psicologie indivi
dual i , dei singoli protagonisti, che nelle psicolo 
gie collettive d i famiglie, d i ceti sociali, della so
cietà d i quel tempo Infine è un conoscitore 
profondo della polit ica e un analista sobrio, 
scettico dotato d i un secco sense of humour, 
posso dire ebraico ' , che ravviva come un lampo 
anche le pagine più dense Sarebbe persin trop 
pò facile suggerire la lettura dell opera omnia d i 
Roth Lo fa in maniera eccellente Nadine Cordi-
mer in un eccellente articolo-recensione pub 
blicato da «La Rivista dei Libri» del marzo 1992 
che contiene altresì I elenco dei l ibn d i Roth tra 
dott i in italiano 

Mi l imito, pertanto, allo splendido Destra es. 
nistra (Ade lph i ) Ha tutti i pregi narrativi d i Ro
th il grande respiro e I attenzione ai part icolan 
I introspezione psicologica e la trama sociale 
Di più contiene una vigorosa cntica dell amvi 
smo sociale, della vita senza principi, direi del 
rampant ismo Non voglio fare d i Roth un antesi
gnano del moral ismo progressista semmai, è 
un progressista realista ma la grande letteratura 
europea degli anni Trenta parla un linguaggio e 
affronta problemi che sento ancora come in-
soppnbi lmente nostn 

SILVIO 
PERRELLA 
Un libro da leggere durante I estate' Non ho 
dubbi La vita e le opinioni di Tnstram Shandy 
gentiluomo di Laurence Sterne (sia Einaudi che 
Mondadon) Vi consiglio Sterne innanzitutto 
perché leggendolo d i farete una pancia d i risa
te E, bisogna che lo sappiate questo divagante 
autore del Settecento inglese pensava che un 
sorriso potesse aggiungere un fi lo alla trama 
brevissima della vita 

Inoltre, potrete situarvi al centro di una delle 
traettone più affascinanti presa dal romanzo eu 
ropeo Perseguirla infatti basterà andare indie
tro di due secoli per trovare uno dei maestri di
chiarati di Sterne il Rabelais di Pantagruele e 
Gargantua Nel secolo successivo si entrerà in 
conlatto con il Cervantes del Chischiotte Sarà 
dunque il momento d i trovare un adepto d i Ster
ne trovandolo nel Jacques il fatalista di Diderot 
Saltando 1 Ottocento si giungerà cosi all ' ir lande
se Joyce che con Ulisse terrà presente la lezione 
del Tnstram Shandy 

Buon divertimento 

il Nievo delle Confessioni degrado e fine dcll. i 
Repubblica di Venezia visti dalla terra (ernia In 
questo caso dall alta valle del Piave Ma I umore 
è ben diverso, tutt altro che ironico o idil l ico 
quanto invece drammatico sul duro fondo del 
la povertà della fame del la malattia d i un mi 
lieu contadino Non populista però Non solo 
perché anche questa volta Vassalli r ipropone ì 
suolera i irregolari o deviami siano essi eretici o 
foll i , regolano anche questa stona al modo del 
le precedenti In che sta parte della fascinazio 
ne per il lettore Eroi «anomali» quali streghe e 
matti eppure la prospettiva del tempo e I abilità 
del narratore restituiscono a loro la normalità 
capovolgendo i punti d i vista cosi che matti o 
diavoli sono gli altri gli inquisiton i «normali» 
cioè i sordi e i ciechi del vero Magari saranno 
essi i vinciton del momento e gli «anomali» i vin 
ti Ma sui tempi lunghi «L unica cosa che il 
tempo non è nuscito a far sparire del tutto nel 
caso di Mattio come in quel lo di Gesù di Nazare
th, è una traccia che gli uomini si lasciano dietro 
come le lumache la bava Una traccia di parole 
cioè d i niente Gli edifici crol lano ( ) solamen 
te la parola di tanto in tanto riesce a darci un il 
lusione d immortal i tà che contrasta con tutto 
c iòcheved iamoeconosc iamo » 

FRANCO 
RELLA 
I classici, sono libri che hanno mantenuto la lo 
ro necessità ( la loro capacità d i trasformarci) 
Loccasione di una nuova edizione o d i una 
nuova traduzione può farci nnnovare questa 
esperienza Per esempio leggendo il Simposio 
di Platone nella traduzione di Diano ^Marsilio) 
o Cuore di tenebra d i Joseph Conrad ( in nuova 
traduzione da Garzanti) o Ao spleen di Panni di 
Baudelaire (Feltr inell i) 

Plutarco senveva in un epoca in cui la filoso 
fia era una consolazione (e una deriva) rispetto 
alle contraddizioni del mondo Etica e politica 
(111 volume dei Moralia di Plutarco proposti dal 
la Biblioteca dell Immagine d i Pordenone) si 
oppone a questa deriva e può 'arci ripensare 
un nodo che è centrale nella nostra vita odier 
na 

Un crit ico che ci propone un faccia a f. ceia 
con il mistero e il valore che è nelle grandi ope 
re è George Steiner nel bellissimo (e paradossa 
le) Vere presenze (Garzanti) Una critica cosi 
radicale da porsi come un evento letterario e f, 
losofico autonomo trova uno dei suoi vertici in 
Chiari del bosco di Maria Zambrano (Feltrine! 
IO 

Per la narrativa un unico titolo (attuale) 
A m o s 0 7 Conoscere una donna (Guanda) Per 
la poesia Mano Luzi Frasi e incisi di un canto 
salutare (Garzanti) Wallace Stevens Aurore 
dautunno curato da Nadia Fusini (Garzanti) 
Georg Trakl Canto del dipartito curato da Ro 
berto Canfi (Le Lettere) 

FOLCO 
PORTINARI 

MARCO 
REVELLI 

Dubbi non ne ho molt i davvero mentre scrivo 
che Sebastiano Vassalli è il miglior romanziere 
della sua generazione (è del 1941) se non ad
dirittura del dopoguerra italiano Prova dopo 
prova vale come conferma dopo conferma 
L altro ieri La notte delia cometa e L oro del 
mondo ieri La chimera oggi questo Marco e 
Mattio (Einaudi) Con una sorta d i col lante che 
li tiene assieme la follia o la diversità persegui
tata o il sogno Vassalli sembra aver scelto d an
corarsi sempre p iù alla stona e ai suoi docu
menti , ma non per npetere un romanzo storico 
inattuale bensì per dare un co lpo solido d i pe
rennità, alle Idee Egli è 1 Histoncus che raccon
ta seguendo pazientemente le tracce e metten
do assieme con scrupolo i pezzi della realtà te 
stimoniata Ma rendendone nel contempo un 
sentimento d'attualità d i nconoscibi l l tà da par
te della nostra espenenza Al legone ' Nel senso 
d i archetipi del la moderni tà, forse 

Questo Marco e Maino è ambientato, nei luo
ghi e nel tempo entro I conf ini che aveva scelto 

A chi volesse resistendo alla «furia del dilegua 
re» degli ult imi mesi soffermarsi ancora a riflet 
tere sul crol lo del l Est su quel lo che fu il sociali 
smo reale su come è caduto e su cosa ha la 
sciato dietro d i sé consiglio il Diano Berlinesea\\ 
Roberto Darnton (Einaudi) È una straordinaria 
«stona al presente» Scntto come un romanzo 
avvincente e profondo ci accompagna attraver
so i sussulti della Ddr nelle giornale nvoluzio 
nane senza nnunciare a mostrare I ambivalen 
za dei fenomeni, le jmbigui tà del potere di 
que l locaduto e d i quel lo instaurato sempre ri 
spettando le figure concrete i protagonisti i te 
st imoni Perchi invece non vuole rinunciare alla 
crit ica del nostro presente e non erede alla re 
lorica del l Occidente e del suo trionfo sarà d u 
tilità (se non d i conforto) il disperato ma luci 
do GUnther Anders L uomo ù antiquato (Bollati 
Bonnghien) , nflessione disincantata sulla tecni 
ca e sulla «terza nvoluzione industnale» che sta 
e l iminando non solo le condiz ioni ambiental i 
della sopravvivenza dell umanità ma anche 
quelle «spintuah» nducendo I uomo a materi d i 

Disegnando: Scarabattolo legge «Moby Dick» di Herman Melville 

lavoro 
A tutti consiglici poi t .lornsamc nk I 1 l< ti * t 

di Pino f erra ri s Domande eli ou&i al st/nla ih 
strio europeo dell altro ieri (Eva.) In meno \\ 
due ore ci aiuta , capire un setolo di stona opc 
raid t* ci lascia intravvede re oltre 1i g ibbi 1 d i 
(erro del lo statualismo novecentesco un possi 
bile foro d uscita in av ml i v t rso (orme di auto 
nomi .sociale Io personalmente infine mi p< r 
terò in vacanza / racconti di Sebastopoli eli fo l 
stoj (Garzanti) tanto per ricordare i ine stesso 
il percorso dal fascino della giù rra ili \ eons.i 
pcvolezza della sua issurdil i 

ALBERTO 
ROLLO 
A dispetto delle celebra/ ioni e delle l iquidazioni 
che hanno costretto Harold Brodkcv nell orni n 
angusto corr idoio del la narr -Sva «di me n v . r u 
il suo Storie in modo quasi classico e un 1 de Ile 
poche opere «necessarie" degli ult imi diec i in 
ni Bisogna rammentarla prima e he il disc redito 
(non certo immotivato ma cieco come un i mo 
da) in cui sta scivolando la cultura amencan 1 e 
la sua eredità -mitologica* annebbi il p a e s a n o 

Brodkey 0 scnttore d i una sola grande stona 
Parla di e con un «io» che certamente ^ \ soni) 
glia Quanto ci somigli lo racconta la genero* 
ossessione di cui si nutre la sua scrittura lo r 
renti/ ia ricchissima e al contempo lucida « k 
rentecome una tenace pellico u tnsparenlc al 
le cose (che sonc eventi del cuore avvi ntur<j 

della percezione) essa scende puntuauncnte 
nella d imora dei fantasmi della coscienza a ten 
tare 1 abbraccio che riconcil ia con I essere vivi 
«Quasi classici» non e solo il «modo» de Ha rap 
presentazione ma è anche la serena solitudin< 
del mondochc ne scaturisce 

Proust non e entra n o r *. entra haulkner Per 
una volta si legga come se fosse la pnm i volt 1 
Brodkev e. autore che chiede un ascolto s»*nz i 
interferenze 

LALLA 
ROMANO 
Sergio Quinzio La sconfitta di Dio Adelphi 
Montaigne (lesti presenti t i da Andri" Gidc) 
Adelphi Sono libri s ip icnzal i ma leggi ri 
drammatici e nutrienti 

Geno Pampaloni Fi di le alle aniiazu G ir 
zanti Libro non di ricordi m e m o r a um.iint.i 
calma e profonda 

Camilla Salvago Raggi Prima del fuoco Un i 
gmes i Anche qui memoria calcia e modest i 
di una aristocratica 

Adalbert Stifter Un uomo solo Sf l „ns i l 
stafsson Morte di un apicultori Iperbon 1 Soli 
tudine contemplazione vita interiore 

Vincenzo Consolo Nottetempo casa jxr ca 
sa Mondadori Leggerlo come un poema dr un 
matico spaziando i capitol i con pause r in t lu 
re-

Salvatore Mannuzzu IJU figlia perdala Emau 
di Tema familiare ma scrittura vva non intimi 
sta 

Jacques Mercanton 1A' ore di James Jova II 
Melangolo Ritratto di «poeta da vecchio deli 
cato vivo preciso delizioso 

Roberto Calasso / quurantanoiK' ^ladini 
Adelphi Nutnentissimo 

NicoOrengo L inchiostro delle DCHI l i s t i n i 
pa Informazione ma dal vivo 

Fnittero e Lucentini /7 ritorno del cretino 
Mondadori Giuseppe Pont iggu U> sabbie un 
mobili il Mulino I ibn salutari ironi i i inlelli 
genza 

PIER ALDO 
ROVATTI 
Nel sacco per le vacanze propongo di aggiunge
re nel caso che non sia g i i stalo letto Dotte Hit 
angeli esitano di Gregory Bateson e Marv Cath*' 
nne Bateson < Adelphi ) e anche il saggio di Al 
d o G Gargani II testo del tempo (fresco di slam 
pa presso L i terza) Perche ; Credo che questi 
due libri siano .titanio molto piacevoli i legger 
si e già non <> poco Ciascuno di essi a suo ino 
do può sembrare J nomalo e bizzarro a chi h i 
della filosofia un idea tradizionale e magari 
progetta di occupare le vacanze al recupero d i 
qualche «classico» (se ce h fa) Ma tuUi e due 
con gli inciampi che c re i no al pens ero a quel 
lo che oggi può essere un pensiero filosofico 
servono a far entrare un pò di aria salut ire 
(ch iamando in causa it significato del «siero 
invitando a una rottura narrativa e iutr>biografi 
ca) attraverso gli scuri un pò abbassati di un 1 
disciplina clic* dibatte e si dibatte in cer ta di 
chiarori 

ALESSANDRO 
ROVERI 
Come esorcizzare culturalmente 1 intoller tini»' 
spettacolo quot idiano del cielo furor» nazion i 
lista che insanguina nell ex Jugoslavia ternlon 
un tempo appartenenti ad Imperi sovran.iziona 
l i c o m e l Ottomano e I Asburg ico 'Unode i modi 
d i farlo può essere il tornare al capolavoro di 
Claudio Magns che lungi dal l appassire si m 
bra MCr profeticamente acquistato un attualità 
che non aveva quando Hi se ritto CI'ÌS9 1%2) // 
mito asburgico nella letteratura austriaca modi r 
na (Einaudi) Esso serve se non litro a prcndt 
re coscienza del possibile incivtl imenlo che la 
pnma guerra mondiale ha v ìnificato e del e .1 
ratiere regressivo d i ogni guerra contempcra 
nea F la stona di una grande cv i l ta sovranazio 
naie che consapevole del proprio decl ino \ I S I 
è fat i t t i c a m e n t e rassegnata proprio con le (or 
me più alte del proprio pensiero e della p ropru 
arte Ne è s imbolo tragico ed impotent i q u i l 
Gnllparzcr cui si deve il triste ep ig r tmn ia elle 
suona «il cammino della nuova cultura va d i l 
I umanità/attraverso la nazional i tà 'al la bestiali 
là» 

Ancora segnalerei un s i i ondo titolo parti 
colarmente adatto al desiderio estivo di letlun 
qualificate e j l tempo stesso piacevoli Mi riferì 
sco a quello che è forse il capolavoro del lo stori 
co olandese Johan Huizinga morto nel l<) l r i 
perghslent paliti in un lager nazista I autunno 
del Medioevo del quale recentemente la Ni w 
ton Compton ha pubblicato un o't ini 1 trad.i 10 
ne offrendola al prezzo straordinanami nte b is 
so d i 2900 lire È un l ibro non di paludata stori,) 
del pensiero della scienza e della lee m 1 co 
me è stato detto una suggestiva e co lo r i t i ve t r i 
ta istoriata nella quale compa iono le emozioni 
eg l i stati d an imo dei santi dei predicatori del 
le dame dei cavalien dei contadini e delle folle 
del Ducato d i Borgogna tra la metà de I 1 rc\ ento 
e la metà del Quattrocento Perché del Ducato 
di Borgogna' Perché in esso 1 connotati psieolo 
gici e sociali comuni al t ramonto del Medioevo 
in tutta Europa presentano una vivezza e un ri 
lievo che altrove non hanno II piacere e'ie si r 
cava da questa lettura ù non a caso simile 1 
quel lo che dà I opera pittona dei Bruegcl 
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EDOARDO 
SANGUINETI 
La dose giusta da sei secoli in qua a lmen" per la 
categoi n dei villeggianti è quella di dieci capsule 
narrative prò die Allora diciamo proprio Deca 
meron e non parliamone più I classici si leggono 
poco ancheinclas.se L estate virebbe la stagio
ne giusta per recuperi di massa in casa fuori di 
casa dove capita capita Nel Boccaccio poi e è 
da scegliere secondo 1 umore del momento il 
racconto avventuroso e I aneddoto malizioso la 
trasedia d amore e 11 battuta arguta il gesto ma 
im i t i l o e la beffa ingegnosa C è tutto il brevemen 
te narrabile n cento por/ ioncine esemplari par
ticolarmente predisposte per le donne amorose 
per suscitare diletto e procurare consiglio 

Per dirla con I autore medesimo una bella no
vella purché raicontata come si deve ti trasporta 
dolcemente i o n i e a cavallo e conviene massi
mamente a chi si trovi in contado e se ne vada da 
un luogo a un altro per diporto a farsi una sua 
passeggiata anche lunghetta Per incominciare 
allora giornata VI novella I E il resto a piacere 
da Ciappelletto a Andreuccio da Ghismonda a 
Griselda e poi a caso per la gioia d i perdersi tra 
le pagine meno frequentate ma cariche di sor
prese e di stupori 

MARIO 
SANTAGOSTINI 
Consigli per I estate consigli a caso1 

Poesia Dallo s'esso tuono d i Giampiero Nen 
(.Colisemi) Tutu le poesie di un autore p»r po
chi ma già da m l t Poi Paradiso perduto di John 
Milton (Einaudi) Raicomandato per la versione 
di Sanesi e le illustrazioni d i Tadini II prezzo 
(25 000 lire) vale la spesa anzi con i tempi che 
l o n o n o 0 quasi un affare Poi Don Juan di Geor 
gè Byron (Rizzoli) anche per la traduzione in ot 
lava rima di Giuliano Dego 

Romanzi Requiem di Antonio Tabucchi La 
strega e il presidente ài Ferruccio Parazzoli il pri 
mo pubbli* ato da Feltrinelli il secondo da Mon 
dadon E il consiglio più sincero astenersi dai l ibn 
dei comici veri presunti o sedicenti 

MARINO 
SINIBALDI 
Sceglierci alcuni libri che per modi e strade diver 
se consentono di riflettere su quel nodo - culture 
multtetniche minoranze razzismo rapporto con 
I allenta la differenza 1 emarginazione - che sta 
di fronte a lu t t i le società occidentali i a ogni loro 
singolo cittadino II pr imo é di Giulio Angioni 
Unti ittnotu compagnia (Fellnnell i) romanzo pi 
caresio-civiìe di insolita vivacità con al centro la 
beli i im i c i / i a tra un bianco e un nero II secondo 
è II txillo tondo (Man i t t i ) libro di esordio di Car 
mine Abate una storia anche realisticamente sai 
data alle vicende d i una minoranza italiana quel 
la degli albanesi di Calabna di cui ricostruisce la 
visione del mondo i modi d i vita e in parte anche 
il linguaggio 

Ma ncll anno alle nostre spalle è stato tradotto 
in Italia un grande racconto che e anche una 
splendida metafora delle difficolta di comunica 
re della differenza che si muta in oppressione Mi 
nfensco a // nostro eroe decaduto d i Yi Munyol 
(Giunti) Poi sugli stessi temi sono usciti diversi 
sa^gi Segnalerei almeno quello di Laura Balbo e 
Luigi Man ion i (i razzismi reati Feltrinelli) che 
segnala p ronamente in tempo reale le veloci tra 
sforma/ioni della reazione e della percezione 
pubblica del problema E poi sul tema che tutti 
questi comprende della cittadinanza I impegna
tivo ma leggibilissimo saggio d i Giovanna Zinco-
ne Da sudditi a cittadini ( Ì IMul ino) 

PAOLO 
SORACI 
Due saggi e due romanzi per le vacanze dei letton 
dell Unità Primo titolo e La fata carabina del Iran 
ces i Daniel Pennac i d i t o da Feltrinelli come i 
due precedenti episodi della esilaranti avventure 
di Benjmm Malausséne famihsta democratico di 
prolessione -capro espiatorio» Si tratta di un gial 
io paradossale che unisce a una capacita di in 
venzione stilistica degna di Queneau atmoslere 
da Maigret postmoderno e interrazziale L altro 
romanzo è La colazione dei campioni riedito da 
hleuthera dopo che era spanto da tempo dal ca 
talogo Rizzoli un Kurt Vonnegut degli anni mi 
glion (1973) capace d i giocare con somma di
sinvoltura tra scatenate invenzioni metaromanze-
sche e una «vis pedagogica» che non conosce il n-
schio della retorica 

In quanto ai saggi proporrei un libro non più 
nuovissimo (e del 91) ma che dovrebbe leggere 
quo'siasi lettore «lorte» Sto parlando del Collo 
auto con Giulio Einaudi, di Sevenno Cesan edito 
d i fheona La stona bellissima e scntta benissi
mo della casa editrice Einaudi diventa anche la 
siona di una delle più intense avventure intellet 
tuali del Novecento 

Ultima proposta il saggio dello storico amen 
cano f ne J Leed La mente del viaggiatore mino 
dal Mulino Una stona del viaggio e delle sue va 
lenze culturali e psicologiche nella formazione 
della cultura occidentale indagato nelle memo
rie nei resoconti nelle opere letterarie da Ulisse 
al turismo di massa Solo per vacanzieri stanziali 
beninteso 

dall orrore nazista Singer gli ha elevalo un monu 
mento latto di ironia incantevole e di allettuosa e 
tenera irriverenza Non sarà male in tempi di raz 
zismi rinascenti portare fiori sempre frt s i h i i 
quel monumento 

A chi picfensce l i «novità» consiglio per finire 
/(pittore di insegne e fi mondo di Nagara (tradotti 
d i recente da un nuovo editore Zanzibar) Sono 
due delicati romanzi di un grande « nttore india 
no R.K Narayan Anni fa si tradussero alcuni suo 
libri Poi in Italia cadde ingiustamente nell oblio 
Bentornato 

VITTORIO 
SPINAZZOLA 
La narrativa gialla o qualsivoglia sta acchmatan 
dosi sempre più largamente in Italia II fenomeno 
è interessante perché sembra rinviare a una m<-g 
gior sensibilità per i temi relativi ali esenizio della 

GIANNI 
SOFRI 
Slegherei per suggerirli agli amici tre autori fra 
loro diversissimi Innanzitutto - e specialmente 
per i giovani - due volumetti d i Aldo Capitini 
(18 599 1968 5) il padre tuttora misconosciuto 
del movimento nonviolento e gandhiano in Italia 
11 lia pubblicati «Linea d ombra» nella sua lo l lana 
«Aperture» Opposizione e liberazione raccoglie 
scritti autobiografici dalla formazione agli anni 
del 'ascismo al dopoguerra p e r i < tecniche della 
nonviolenza il titolo parla da sé Si può apprende 
re da queste pagine come la nonviolenza non sia 
il nfugio dei vili o dei deboli o dei rinunciatari 
ma al contrario uno strumento insostituibile per 
e ' i l voglia ancora lottare con forza contro le ingiù 
stizie e in nome dei diritti calpestati Affiderei a 
momenti più rilassati il godimento che continua 
\d oflnre la lettura d i Stevenson in particolare 

delle Nuove mille e una notte I edizione più ma
neggevole di questi sei lunghi racconti negli 
Ostar Biblioteca d i Mondadori è purtroppo esau
rita da tempo (e non si capisce perché non la si 
ristampi) ma ne esistono per fortuna, altre Per 
Borgts fin dall infanzia Stevenson era stato «una 
delle forme della felicità» provare per credere 

Leggere o rileggere qualcuna delle molte ra t 
to l te di ra i ton t i d i Isaac Bashevis Singer pubbli
cate per lo più da Longanesi (ma ce n'ò anche 
una economica negli Oscar I due bugiardi) Da 
un racconto < he si trova in Passioni Woody Alien 
sembra nascere armato come Minerva dalla testa 
di Giove In un altro tontenuto in La morte di Ma 
tusalemirie si trova una irresistibile parodia della 
politica E raro che un autore nesca ad attrarre il 
lettore nel proprio mondo con la forza travolgen 
te di Singer Ci si dimentica persino che quel 
mondo straordinano il mondo dell ebraismo po-
hcco-l i tuano non esiste più reciso per sempre 

giustizia cioè alla capacità o incapacità degli or 
g in ismi statali di accertare perseguire e punire le 
infrazioni della legge Ma il modello giallistico vie 
ne anche ripreso in modo più duttile più libero 
per indagare i comportamenti fra le persone nel 
loro doppio gioco di verità e menzogna nelle 
motivazioni ambigue e nelle reazioni inquietanti 
scatenate dagli istinti del sangue della violenza 
della morte 

Ecco allora tre libri di valore diverso ma tutti e 
tre ben leggibili che traggono suggestione da at 
mosfere ossessive d i perplessità e d i angoscia 11 
primo é Cambio di stagione di Gianni Riotta (Fel
trinelli) e comprende vari racconti che amalga 
mano un movimentalo estro inventivo con un 
manierismo letterario sofisticato Nel secondo La 
stagione della caccia (Sellcno) Andrea Camillen 
fornisce un bel quadretto di costumi provinciali 
ali insegna di un humour noir corrosivo Nel ter 
zo Complice il dubbio (Interno giallo) Maria Ro 
sa Cutrulelli sviluppa un apologo a forte valore 
emblemati i o sull eros femminile a fronte della 
scomparsa non rimpianta del maschio 

CORRADO 
STAJANO 
Mi vengono in mente soprattutto i libri che avrei 
voluto leggere o nleggere al posto di quelli che ho 
letto libri obbligati libri da recensire libri lavora 
tivi bozze ossessionanti studi saggi statistiche 
informi scartafacci Leggerò Lo straniero di Ca
mus (Bompiani) perché mi sembra t he il senso 
dell assurdo non sia mai stato cosi profonde og 
gì Leggerò come sempre qualche capitolo di 
Guerra e pace 1 incendio di Mosca forse E poi 
leggerò incuriosito - non I ho mai letto - Tempo 
di uccidere (Rizzoli) di Fnnio Flaiano invogliato 
da Oreste del Buono t h e ne ha scntto sulla Slam 
pa come del più bel romanzo italiano del mezzo
secolo 

E seguiterò a leggere e a rileggere Mario Solda
ti uno dei pochi grandi romanzieri italiani risco 
perto per mento d i Garboli Dopo La confessione 
(Adelplu) e La finestra (Rizzoli) bellissimi ro 

cèM^. 

manzi brevi ho letto IM busta arancioni npubbli 
cato recentemente da Rizzoli e fjo smeraldo 
(Ostar Mondadori) il libro che Soldati ama di 
più il suo romanzo più grave 

Dei libri senza linzione letti in questi mesi quali 
sono quelli che hanno fatto più presa' Certamen 
te Le lettere di Gramsci (Einaudi) t o m era la vita 
quali sussulti aveva la passione politica E poi due 
libri siciliani che servono a far capire quella trage 
dia nazionale // giudice ragazzino (Einaudi) d i 
Nando dalla Chiesa e Potenti (Garzanti) di Save
rio Lodato 

FRANCESCO 
SURDICH 
La ncorrenza del quinto centenario della scoper
ta del continente amencano ha rinnovato I inte
resse e le polemiche su questo avvenimento di 
natura epocale sollecitando naturalmente anche 

A cinquecento 
anni dalla 
scoperta 
dell America, 
«Brevissima 
relazione della 
distruzione 
delle Indie» di 
Fra 
Bartolomeo De 
LasCasas 
«consigliato» 
da Munoz 
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Un fantasma di nome «lettore» 
O I A N C A R L O F E R R E T T I 

• edi tor ia l ibrar ia i ta l iana «hd perso 
* il contatto» con il suo pubb l i co In I • 

• . altr i te rmin i ne conosce sempre 
J L t f V m e n o mot ivaz ion i e d o m a n d e 

— • — — » . per tutta una serie d i ragioni c h e 
si sono venute accen tuando in 

quest i ann i La società anzi tut to 0 in sempre 
p iù rap ida e imprevedib i le t rasformazione e 
cosi pure le sue diverse figure social i e cu l tu 
rali La stessa crescita con t i nua d i un pubb l i 
c o occas iona le f lu t tuante, impreved ib i le m u 
tevole, r ispetto al la crisi de l pubb l i co abi tuale 
consapevole , costante, de terminato ne e un 
aspetto part icolare Ma al t e m p o stesso 1 ed i 
tor ia n o n fa o non riesce A fare abbastanza 
per mettere bene a fuoco il suo dest inatar io 
sono carent i o assenti le r icerche speci f iche 
in questa d i rez ione la l ibrer ia ( a n c h essa in 
u n a c n s i d i t ras formazione) ò sempre p iù self 
service e sempre m e n o f i l t ro in format ivo tra 
acqui rente e ed i tore in mo l te case edi t r ic i 
n o n e è un personale redazionale e commer 
c ia le capace d i sott i l i capac i tà interpretative 
manca una pol i t ica de l la lettura d i iniziativa 
pubb l i ca e insieme privata 

A l i in terno d i questo quadro generale la r i 

cerca de l best seller stagionale ( r i cerca anco
ra mo l t o forte nonostante tu t to) e la vita 
sempre p iù breve de l l ibro sugl i scaffali e nei 
magazzin i ( c o n conscguente crescita de l 
mercato «a metà prezzo») f in iscono per d i 
ventare due aspetti emb lemat i c i d i un edi to-
na che non r iuscendo a impostare una strate
gia d i l ungo per iodo, pun ta su risultati i m m e 
diat i , c o n un offerta a getto con t i nuo Sono l i
nee d i tendenza queste c h e va lgono soprat
tut to per i g rupp i maggior i , m a anche mo l t e 
case edi t r ic i p icco le e med ie ne sono p iù o 
m e n o for temente inf luenzate 

Questo p n m o b i lanc io trova sostanzial i 
con fe rme nell u l t imo semestre anche sulla 
base d i dat i e st ime del l 'Agenzia Livingstone 
Lo stesso recente annunc io d i una campagna 
m o n d a d o n a n a legata al n o m e d i Si lvio Berlu
sconi una vol ta sfrondata de l co lo re e de l 
c l amore che 1 h a n n o accompagnata r ientra 
in questo d iscorso si tratterà quas i ce r tamen
te d i un n ldnc io c o n nuov i o p iù fort i mezzi 
pubb l i c i tan e p romoz iona l i de l la novi tà d i 
stagione ossia de l «titolo ad al to indice d i ro
tazione» Un ul ter iore c o l p o perc iò , a una 
pol i t ica d i durata già cosi incerta e precar ia, e 
una con fe rma d i que l la perdi ta eli un vero 
conta t to c o n i l pubb l i co Se d u n q u e c i sarà 

un inc remento de l vendu to e de l fat turato in 
seguito a una tale campagna esso r imarrà a l -
I in terno del la stessa strategia d i breve respi
ro 

Finora de l resto su questa strada, i nsultat i 
d i vendi ta n o n sono stati par t ico larmente br i l 
lanti Il p r i m o semestre 1992 6 anda to megl io 
pare de l p r i m o semestre 1991, c h e peral t ro 
era stato il peggiore degl i u l t im i ann i ( i n l i 
brer ia l ' intero fatturato 1991 aveva registrato 
u n -1 7 nspet to a l l ' anno precedente da to , 
questo, depura to de l l in f laz ione) Il genere 
che vd peggio resta c o m u n q u e la narrativa 
i tal iana Le rese sono sempre alt issime e è 
ch i par la , per le sole novi tà d i punte de l 50% 

Certo da qua lche t e m p o si registra un ne-
qu i l i bno (ne i t i tol i e ancor p iù nel le t i rature) 
tra I aumen to de l le novità e i l c a l o de l le r iedi
z ion i e r is tampe una p iù accentuata pol i t ica 
a i cata logo i nsomma, dovuta anche al la cre
scente insofferenza de i let ton per novità d i 
assai scarsa consistenza e interesse Ma è un 
nequ i l i bno c h e non muta sostanzialmente 
que l quad ro generale 

Che cos 'a l t ro registra un b i lanc io a metà 
1992? Il processo d i concent raz ione, d o p o 
I operaz ione Utet-Garzanti e a lcun i ep isod i 
m ino r i sembra carat tenzzato d a una fase d i 

assestamento e d i attesa T ra i van cana l i d i 
vendi ta, c o n t i n u a n o i progressi del la grande 
d is tnbuz ione ( i p c r e supermercat i , g rand i 
magazz in i , eccetera) in s intonia c o n i l qua
d r o generale sopra descri t to I grandi squi l ibr i 
Nord-Sud anche in c a m p o ed i tona lc , con t i 
n u a n o e spesso si accen tuano L e d i t o n a ita
l iana si avvia al le scadenze europee c o n tutte 
le sue debolezze struttural i e d i merca to , che 
nsentono cer tamente d i debo lezze p iù gene
rali 

Una nota posit iva v iene da i p iù g iovani 
Sembra c ioè confermata la tendenza nlevata 
ne l l ' indagine Doxa «Junior 91» ( e anche p n -
m a ) secondo la qua le in u n a n n o i l 66% de i 
ragazzi i ta l iani acquista a l m e n o un l ibro n o n 
scolast ico e i l 70% ne legge a lmeno uno 
(percentua l i net tamente supenon a que l le 
degl i a d u l t i ) , c o n preferenze che vanno nel -
1 o rd ine a l ibn i l lustrati a c o l o n f iabe, r o m a n 
zi d i avventura, l ibn sugli an ima l i , hbn a fu 
met t i c lassici , l ibr i g ioco M a oggi c o m e a l lo
ra, c o n i l crescere del l 'e tà si mani festa u n 
progressivo a b b a n d o n o de l la lettura Quasi 
che famigl ia, scuola, società e p roduz ione l i 
brata c o n g i u n n o insieme per t rasformare ì 
p icco l i e fort i le t ton in non- le t ton adul t i 

iniziative id i luna l i più o meno signilicative e ap 
prezzibi l i di modo che none per nulla facile iso
lare nel complesso ai saggi e di edizioni di tonti 
(fra queste ultime ricordo soprattutto la colla*-1 
Einaudi «Mondo Nuovo» curata da Paolo Collo e 
Pier Luigi Crovetto oltre alla prima edizione iute 
graie in lingua italiana degli scritti di Co'ombo) i 
conlnbuti più stimolanti e innovativi 

Per quanto mi riguarda vorrei segnalare in pri 
mo luogo due opere di Juam Gii Oceano Pacifico 
L epopea dei naaganti (Garzanti) e il suggestivo 
saggio sulle conoscenze le speranze e le attese 
che indussero gli Europe i a solcare gli oceani già 
apparso in tre volumi in edizione spagnola e di 
cui sempre Garzanti sta turando per iniziativa di 
Massimo Quaini I edizione italiana (é apparso li 
nora il primo volume dal titolo Miti e utopie della 
soperta Cristoforo C otornbo e il suo tempo) 

Un versante meno nolo al grande pubblico per 
quel che riguarda le conseguenze prodotte dalla 
scoperta del Nuovo Mondo fu quello dello scam 
bio di pi mte e di animali ma n i vhe di malattie 
che si realizzò Ira il continente europeo e quello 
americano (su questo argomento é stata allestita 
anche un eccellente mostra a Genova che reste 
rà aperta fino alla fine dell inno da parte del Mu 
seo di Slona Naturale il ri lativo catalogo edito 
dalla Sagep è intitolato I4i)2 1992 Ammali e 
piante dalle Americhe ali Furopa) problema sul 
quale sono ora disponibili sia il contributo già 
apparso negli Stati Uniti una ventina di anni la di 
Alfred W Crosby (Ao scambio colombiano Con 
seguenze biologiche e culturali del 1492 Einaudi) 
sia quello di Mauri/ io Sentien «• Guido Nathan 
/azzu {I semi dell Eldorado L alimi mozione in 
Europa dopo la scofjerta dell America Dedalo) 

ITALA 
VIVAN 
Di solito chi consiglia libri per le vacanze sceglie 
letteratura d intrattenimento i cioè testi facili e 
avvincenti magari leggeri e poco impegnativi Vi 
sto che i consigli vanno per 'o più in questa dire 
zione io vorrei invece rivolgermi a quei lettori - ** 
t e ne sono parecchi - c h e nsevano il tempo libe 
ro dell eslate a libri «forti» che lasciano traccia e 
memoria e non è detto che tali libri non debbano 
anche essere piacevoli tutt altro 

// primo che desidero segnalare e Tre quarti di 
dollaro dorati (Marsil io) una breve raccolta di 
racconti della stnttnee alroamencana Zora Neale 
Hurston splendidamente tradotti e curati da 
Chiara Spallino e Marisa Bulgheroni Sono testi 
fulminanti scntti nell inglese dei neri del Sud e d i 
Harlem da una donna eccezionale antropo uga 
e artista riscoperta dalle scrittrici nere contempo 
ranee dalla Walker alla Mornson Sempre rima
nendo negli Stati Uniti segnalo America puntane 
(Editori Riuniti) una sene di saggi di Sacvan Ber 
covitch il massimo studioso della prima Amenca 
che egli ha reinterpretato con profondità e pos 
sione dispiegandone il senso religioso e politico 
alla luce anche degli sviluppi otto novecentisti 
Un libro basilare per ehi voglia davvero conosce 
re i America 

lasciando il Nuovo Mondo per passare ali Afri 
ca suggerisco Viandanti della stona (.Edizioni La 
voro) del grande nigeriano Chinua Achebe un 
romanzo con al centro del palcoscenico la stona 
contemporanea con i suoi drammi e i suoi Inter 
rogativi E consiglio fortemente ti bellissimo Chiù 
dit Sesamo ( f-dizioni l-avoro) primo romanzo 
tradotto in italiano del somalo Nurudin Farah un 
libro intenso e avvincente in cui la stona colonia
le anche italiana g io ia un molo primario 

CESARE 
VIVIANI 
Un libro «istruttiv» Andare in C ina a piedi Raccon 
lo sulla poesia di Giovanni Giudici (edizioni 
E/O) La pnontà dell esperienza sulle teorie rac
comandata da Saba in quella lettera in cui gli au
gura «un grande dolore un grande amore» é il ri 
fénmento dell opera poetica d i Giudici Lasciali 
do al critico il narcisismo delle conferme, il poeta 
consapevole artigiano sente tutta la necessità di 
quell evento che é il testo di poesia una realtà 
con livelli di assoluta autonomia nspetto al ! auto
re e al lettore II grande paragone del testo poeti 
co é per Giudici lo spartito musicale Con quell u 
milta che è I unica possibilità di vera grandezza 
uno dei maggiori poeti contemporanei c i accom 
pagna con questo libretto lungo il percorso del 
suo lavoro nflessioni letture traduzioni dal lati 
coso dopoguerra f ino ali opaco momento attuale 
in cui sulla dialettica del pensiero prevalgono le 
«gelosie di preminenza» 

Un libro eccezionale per qualità di scrittura é 
La lente scura Scritti di viuggio di Anna Maria Or 
tese (Marcos y Marcos) La sapienza delle osser 
VdZioni 0 mirabile una grande scrittrice che an 
che nella sua prosa più occasionale mantiene tut 
to lo spessore dell esistenza il rigoglio dei p i r l i 
colan e I ombra che li accompagna Con un acu 
tissima percezione la Ortcse riesce a cogliere le 
differenze più nascoste e più vere dei luoghi e de 
gli animi 

ALDO 
ZANARDO 
Movimenti democratici avanzati e movimenti so 
cialisti con i loro limiti hanno ceduto alla società 
liberale-democratica moderata Questa ha vinto 
nonostante dovunque i l imil i di competenza e di 
devozione pubblica delle sue classi dirigenti E 
nonostante il suo esasperato nehiedere e conce
dere agli individui nonostante la sua indifferenza 
verso il sociale Ha vinto però forse soprattutto 
per il suo garantire agli individui qualche libertà e 
qua e là e finora qualche benessere II liberali 
i m o è una grande cultura dentro la quale ci sono 
indirizzi chiaramente progressivi Fbbene la sini 
stra se e quando cesserà di subire la società libe 
rale da quali tu l ture deriverà idee di n forma' Da 
quelle del liberalismo progressivo' O dalle culture 
che la vittoria liberale ha reso anomale7 Ormai 
forse soprattutto dalle prime Specialmente quan 
ti sono diventali ventenni in questa stagione libe
rale potrebbero comunque tentare alcuni son 
daggi dentro a queste culture anomale culture 
che dalla fine del Settecento segnalando conflitti 
e oppressioni della nuova società si sono stacca 
te dalla radice liberale e parvero avere un destino 
autonomo e vincente Si provi a vedere di Rouv 
seau L origine della disuguaglianza (1754) edito 
da Feltnnelli e di Marx e Engels Oli manifesto 
del partito comunista (18 548 5) edito da Einau
di 

Anomale sono state e sono quasi "Vnipre an 
che le culture cristiane ma solo nel Novecento e 
solo in parte in direzione di una democrazia rea
le Si provi a vedere di Jacques Maritain Cristia
nesimo e democrazia ( 1942) uscito da Vita e Pen
siero Non so cosa i nati intellettualmente nella 
stagione liberale coglieranno di più in letture co
me queste Un che di chiuso e d i organico sia nel 
I analisi della società liberale sia nel progetto d i 
una società altra e l iberata' Cosi accade a molti 
dei nati intellettualmente prima O coglieranno 
ac ianto a questo th iuso e questo organico che ci 
sono 1 espressione se non di speranze convin 
centi di sofferenze e di insofferenze innegabil i ' 
Siamo in società liberali che pur senza dirigenze 
attendibili e quasi senza resistenze scivolano ver 
so un duro e accettato consol idamento' O le gè 
nerazioni giovani augurabilmente non aggrap
pandosi a tradizioni thiuse sapranno rilanciare 
I idea che le società liberali vittoriose sono fi 
chedan fo rmare ' 
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